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TRATTATO 


DEL L J5 


MATERIE ; 

BENEFICI ARIE(i) 

D I 

FRA PAOLO SAREI» 


Ne l quali fi narra , eoi fondamento della 
Storie , come fi d'tfpenfa fiero le limofi * 
ne de' Fedeli nella primitiva 
'Cb iefa * 


v-A. A.A. Ssendo raffreddato 11 fervOf antico 
^ ^ * della carità Criftian* , che non fo- 

mov€va * Principi » «di privati 
, . £ a donare alle Chiefe copiofamente 

riccheiie temporali , ma ancora in- 
duceva i Minidti EcclcOaftici a difpenfarle fan. 

A 3 »• 




(i) Quedo Trattato è flato corretto , e Confrontato col Tello 
Antico MS. dell'Autore medefimo : lo 1" avrei pìuttolto ih alle- 
ila occalìoftc intitolato Storia dì beneficj Ecelefiaftitt , che e la 
p'ù perfetta , non già col nome di Trattato , mentre non fi 
ravvi fimo le quiflioni ufitte dagli altri . 


‘V Trattato 

tàmenfe in cali pii , non è maravigliai , Te ài 
preferite pare, che freno mancati i fedeli difpen- 
latorr, e fuccedutr in luogo loro alrri diligenti 
fole in ritenere, eid acquifere j fìcchèr fra flato 
neceflario. moderare cón leggi gli eccellivi acqui* 
fi f, redi accdoiin continuo «Jefìderio negli uomini 
pii di Vedere anche refi i toi fa ramminiftrazione 
de’-beni potteduri dalle Chiefe , fe non a quella 
^antica Àlemp'arità» almeno a tollerabile mode- 
razione*! difetri, che ci par di vedere al gior- 
no di oggi, non fono entrati nell’Ordine Cheri- 
eale tutrr tnfìeme , nè cosi eccedivi in uno ttef- 
fo T ttattodi tempo - ma da rma fdmma , anzi'divr- 
'napeffèzione per gradi fono difccfi all^imperfezier- 
ne.che ora è manifeda a tutti T e confettata dagli 
fletti Ecclefiadici , e da alcuni tenuta per irre- 
mediabile * Con tutto ciò-, piacendo -a 1 : Dro N. 
Signore di donare a r Fedeli luoi tanta grazia f 
quanta donò a’ nofirr Maggiori 1 rort dobbiamo 
perdere la fperanza di vedere le medelìme ma- 
raviglie anche •ne r noffri fecoli : è ben neteflario, 
che Ticcorne per gradi damo pervenuti a que* 
ffa profondidà di mifcFÌa , così per gli fletti ci 
'andiamo- alzando , per ritornare verfo quella 
fommirà di perfezione, nella quale fu la Chiefs 
'Santa* Il che non potendoli fare, fe non cono* 
feendo qual fotte dapprincipio f atn mi ni d razione 
delie cole temporali ; e come fu mancato quel 
buon governa ' & parte a parte è necefTario * 
innanzi ogni altra cofa , dire, come la Cftiefa 
•di tempo in tenlpo ha acquidato le ricchezze 
'temporali; «-come in ciafcana mutazione depu- 

tede 
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Delle Materie BeKbfiCiìmS- f 

falle i Minirtri per difpcnfarfe « o poffederle •• il 
«he ci (coprirà gl* impedimenti, che in quelli 
tempi attraverso Una buona riformazione .* e 
molirerà le maniere di fupcrarli ; e quello i il 
mio proponimento net prefente difeorfo della 
materia Beneficiale tanto ampia # 

'• I. 

Fu il principio de* beni Ecclefiaflici mentre art- 
«ora converfava in quello Mondo N. Signore 
Gesù Grillo * ed il fondo loro non era altro « 
che le oblazioni delle perfone pie , e divote « 
le quali erano confervate da un Miniftro-, e 
diilrihuite in due opere latamente ; Una per le 
necdlità di N. Signore , e degli Appollaii Pre- 
dicatori del Vangelo / e l'altra per fai* limofi- 
na a* poveri < Tutto ciò fi vede chiaro in San 
Giovanni, dove dice il Vangelilla , che Giudp 
era quello, che portava la tafea , o borfa « (*) 
dove erano riporti i danari prefentati al Signo- 
re; e che il mede fimo audawa fpendendo,e com- 
prando le c afe necefTarie a loro , ovvero dillri- 
Ouendo a’ poveri , (b) conforme a quanto il Si- 
gnore alla giornata comandava « Confiderà Santo 
Agortino , che avendo Crifio il miniftero degli 

A 4 An- 


iii ' ■ "" .. ■-J-u . . 

(а) Loculo* fmbe'ns , ea mirtcbnftffir porfsbaf ctp, ll« 

(б) Loenlos habebat Judas,quod d sr.flct ei (efus i Ente ea, 
q«# opti» fi;*r ncbi* ad d em fedii m . ant egen.*, ut ali quid 
darét. «ap. 15. qu a ds egenis pert.iubat ad tum , caf, 12, 
perchè quella tra la Jtmzivne dii Ino miti ■fero < 

Loculo* è p- opaum. n:e ah, che fi chiama negli Spedali il 
lue 30 , dove fi ripone il danaro, ■ : 

. 

1 
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[Angeli che lo fervi vano , non era in neòeflif* 
di confervare danari ; con tatto ciò volle ave* 
re borfa , per dare efempio alla Chiela di quel* 
Io, che ella doveva fare ; e perciò fempre inte* 
fe la Chiefa., che dalla Maefià fu a divina col 
fuo proprio efempio fotte iftituita la forma del 
danaro Ècdefiaftico , iftraendo , e donde fi do- 
vette cavare, ed in che cofa fi dovette fpendere* 
E fe ne’ tempi nofiri non veggiamo offervato 
quello fanto ifiituto , dobbiamo confiderai , chtì 
per nofiro ammaeftramento, e per nofira confo* 
lazione , racconta la Srittura divina, che allora 
anche Giuda era ladro , (a) cd ufurpava per stì 
i beni comuni al Collegio Appoflolico ; e veri* 
ne a tanto colmo di avarizia, che , ron paren* 
dogli affai quello che rubbava , per fare mag* 
gior fornirla di danari , pafsò a tanta empietà , 
che vendette a’ Giudei la perfona medefima di 
di Crifiro Nofiro Signore; E fc noi, a leggendo 
le Storie , ovvero olfervando le cofe oecorren* 
ti a* tempi nofiri , vedremo , che i beni Eccle* 
fiafiici fieno fpefi in gran parte in altri ufi , 
che pii / e che alcun de’ Miniflri , non con* 
tento di ufurparfi quello, che dovrebbe effere co- 
mune della Chiefa , e de’ poveri, patti così in- 
nanzi , che venda anche , per far danari , le co- 
fe facre , e le grazie fpirifuali , non dovremò 
riferire ciò a particolare miferia de’ nofiri , o 

di 



(«) Fur erar. cap. ia. citato* 
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biitLK Materie Beneficiami . 9 

di alcuni tempi , ma afcriverlo a pcrmiffione 
divina, per efercizio de’ buoni ; eonfiderando che 
il principio della Chiefa nafcente fu foggctto alle 
fnedefime imperfezioni .‘ben dovrà ciafi uno secondo 
il grado* e la vocazione fua , proccurare il ri» 
medio; chi non può altrimenti* colle orazioni; 
t chi può impedire il male , con ovviare , ed 
ùpporfi agli abufi ; confiderando che , febbene 
Giuda non fu umanamente punito , perchè era- 
no complici de’ Tuoi delitti quelli, che doveano 
gaftigarloj* moftrò nondimeno la divina Provvi- 
denza qual pena meritaffe • e difpofe* che egli 
ftelfo folte l’cfecutore in se medefimo , per do- 
cumento di quello che dovefìfero fare quelli , che 
la Maeftà fua avrebbe ne’ tempi feguenti dati 
per tutori * e difenfori della fua Chiefa . 

IL 

Dappoiché Crilto N» Signore fall al Cielo , 
i Santi Apposoli feguirono nella Chiela di Ge- 
rufalemmc lo (lelto iflituto * d’avere il danaro 
Ecclefiaftico per i due effetti fopraddetti , cioè, 
per lo bifogno de’ Miniflri del Vangelo , e per 
le limofine de’ poveri: ed il fondo di quello da- 
naro era fimilmente le obblazioni de’ Fedeli , i 
quali anche, mettendo ogni loro avere in co- 
mune, Vendevano le loro polfelfioni , per fare 
danari a quello effetto ; ficchè non era riifii.nto 
il comune della Chiefa dal particolare di eia- 
fcun fedele * (a) come fi ufa ancora in alcune 

Re- 



(*)Onmcs, qui credebaat , erant periter , liabebant, et omnia 

com- 




io Trattato 

Religioni , che oflervano i primi illituti, Eam0 
molto pronti i Crifiiani in quei primi tempi 9 
ipoglia rii de’ beni temporali , per impiegarli in 
limofine, perchè afpettavano proflimo il fine dej 
Mondo , (a) avendoli Grillo N« Signor lafciat» 
incerti • e quantunque fofie per durare quanto fi 
Voleffe , non f avevano per confidcrabile più, che 
le folle allora per finire ; tenendo per fermo , che 
la figura di quello mondo , cioè , lo fiato dell* 
♦ita prelente trapafia ’ (b) perlocohè ancora le 
©bblazioni lempre più fi aumentavano* Il cofiu# 
me però di non avere cofa alcuna di proprio , 
ma il tutto in comune , ficcbè non vi fofie alcuno 
povero, o ricco, ma tutti ugualmente vivefiero, 
non ufcì fuori di Geritlalemme , anzi nelle aline 
Chiefe ,che i Santi Appofloli edificarono , non 6l 
jfiituito • nè in Gerufalemme durò molto lun- 
gamente : imperocché ventile! anni dopo la mor- 
te di Grillo fi legge , che il pubblico era di* 



Cnmmimià .rofleffirflcs,3r fubrtautias vende Sant , & divi debanf 
illa omnibus, prout cinque opus erat. Att. Appftol. Nec qoi£ 
quam eoruin , qui poffidebar aliquid , fu uni effe dicebat , led 
erant tlhs omma communi* .... Neque quifquam egens c- 
»ar flflter ilio*;' quofquot enim poffeffores agroruvr* , atìt liorno- 
mm erant, vendente» , afterebanf pretia eonnn , qu* Veudebant. 
Div.debatur antem fngulis , prout cinque opus erat . Act. 4. 

(«) beire en m debetis, dice S Cipriano , ac prò certo cre- 
dere , f'Ccafum S reculi , atque Ant'chnftì fempus appropuiquaf- 
fe . tpirt. cd. ad Ti bari t Lattanzio a e giunte 1 che tutti coloro, 
che avevano latto il computo de temft o colla Jet era Scrittura., 
0 colle Storie fr-cf'ane , a feltravano < thè il Mondo itoti piletta 
èie ora du are piti di dltgev.f anni . Omtf’S eXpeftat'io non am- 
pi us~ , quain Jijcentormn videtur anriorum • c. 25. /. 7. Inft. div <■ 
(Oy hraurit tnim figura hujut Mundi • S. halli. Cor. $- 



Delle Maceri* BeNtriCiARiK . if 

finita dal privato , Conofcendo crafcun il luo 
ed effendovi anche il dan-aror fondato nelle ob* 
dazioni, le quali, porte in comune , fervi vano 
•per i foli Miniftri , c per i poveri * nè era 
lecito vivere di quello della Chiefa a chi aveva 
del fuo : laonde S. Paolo ordina , che le vedove, 
le quali hanno parenti , fieno fpefate da’ loro 
proprj , acciocché i <beni Ecclefialfici poffono 
•badare a quelle , che fono veramente Vedove, e 
povere # (a) 11 primo giorno della Settimana * 
che per quella caufa fu chiamato Domenica , fi 
congregavano i Fedeli, e ciafcuno offeriva quel* 
Io, che aveva mefTo da banda la fettimana innati- 
zi per i bifogni comuni . ( b ) 

ìli. 

• La cura di quelli beni che N. Signore, meit* 
tre fu in vita mortale, diede a Giuda, dopo 1* 
iAfcenfione gli Apportoli per pochilfirrro tempo 1* 
ammrnirtrarono eglino fteffi • ma poi vedendo 
che, per la dirtribuzione , nafeevano tra i fede- 
li mormorii , e fedizioni , ( c ) parendo ad al- 
cuni di non participare quanto avrebbero volu- 
to , 


(a) Si qtjis fidelis habet vi-.lna« , fubnvii' licer ill's , ut non 

f ave tur fcecleda , ut »s, qu® vere virine fuat , fuficat . i. 

nrt. <. t. Quefla J pie gazi ont è tratta dal nieóbfivia capitala 
di S. Parlo i iT quale dice: Qn* vere vidua efr , & desolata, 
lioè f che è vedova ,• ed abbandonata . 

(b) Per imam Sabbati , due , urtufqnifque veftrnm apud fe 
firpnnat, recortdeus qned ci bene plaeùer.r . x. t or. cap. ulti- 
mo. 

(fi faftum eft (mirimi r Gr.-ecorum adverfus Hcbnros , en 
<pmd dcfpiccrvatur in mini fU no Awtidiano vidwr eoram , 
/lei. £* 


— Oigitized by Google 


Il TtAttAtfl 

to del comune , 6 credendo , che altri aveflef® 
più del dovere ; ficcome il male è comune in 
tutti i tempi nella dilpenfa de’ beni della Chie* 
fa , conobbero gli Appoftoli, che non potevano 
attendere a quello perfettamente , ed infieme al* 
la predicazione della parola di Dio;* e determi* 
narono di ritenere ( a ) per se il miniftero di 
predicare , ed infegrfare * ( b ) ordinando per quello 
officio di tener cura delle cofe temporali un’ al* 
tra forta di Miniflri , ( e ) tutto al contrario 
di quello, che veggiamo fare ne’ tempi noftri t 
quando al governo delle cole temporali attendo- 
no i principali Prelati della Chiel’a / e l’officio 
del predicare, ed infegnare la parola di Dio , c 
la dottrina del Vangelo , è lafeiato a’ Frati , o 
ad alcuni poveri Preti infimi nella Chiefa* Ma 
quei nuovi Miniftri , che i Santi Appoftoli ifti* 
fuirono per governo delle cofe temporali « fi 
chiamarono Diaconi* e cosi da tutto il corpo del 
Fedeli fu fatta elezione di fette a quello effet* 
to , i quali gli Appoftoli ordinarono a tal mini* 
fiero • e dovunque effi fondarono Chiefa , ordì* 
«areno anche Diaconi nella lleffa maniera, come 
anche ordinavano i Vcfcovi , e Preti , ed altri 

Mi* 


% I 

(a) DixenuW: non eff sqnum nos derolinquere verbum Dei 
6c mini fi rare menfis . Aeh 6. 

(b) Nos vero orationi , & minifreno verbi inftantes erirrms, 
lbid. 

, (t) Confi.terate ergo viro* ex vobis boni teflimonii feptem, 
p'euos Spirtru Sanato , cjuos con(litua*nus fuper hoc opus » 
»il« 
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Delle Materie Beneficiarie . 13 

Miniftri Ecclcfiaftici • cioè, precedendo digiuni* 
ed orazioni , fuffeguendo l’elezione comune dei 
Fedeli y (a) olfervando inviolabilmente quelV or* 
dine di non deputare mai ad alcun carico Ec* 
clefiaftico perfona, la quale prima non foffe elet* 
ta dall' uni verfale della Chiefa , cioè, da tutti i 
Fedeli infieme, Queft’ufo continuò nella Chieia 
in tal maniera circa duecento anni , fomentando* 
lì co’ beni pubblici i Miniflri Ecclefiaftici , ed i 
poveri ancora* nè eflendovi altro fondo , falvo 
che le obblazioni , che erano fatte da’Fedeli nella 
Chiefa , le quali però erano abbondantiflime , 
perchè ciafcuno, per fervore «li carità , offeriva 
tutto quello, che poteva fecondo il proprio ave- 
re j ficchè , quando le facoltà de’ Fedeli di una 
Città erano abbondanti per fupplire a’ bifogni 
della propria Chiefa , fi facevano collette anche 
per le altre Chiefe povere : perlócchè anche San 
Jacopo , San Pietro , e San Giovanni , quando 
riconobbero per conforti e compagni nel Vange- 
lo San Paolo , e San Barnaba , raccomandarono 
loro quell’ opera , di raccogliere qualche limoli* 
m per la povera Chiefa di Gerutàlemme , per 
la quale ( b ) anche narra San Paolo aver fat- 

1 ta 


. (*) Hos ftafuerant ante confpeftum Apoftoloran , & orante», 
impofuerunt eia manus. Ibid. 

Q>) Difcipuli , prout qiufque habebat , propofuerunt (ìnguli 
•n miniftetium mirtere habitantibus in hidaa iratribus : quo<ì Se 
jecerunt , mittentes ad Seniores per manus Bamab*, & l’auh. 
dO. 11 . 

. — i 
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«4 Trattato- 

■te raccolte in Macedonia , Acaja y ( g ) Gala, 
zia, e Corinto ( b ; e quefto codiarne fi ®f. 
fcrvò non folo vivendo i Santi Appoftoli , ma 
anche dopo la morte loro; e nella Città di Ro- 
ma, dove le ricchezze erano ampliarne , ancb* 
le offerte erano così abbondanti , che intorno 
all’anno centocinquanta non folo ballavano a lode, 
nere i Chetici , e poveri Criliiani di quella 
Città , ma ancora a lomminidrare abbondante- 
mente alle altre Chiefe non lolo vicine , ma 
anche lontane , dando da vivere in diverte Pro- 
vincie a’ Criliiani condannati a cavare metalli, 
c a’ prigioni, e altri miferabili Criliiani; e per 
modrare l’abbondanza delle obblazio.it, dirò lolo 
qusdo, che Marcione circa il cento ietf^n'ta fe- 
ce obblazioue nella Chiel'a Romana in una vol- 
ta di cinquemila dramme d’oro: e perchè ebbe 
certe opinioni non convenienti in materia delia 
fede , fu fcacciato dalla Congregazione , e gli 
fono dati reftituiti i danari interamente; paren- 
do a quella fanta Chicla , che farebbe redata 
contaminata ritenendo la roba di ua eretico» 
Crebbe poi tanto in tefori la Chiefa di Roma, 
che dopo il duecentocinquanta erano deliderabili a- 
gli ftefli Imperadori Romani ; onde Deci» Prin- 
cipe 

..i '.uìl 1 - 1 * v r . " , i , 1 j i 

> • », *v . \ 

(<*) Probaverunt MaceJui'a , & Achaja col lati naem alìqitam 
faccrc in .pauperes i^nCtnun , qui fmit in lerufalem . . . . 
Cum con Annoia vero , & affignavero eis fruftuin hunc , profi- 
itikar in Hifpan am . rtom. 15. 

( ù ) De colieclis autem qu5e- fìunt in Sanflos , ficut ordinari 
Uccleui* Galaci» , ita & y*.> tac-te . Cap. ult. pr. Cor» 
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ritenne Sart LòrenzO Diacono Romano, per 
htVrgli i fefori Ecclèlìaflici » ( * ) che a tanta 
ampiezza erano pervenuti : lebhene s ingannò 
quel Pr ncipè , tredendo , che i telori folTero 
ammaliati, e conlèrvati ,• perchè quel lanto Dia» 
èond accorto-fi della rapacità del Tiranno , e 
prevedendo la peHecuzione imminente , difpensò 
il tutto irt una volta , cortic erano foli ti di fa- 
rd , fopraflandò fìrtiili pericoli : e la maggior 
parte delle perfecuzioni fatte alla Chiefa dopo 
Ja morte di Comodo furono per quella caula , 
Cioè , perchè i Principi , o i Prefetti , ritrovan- 
doli in flrertezza di danari, per quella via va- 
levano impadronirli di quelli della Chiefa Cri» 
(liana. 

IV. 

Dappoiché le Chièfe furono fatte ricche, an- 
che i Cherici cominciarono a vivere con mag- 
giori comodità ; ed alcuni , non conrentandofi di 
quel vitto comune della Chiefa quotidiano , vol- 
ièra vivere feparatamerite nella propria cafa , $ 
dalla Chiefa aver la loro porzione leparatatnen- 
le io danari ogni giorno , o per un mefe con- 
tinuo, ed àncora per un tango tempo: cofa , che 

* • feb- - 




(à) S. Prude nz io fd filisi parlare tm Minijtro di Vedo a So* 
Lorenz*. Qu>:d Carfari s fa» , Cefari dà , nempe juftum per (tu- 
lo , n ; falior ; haud uilaur tmrs lignat Deus peculi am : cioè : 
éfh à Celare ciò che tu Jai , che gli appartiene, io li ricerco una 
fiOf i gialla i imperocché , se io nm ni' inganno, il tuo Dio ngn 
JM batter moneta ; A;l fuo libo de Corwn s . - > 


1 6 Trattato * 

febbene declinava dalla prima perfezione , noi»- 
dimeno era tollerata da’ Padri . Non fi fermò 
però in queflo flato il difordine ; ma incornili- 
ciarono i Velcovi a mancare delle folite limo- 
line a’ poveri , ed a ritenere per loro quello, che 
doveva edere diflrihuito • e co’ beni della Chie- 
fa comuni fatti ricchi , facendo anche delle ufu- 
re per accrefcerli j e lafciando la cura dell’ in- 
fegnare la dottrina di Criflo , tutti fi occupava- 
no nell’ avarizia : le quali cole San Cipriano 
( a ) piange, che nel tuo tempo fodero ufita- 
te* e conchiude che, per purgare la fua Chic- 
fa da quefti errori, Dio permettede quella graa 
perfccuzione , che fu fotto 1* Imperio di Decia» 
perchè Tempre la Maeflà divina ha riformato la 
fua Chiefa , o foavemente col mezzo de’ legit- 
timi Magiftrati j o, quando gli eccelli fono pada- 
ti troppo oltre , collo linimento delle perfecu- 
xioni. Ma febben la Chiefa podectva tante ric- 
chezze , non ebbe però in quefli tempii beni 
fiabili • prima , perchè non fe ne curavano per 
la ragione fuddetta, che ftimavano il fine prof- 
fimo , e tutte le cofe mondane eder tranfitorie , 
e di grave pefo a chi tende al Cielo: poi ancora 
perché a nedun Collegio , o Comunità, (b) o 

cor- 


(#) Vpfcnpi plurimi, quos & hortamento effe nportct cete- 
fis, Se cxcmplo , divina prccuratinne contemta , prneuratores 
rerum fifcular>mn fier. , derelitta cathedra, plcbc_ deferta , per 
alienar p.-.-.y.iicas oberrantes , ncgotiationis quscuuoix uundi- 
aas auo.ip.m : eie Lapfis. . 

[l>) Ctiiieg um , jt nullo fpeciali privilegio fubnixum fit , 
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corpo , fecondo le leggi Romane , poteva effer 
donato, o Jafciato per teftamento • nè quello 
per qualfivoglia caufa poteva pofleder beni im- 
mobili , le non era approvato dal Senato , o dal 
Principe : nè ciò fi può mettere in dubbio , feb. 
bene vanno attorno alcune pillole fotto nome 
di Papi vecchi , che rendono ragione , perchè gli 
Appofloli vendeftero le pofleftiom in Giudea, ed i 
Criftiani feguenti le confervaffero , con dire, che 
ciò fu, perchè prevedevano gli Appofloli, che la 
Chiefa Criftiana non doveva rimanere in Giu- 
dea, ma bensì fra le Genti ; quali che nel Van- 
gelo la eaufa del vendere non fia moftrata e- 
fpreffamente , quando Crifto dille alla fila Chie- 
fa : Non temete , o pi, : io la compagnia : vendete 
quello che poffedete , e fate limo fina ; ( a ) c 
quafìchè , /ebbene Gerufulemme fu dillrutra , al- 
ia fua riedificazione non avefle una quantità di 
Criftiani , ed anche non fieno Hate diflrutte delle 
Città , dove le Chiele fra Gentili avevano pof- 
feffioni. Ma è luperfluo travagliarli a moftrare 
quella fallita, elfendo cofa certa, che quelle Pi- 
llole fono fuppofte, e (late formate circa l’ot- 
tocento da quelli , che antepolero , come fi fa 
anche al prefente, le ricchezze, e le pompe alla 
moderazione Appoftojica , iftituita , e comandata 

B " da 

*j> f . . . ■ 

fiereditatem capere non pofie dtìbiuin non eft . 1. 8. O. de ke- 
redib, -nftitnendls • Quella legge è di Diocleziano , e di M am- 
pliano i anno d: Gesti Crifto 2 (/C. ' ' 

fu) Nolife timere, pnlillns grex , vendite quoe polfideris , U 
O » te cieeinofynam . lue. ■' ' • - - 
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da Crido ; ma nella confufione che fu neH’fm* 
pero molto continuata dopo la prigionia di Va- 
leriane , effendo poco in odervanza le leggi p 
maflime in Affrica , in Francia, ed in Italia , al- 
cuni lafciarono , ovy ero donarono anche degli 
Stabili alle Chiefe , i quali l’anno trecento e 
due furono tutti confricati da Diocleziano , e 
Maffìmiano/ febbene in Francia , per la bontà 
di Codanzo Cloro Celare , che la governava f 
il decreto degl’ Imperadori non fi efegul: ma a- 
vendo quelli Principi rinunciato l’Impero, Maf- 
fenzio otto anni dopo redimì tutte le podeflìo- 
ni alla Chiefa Romana ■ e poco dopo Coflao- 
tino , ( a ) e Licinio , conceda la libertà di 
Religione a’ Cridiani , ed approvati i Collegj 
Eccleliadicj , che con voce Greca chiamavano 
Chie/e , concede generalmente per tutto 1’ Im- 
pero, che poteffero acquidare beni (labili , così 
per donazione, come per tedamento , dentando 
ancora i Cherici dalle fazioni perdonali pubbli» 
che, acciò poteffero attendere piti comodamente 
All fervizio della Religione. 

V. 

Non era in conto alcuno allora, nè per moI« 

to 


(a) L. 4. Cnd. Theed. di Epifc. & Ecclefus . Habcar unnf* 
quifque licentiam Saniti/fimo Cathulicx, nempc tidei , feligio- 
nis, ant Eccleiìs , (mudo di parlare Jreqt entatijjt ’no in Eujebio ) 
yenerabilique Concilio deccdens bonorum , qùod optavit rei in- 
quere . Non fint cafla ju lieia ; nini! e fi quod magli h omini, 
bus debetur, nuarn nt fuprem* vnlnntatis , poftqiiam aliud jam 
velie non poflunt , libcr fit ftylus, ìc iicens , qùod iterum noia 
rc<tit arbitritun . anno 311. 


:,A 
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10 tempo dopo , in ufo il cortame de’ tempii 
jiortri , di donare o lafciare iji'uo alla Chiefa con ob- 
bligo Speciale di qualche particolar opera , come 
di fabbriche, maritaggi di Donzelle, alimenti 
di Orfani, o di altri* nemmeno con obbligazio- 
ne di inerte ., o d’anniverfarj , o altri offic) Ec- 
clefiaftici ; ma le perfo.ne donavano , c lafciava- 
no arto luta mente ; ed il legato , o donativo e- 
ra incorporato nelia malfa comune , che era fon* 
do per le fpefe di tutte le opere pie • perlochè , 
parlando de’ beni Eccleftartici antichi , è verirti- 
mo, che non fono dedicati ai alcuna opera par- 
ticolare j ma non è già vero , che fi partono 
fpendere in ciò che l’ uomo vuole , perchè fono 
dedicati alla loia univerfità delle pie opere. Fu- 
rono di grand; ( a ) accrelìfimeoto anche 1’ elen«i 
aioni, che i Principi concerterò a’ beni Ecclefia* 
rtici , liberandoli dalle pubbliche contribuzioni # 

11 che era già per tutta inviolabilmente offerva- 
Jo con gran fodiisfazione de’ Principi, ed appro- 
vazione de’ Popoli * e non tornava in .dannai 
pubblico , nè in aggravio della plebe per due 
ragioni: l’una , perchè i beni EcdeGartici final- 
mente erano de’ poveri del popolo; onde l’efen- 
tarli non era altro, che efenrare quelli che non 
hanno > e Jafciare le ronrrìbuzioni a quelli che 

B 2 , / han- x 



(«) L.z. Cod. ’fhe n/l. de Ep/fc. & Ecclcftis : Qui cavino cuf 
Vili nunifter a religioni# impendunt , id eft„ qui Cle.ioi appel- 
Jantttr, ab omnibus omnri'» imineribus e /cu tenui r, ne lacr.lé'- 
£o livore qucmur.dam a div;ii$ obiequiii avccentu^y CvÉoif- 
fin . Mùgn. 'dvn. 315. Vid. I. p. Cid. 'iheid, ted:m titillo. 
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hanno* cofa riputata Tempre giuda: l’altra, per- 
chè efentare uno quando ha poco , e meno di 
quanto bada, non è grave agli altri. Non dee 
perciò alcuno tirar conleguenza * che anche nei 
tempi prefenti folle giada, e conveniente la defla 
liberalità de’ Principi verlo la Chiefa , quando 
«Ha è fatta così ricca, che pofledi un quarto, 
c Tenta dubbio più di quanto il rimanente delle 
perfone/ ( l ) e quello non lo Tpende piu in 
poveri/ Picchè l’eTentarli farebbe fare il contra- 
rio di quanto i buoni Principi hanno fatto , e- 
Tentando i ricchi , e mettendo le gravezze dovute 
• quelli fopra i poveri . Perlochè non fono me- 
no ( i ) pii i Principi prefenti , che quelli di 
allora* ma la materia è diverfa.* quelli concede- 
rebbero anche efli 1* elenzioni alla Chiefa , fe 
lòde povera ; e quelli non 1’ avrebbero conceda 
ic folte data ricca. 

, . VI. 

La gran divozione de’ Principi , e de’ Popoli , 
Tìccome fece crefcere le ricchezze Ecclelìadiche 
grandemente , così eccitò ne’ Minidri Ecclefiafti» 

ci 


'iii 1 ■ 1 ■■■?!= 

li) Non effendo sii Ecclefiaflicì , thè ima piccoli finta parte, 
(2) Commine s , il quale aveva altrettanta pietà , e religione , 
quanta efper tenta negli affari del Mondo , Infuna tjpvefjamen- 
te le liberalità, che Luigi XI. Jaceva alle ChitJ'e . Egli doni 
molto, dire, alle Chie f e ; ma farebbe fato meglio che art' effe do - 
nato meno , imperocché toglieva a' poveri per donare a quelli , 
thè non ne ave-vano bifogno . E J in un nitro luogo . Dono una 
gran quantità di terre alle Chìe/e ; ma qveflo dono dt terre 
non è dorate in loro , perché tropùo già ne avevano gli Eccita 
fiaJUci , taf. ult, del Iti. 5. , e 7. del lib. 6 . delle Jut memortt » 
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Ri gran fete di moltiplicarle ; dal qual eccefli» 
non furono meno efenti i bene intenzionati * 
imperocché, vedendo come la diflribuzione dei 
beni Ecclefiaftici cadeva in gloria di Dio, e be- 
neficio comune, conchiudevano , che quanto pili 
vi, folle nella Chiefa da diftribuire , tanto me- 
glio folle: onde fi adoperavano con ogni via, e 
con ogni arte ad acquiftarne • non avvertendo, 
fe il modo, che ufavano, folte legittimo, e con- 
decente all’ equità/ ma, purché ne fortiffe 1* ef- 
fetto , cioè , che la Chiefa acquiftafle per qua- 
lunque via , loro pareva di aver fatto facrincio 
a Dio : e certamente innumerabili , ed immenfi 
mali nafeono da quella forta di perfone zelanti, 
che prefio al zelo non adoperano la diferezione * 
perchè , parendo loro che ogni cofa inviata al 
fine della Religione , per qualfilia ftrada , ( I ) 
fìa buona , operano bene fpeffo contea la pietà , 
e 1 ’ umanità , -e mettono il Mondo in confufio- 
ne , e così avvenne ne’ primi tempi. Dappoiché 
la Chiefa ottenne facoltà di acqtìillare beni (la- 
bili , era creduto da alcuni Religiofi , che foffe 
fervizio di Diò privare i proprj figliuoli, e pa- 
renti , per donare alle Chiefe • perlothè anche 
non tralafciavano arte alcuna, per indurre le Ve- 
dove , le Donzelle , ed altre perfone facili * 

B 3 pri- ; 


(t) S. Paolo dice, che proc curvo* di operar bene , non foto di- 
nanzi a Dio , ma ancor a dinanzi agl' uomini , per isfuggire 1 
loro rimproveri. Devirantes hoc, né qui» nos rititperet , prò- 
vietami, bona non iòlum coram i3eo , Jfcd etiam contro ho, 
minibus . 2 * Cor. 8. \ v 
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fiet defiderio di acquifere cofe temporali: e quel» 
la tion ballò, che anche pochi anni dopo, cioè, 
fiel rrécento novanta fu fatta un’altra legge , che 
la Vedova , la quale fi dedicava a’ fervigi della 
Chiefa , non poteffe donarle, o lafciarle per te- 
ftamento beni fiabili , o mobili preziofi di ca- 
f a • di che altrove fi è a lungo ragionato. 

Nè a Santo /\gofiino , che vide in que* tem- 
pi i piacque molto il l'overchio acquifto / ami 
apertamente diceva piacergli piìl che 1* eredità 
fodero lafciate a’ propinqui , o affini , che alla 
Chiefa : ( 5 ) ( <* ) ed ini fatti anche rifiutò 
dell’ eredità lalciate alla Chiefa fua, dicendo aper- 
tamente che il minifiero Ecclefiaftico non ifiava 
iti difiribuire molto, ma in difiribuire bene . An- 
ii riprendeva un nuovo modo di acqujfiare alle 
Chiefe trovato in que’ tempi ftefii j e quefio fu 
temperando fiabili coll’awanio , che fi faceva delle 
entrate: il qual modo da quel Santo fu Tempre 
abborrito * nò mai egli lo volle permettere neU 

B 4 la : 

fwn mj» iiw WH iM i anfci l «ti 

Viderint indigerc praefidio , eriguntur in fuperbiam , & qui* 
maritorum expertx dominatimi , viduitatis praeferunt liberta- 
tem. In una delle fue lettere . 

(j) lY./fid. in vita Augdft- cup. 24. 

(a) Ipfa tantum prsdiorum fuorrnn redi tus coniequatur,d< quibij* 
férvand ,abal cnamli, donanti?, diflrahendi, rei nquendi, vel quoad 
fupereft , vel,. curri in fata concedi:, & l.bera ei voiuntas eli, 
integra fit poteftas . Nihii de mruilibus , & i'upellefhli ; nihil 
de auro , argento , cereri lane darae domus iniìgnibus fub reli- 
gioms deferì (ione contornai -, fed umveria integra in 1-beros *, 
proximov , vei in quofeumque alios arbitri» fui exiftimatione 
.tnnfcr.bat . Ac li quando aiein obìcnt , nuliam Ecddìam , 
nullum C/ericim* , nuiliun pauperem fcribai berodas . h A 7 * 
Qod. The ed. Ann. 390. 
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Ift fua Chicfa : anzi diceva nelle pubbliche 
diche, che egli avrebbe piuttoflo voluto vivere 
delle obblazioni , e collette , come fi foleva fa- 
re ne’ primi tempi della Chiefa * che aver cura 
di pottelfioni ; il che gli era grave, e gl’ impe- 
diva 1’ attendere interamente a! carico principale 
del Vefcovo • cioè , delle cole fpirituali / aggiun* 
gendo che era preparato a rinunziare le pofleflio- 
ni t purché a’ Servi di Dio * ed a’ Minittri 
forte provveduto il vivere , come nel vecchio 
Tefhmento, ( a ) per via di decime* a di al- 
tre obblaziooj , fenza che dovettero erter fogget- 
ti alla dilatazione , che portava feeo l’ aver cura 
di cole terrene » 

Ma> con tutti i freni porti da’ fanti Padri col- 
le buone efortazioni , e da’ Principi colle buo- 
lie Jeggi , non fi potè però fare * che i beni Ecj 
clefiattici non crelcelfero fopra il dovere : retta* 
va però il modo del governarli* e difpenfarli an* 
fico , . il quale durò fino al quattrocentoventi 
lenza notabile alterazione : ancora tutte le ob- 
blazioni, ed altre entrate Ècdefiartiehe, che fi cava- 
vano 



[a] Omnes decimar terra , live de frugibus , live de pomi! 
•-«rborum, Domini funt. Levit. ult. 

Primitias cibnmm noftrorirm * & poma ornili s Jighi < vinderm 
rr.i* quoque t & olei alTeremus Sacerdoti bus. Jph Levitar de- 
c mas accipient operum ìioftronin. a. KJd. io.- 

QjtfJÌ’ decime , e qu'/t e primizie fono Pati annullate ni 114 
nuova Lenire , per efjere ufani-e dell' Ebrat/mo . . _ . 

Per Ragion Comune, il diritto delle decime differifee 
quello della Noftra Polizia Civile . Vedi ['Originarie diritto del 
•Sovrani su le rendite y t £ cnijtcj Eeclcpajlìci . 
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Vano dà’ beni (labili, erano in comune, e gover- 
nate da’ Diaconi • e in ajuto loro da’ Suddia- 
coni , ed altri Economi/ ed erano diflribuite per 
mantenimento de’ miniflri Ecclelìaflici , e de’ po- 
veri.- il Collegio de’ Rieti , e il Vefcovo prin- 
cipalmente erano fopraintendenti ^ e fi faceva iti 
fomma Ona entrata, ed una fpefa di tutto : fìc- 
chè il Vefcovo difponeva d’ ogni cola , i Dia- 
coni efeguivano , e rutti i Cherici vivevano di 
quello della Chiefa , febbene non tatti amminifìra- 
vano . Fa menzione S»Giovanni Crifoflomo , che 
k Chiefa di Antiochia in que’ tempi a fpefc 
pubbliche nodriva più di tremila perfone : E* an- 
che cola certa, che la Chiefa di Gerufalemme fa-' 
ceva le fpefe ad una infinita moltitudine di perfo- 
ne , che da tutte le parti del mondo capitavano 
quivi . Refta memoria nelle Storie , che Atti- 
co > Vefcovo Coflantinopolitano > fovveniva la 
Chiefa di Nicea in Bitinia , pel gran concorfo 
de’ poveri a quella Città , talché ne furono nu- 
merati in un giorno diecimila» 

VII» . ( , 

Ma , dappoiché furono (eparate la Francia , 
la Spagna, e l’Affrica dall’ Imperio , ed erette in 
proprj Regni, e Fu eflinta la fuccelfionè di Teo- 
dolio^ e 1 Italia, dopo l’ innóndazione di diver- 
fi Barbari * caduta in mano de’ Re Goti > l'epa- 
rato 1’ Oriente dall’ Odcideotè, ir governo del- 
le Chiefe fi fece antbra differente i la Chiefa 
Orientale fegu't il governo comune già iflituitor 
in Occidente i Vefcovi di amminiflratori , e 
fopraintendenti , cominciarono ad impadronirfi , e 

govcr- 
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governare i beni della Chiefa con qualche arbi-' 
trio * onde nafceva gran confulione nella diftri- 
buzione di effi beni, maffimimente a danno'delle 
fabbriche, che rovinavano* de’ poveri, che erano 
abbandonati i perlochè circa il qu.vttrocentofet- 
fanta fu ihbilito (a) nella Chiefa Occidentale,- 
che fodero fatte quattro parti : una fode del 
Vefcovo , la feconda per gli altri Miniftri , la 
terza per la fabbrica della Chiefa , che compren- 
deva non lolo' 1’ edificio del luogo, dove conve- 
niva il popolo ; ma anche delle abitazioni del 
Vefco va, degli altri Cherici , degl’infermi , e delle 
Vedove: e la quarta per i poveri ma quefìi po- 
veri nella maggior parte delle Chiefe ,• {*) co- 
me San Gregorio narra ,• non s’ intendevano^ 
fe non i poveri del luogo / imperocché' 1* b- 
fpitalità tutta toccava al Velcovo , che a fpefe 
della fua porzione era obbligato ad alloggiare i 
Cherici forertieri , e fpefare i poveri , che dì 
fuori venivano . Non fi deve però credere * 
che quella divifione foffe in’ quattro parti a- 
ritmetiche , ed uguali , ma con proporzione * 
■ < poi- 



i*) Papa Gelafto nel Canone quatuor X]- il. q. 2. che è dello 
anno 494, fa chiaramente valere , che quefì' ufo era ifi tutto 
qualche tempo prima di lui. Quatuor antem , tam de rocfita , 
quam de oblatione lidcliuin , prout cujusltbct Kcclefiae faculta- 
tes admittlt, fi cut dudnin ratiouabiliter eft decretum, convcnit 
fieri porti ones ; qnarum fìt una Pontifici * , altera Clcricorum , 
terna pauperum, quarta tabricis applicauda . Vide Can. Vobis 
ead. qmfr. 

, (f) Laddcroe per P addietro la prima era per Urè i cicè , quan- 
to t beni erano tn ctmtttts . .. 


r . *• 
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poiché in alcune Chiefe il numero de* Che- 
rici ricercava , ebe più forte fpifo per loro , che 
per i poveri : oltracchè il gran numero de’ po- 
veri , è picciolo de’ Cherici , ricercava altri- 
menti ; ficrome nelle Città maggiori le lpcl'c 
delle fabbriche erano grandi , che non così nel- 
le Città ordinarie : perlochè ogni Chiefa , ac- 
cettando il decreto di dividere in quattro par- 
ti 1 facevi le divifioni con diverfe proporzio- 
ni , fecondo che diverfamente ricercava il pro- 
prio bifogno . So , che alcuni riferiscono quella 
divifione a Siiveftro Pontefice f che fu centocin- 
quanta anni prima , fondati t'opra alcune fcrittu- 
re finte dopo cotì .poco onore di quell’ Anti- 
chità, che non ancora era tanto macchiata. Ri- 
trovafi nel Codice Teodofiano un» legge di Co- 
ftanzo , e Giuliaoo del trecentocinquantaoóve , che 
efenta i Cherici mercanti dal pagar dazj , (a) per- 
ché quello die guadagnavano eri da’ poveri j 

. * fan- 



(a) L. 8 . Cod. Tfieod. de Epifc. & Eeclcfiis anno 146. Tutta 
San fi imvem , quam dndum tnemifie perhibemini , S: vos , Se 
mancipia vcfitranullusnoviscollattoiiibus obligavit, fed vacario- 
nc gaodebitis 1 Prsetered ncque hnfpites fnfcipietis : & fi aliqut 
de vobis alimonia caufa hegotiationem exercerc volupt , im- 
mimitate potientur . San Girolamo grida cortr-a qkejfì pnVilcgj. 
Nego ti ato rem Clericum , dice , & ex inopé divitem , ex igrio. 
bili gloriollim , quafi qu arnia in pcftem fuge ... ... Cui mil). 
dinx, fora placent, & piatene , ac Medicorum tabemx . Epiji, 
i.atl Sepotianum , Son troppo gialle le doglianze del Santo l a- 
dre oér dietro dell’ambizione, ed avarizia Chericale,m» la li- 
Btralirt de’ Principi volle provvedere alla mendicità d& Che- 
tici impegnati a lowenire 1 poveri. Vedi f Originario dirit- 
ti ®V. tu 1 Immanità . 
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tanto damo lontani che dpartidcro i beni dell* 
Chieda , che lafciavano in comune i loro guada* 
gni : ma in quefti anni , che furono intorno il 
cinquecento , quantunque le rendite fodero di* 
vide in quattro parti , non perciò erano di- 
vidi i fondi così de’ beni (labili , come delle ob- 
lazioni , e limodme • ma erano tutti governate 
infreme da’ Diaconi , e Suddiaconi , e l’entrate 
« divide nelle quattro parti / il che è (lato necef- 
fario ricapitolare in quello luogo , perchè nei 
tempi leggenti Ir narrerà una ma fazione di go- 
verno tale, che in tutto rtedoe contraria all’ an- 
tica * diccome anche il modo di eleggere i Mi- 
niflri fu , come ft è detto di (opra , idituito dai 
Santi Appodoli , che i Vedcovi, Preti, ed altri 
mini diri della parola di Dio, e i Diaconi , mi- 
niftri delle cole temporali , fodero eletti da tut- 
ta 1’ Univerfrtà de’ Fedeli, e da’ Vede ovi fode- 
ro ordinati col porre loro le mani in capo : coda 
che durò fenza alterazione. Il Vedcovo era elet- 
to dal popolo , ed ordinato dal Metropolitano al- 
ia prefenza' (*) dì tutti r Vefcovi Comprovincia- 
li , ovvero con loro confendo predato per lette- 
re da quelli , che non potevano intervenire * e de 
il Metropolitano fi ritrovava impedito, e 1’ or- 
dinazione era fatta da tre de’ Vedcovi vicini col 
Condendo di edo , e degli altri adenti : e dap- 
poiché molte Provincie , per miglior forrt>3 di 

gover- 



(*) Vide Apptndicem ai Capimi, pag , i^x. cap. 4, 
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governo , furono porte fotto un Primate , nella 
Ordinazione fu ricercato anche il coolenfo di 
quello . I Preti poi , e i Diaconi , e gli altri 
Onerici erano presentati dal popolo , ed ordinati 
óal Vefcovo/ ovvero nominati dal Vefcovo, e 
col cor.fenfo della plebe ordinati da lui . Un in- 
cognito mai non era ricevuto ; nè il Vefcovo 
inai ordinava chi non era approvato, c lodato, 
anzi proporto dal popolo.' e tanto era giudicato 
«ecertario il confenlo , e la pre'enza ( a ) del po- 
polo, che San Leone L , Pontefice , alia lunga 
Tratta , non poter efler valida , nè legittima la 
ordinazione di un Vefcovo , che dal popolo non 
forte richiedo , ed approvato : il che an r hc dico- 
no tutti i Santi di que* tempi* e San Gregorio 
reputò, che non poteflìe efler confecrato Vefcovo 
di Milano Cofbtnzo eletto da’ Chetici , fe non 
eonfentivano i Cittadini , i quali , fuggiti per 
le incurfioni , fi erano ritirati a Genova,* ed ope- 
rò , che fi maodaflfe prima ad intendere la loro 

vo- 


,(«) Cura ergo de {unvni Sacerdoti* elezione traslabitur, i], 
le omnibus pruiprinatur ,quein Clerei , plcb sque contenfus con- 
corditer poltulant , ita ut fi in aliain forte perii >nain parti- 
om diviler nt , Metropolitani iud ciò 1* alteri prseferatur qui 
roajor.bus Se (lud 1$ invanir , & meritis ; tantum nt nullus iaxntis 
& non petent bus oridinetur, ne C.vitas Kpifcopum non optatnm 
•ut contcmnat , aut oderìt,& fiat minus religiofa, quatn con- 
venerit -, cui non licuerit habere quem voline . £/>//?. 12. ai 
Anaftaftuvt ThtJ /jl tm re nj tm cap. 15. Di quant’ autori th ed utile 
forte d gudizo) del popolo nella Sacre cicaloni lo abbiamo 
aòbaftania dimoftratn nel riferito Trattato, nel quale abbiamo 
parimente ditnoftrato i Regi diritti nelle nomine de Velea- 
vati , e nelle Chi eie di Regio 1 sdraiato . 
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volontà.* cofa degna da efler notata per i fenj» 
pi noftri , quando fi predica per illegittima , c 
nulla (i) quella elezione , dove il popolo voleffp 
la parte fiu: così le cole fono mutate , che fo- 
no paffate in ufanza al tutto contraria ; chia- 
mandoli legittimo quello che allora fi diceva 
empio/ ed iniquo quello che allora era riputato 
lauto. Alcune volte il Vefcovo , fatto vecchio,, 
fi nominava egli il fucceffore : così Santo Agolìi- 
no nominò Eradio ; ma quella nominazione non 
era approvata dal popolo : le quali cofe tutte è 
necelfario tener in memoria , per confrontarle 
co’ modi che fi vedranno tifati ne* tempi fjiffe- 
guaiti, 

vm. 

Ora è neceffario far un poco di digreflione 
per una nuova caufa , la quale ha apportato au- 
mento grandilfimo a’ beni EccJeliaftici , e nac- 
que in quefii fteifi tempi circa il cinquecento, (S 
quella fu un’ altra forta di Collegj Religiofi , 
chiamati Monaflcrj , Il Monacato nacque in Egit- 
to circa ì’ anno trecento da quelli , che fuggi- 
rono le perfecuzioni , e di là palio in Grecia cir- 
ca il rrecentofettanfa , p (2) fu formato nella ma- 
nie? 



(») S oggi agite : le ce/e /ano talmente mutate , che al giorni 
fuggì I ilio affatto fltvurji da quelle di prima, 
e (1) Vi esali* di’ Muntici in Egitto prima affai di quel tempo* 
Cum , dice ila, furto , in prunòrd'.is fide! palici quidein , fwf 
pri bat,liui>i \1- nachorum nomine cenferentur , qui ficut a bea- 
rle- incava, a- h'vaugcli/fa Marco , qui pruno s Alexandria* 
Urbi i'inr.foc praetuit, iioimam fuLtipete.. vivcndi , &c. ltlt.2. 
de trjittu;. cap. 5. Nc illa Ecdelia , qu* inter ipla E* 

vaa- 
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mera che ancora contin.ua in que’ paefr. Ma ia 
Italia circa il frecentocinquanta fu portato a Ro- 
pu da Attanafio,dove ebbe poco leguito , ed ap- 
pl-iulo in quella Città , e ne’ luòghi vicini fino 
' al tempo del cinquecento , quando Santo Equizio » 
e San Benedetto gli diedero forma (labile , e lo 
diffiderò/ fcbbene 1’ idituzione di Santo Equizio 
poco fi ftefe , e predo mancò ; e quella di San 
Benedetto fi allargò per tutta 1’ Italia, e paffò 
anche oltra i monti. I Monaci in que’ tempi» 
e per lungo fpazio dopo , non erano Cbcrici » „ 
ma fecolari , e ne’ Monsderi ( 1 ) , che avevano 
fuori della, Città vivevano delle loro proprie fa- 
tiche d’ agricoltura, e di altri artifizj, ed infic- 
ine di alcune obblazioni fatte loro da’ Fedeli / 
il che tutto era governato dall’ Abbate : ma 

nelle 


vangeli i principia B. Marciim , B, l’erri Apertoli di feipulntn , 
In omnibus utique doitoris liti magi fieno fnif nanteru habuit 
fiilldatorem , < iste. Leo Magniti ep. 77. eh. 4. V. Kjnfi. io. ad 
Epijcopos bienn. cap.6. Santo Antonio Ju ti primo, che fece vivere 
i Monaci in Combutta ; prova , che ia Comunità non et ih rogge 
fa Jolttudmc ; come .beni fimo lo dimojira il Signor eTOIJàt ad 
tm Abbate de Fogliami . Un Aehgiofo , die' egli , die una vie- 
ne a' mattutini , ed agli altri urjtzj ordinati , ed impiega il 
rimanente del giorno nello Jìttdio , 0 in qualche altra onefia oc- 
cupazione , è Jolitario abbafianza , e’I Juo Di/erto è il Convin- 
te. Gli Antichi , chiamando il Convento CoEnob^ari, ed i keli- 
giofi Monachos , hanno fatte chiaramente vedere , che un Uomo 
in Comunità, e in Jocteta può edere Solitario . 


(1) Altro è edere Menato, dice S. Girolamo, ed altro ejjiri 
Cherii- e . Alia Monachorum eli caula ; alia Clerico rum . I 
Chetici fono i Fajìori , ed i Monaci Jono le pecore . Clenci pa 
icunt oves; Ego paflor: ep. ad Hebcd. Ma quantunque la vi- 
ta Monoica jojje ajfastc di ferente dallo fiuto Rcclcjuifhco , cC 
la era però un grado per f altre al Clic ricalo . Sic vive; die' e A - 
gli ad un Monaco , ut Cle*cus elle najrcaryi ; ; F ivi tri 

' tal * 4 
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nelle Città vivevano delle loro opere / e oltr» 
di ciò, di Quello che loro era coftituito a fpefe 
pubbliche dalla Chiefa . Quelli ritennero la di- 
lciplina antica molto piu lungamente : i Cheri- 
ei , dopo divili i beni della Chiefa , perdettero 
affai della divozione del Popolo ; onde erano po- 
chi , che donaffeFo , o lafciaffero più beni a lo- 
ro* e perciò farebbe flato il fine degli acquili» 
della Chiefa: ma i Monaci , continuando il vi- 
ver in comune , e le' opere pie , furono caufa» 
che non fi ellinfe nel popolo la liberalità* ma, 
lafciati i Cherici , fi voltò verfo di loro,i qua- 
li furono (frumento grande di accrefcer le ric- 
chezze Eccleliafliche ; ed in progreffo di tempo 
crebbero grandemente in poffeffioni , e in entra- 
te donate loro, e lafciate per teftamento; offen- 
do ben fpefe all’ ora da effi in mantenimento 
di molto numero di Monaci , in ofpitalità , ia 
educazione , in fcuolc di giovani, ed in altre ope- 
re pie. Fa conto 1* Abbate Tritemia (i), che i 

Mona- 


fai maniera , che tv poffa meritare di entrare nel Clero. Ep. 
ad Rufticum . Nella Polizia prete lite la monadica dilciplma * 
rìnveflita de? privilegi Gh?ricali ; ed è * 1 lotti porta alle mede- 
lime leggi dello Stato . Il Monacato col Chericato formano 
la ftefla coalizione negl' intere (Ti della Religione . Amendne 
fono membra dello rtert'o -Stato Civile , «lai quale ricevcno le leg- 
gi della foggezicne • Vedi il Ci/. Trat. 

(i) Mezaray dr.c nella vita dì Filino Augvflo , che i Mo- 
na fieri de ' Benedettoti erano come Orerie gratuite per i Gen- 
ti] uomini , ed altri Viandanti , Scuole per ammacftrare • t loro 
Figlinoli. Un altra cela fervi ancora molto all' ingrandimento 
de' Monaci , cd è , che , ài cado trovato ri modo di Jucadere a 
ur0 parenti , godevano le facoltà della loro J ami gita ,evme fe- 
(fl+i i * f* 1 * il * lti> * mrte ,utt0 * itrt Conventi. 
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Monafteri de* Monaci Benedettini erano fino al 
numero di 15000. oltra le Prepofiture , e i Coni* 
venti minori . I Monaci fleffi fi eleggevano 
1 ' Abbate , che li governava fpiritualmcnte , e 
che reggeva anche i beni , cosi gli effetti dalla 
carità de’ Fedeli , come anche quelli che fi gua- 
dagnavano colle opere , e cogl’ artifizj de’ Mo- 
laci ; e in progrefTo quelli ancora che fi cava* 
vano dagli (labili. 

IX. 

Ma i Vefcovi ne’ tempi che fecuirono il cin- 
quecento elfendo fatti alfòluti dilpenfatori del- 
ia quarta parte de" beni della Chiefa , comin- 
ciarono anche a penfwre un poco più alle cof* 
temporali, ed a farli feguito nelle Città ; onde 
le elezioni fi trattavano non più con fine di 
fervtzio divino, ma con pratiche - pacando bene 
fpeffo dalle pratiche alle violenze pubbliche : per- 
lochò i Principi , che lino a quell’ ora non ave- 
vano avuto molto perjfiero intorno a chi foli* 
eletto a quel Minillero , incominciarono a pen- 
farvi ; emendo avvertiti da’ fanti uomini di quei 
tempi , che IDDIO aveva commeffa alla prote- 
zione loro la Chiefa, e però erano debitori per 
comandamento della Mneflà fua divina di ado- 

C pe- 



Jam eo tempore fervor Mon^fticse religioni* tepuerat ; jar» 
xmusqmsque in bonis p^rentum fi orurn hercs fieri qu <eroL.it . 
V.nde quidam eomm quod fibi ncqui fierant in fervirium fra- 
trum , 8c communem ntilitatem loci publice contrad-baut' . 
C hronicon S. Benigni Pivieri, unno 7ÌS5. Ivm, ujffeiiegn Aihar. 

f°Sr 402- 403. 
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peparli , acciò le cofe Ecclefiaftiche fodero m*p 
neghiate legittipijrnente., Vedevano anche i JPrin* 
cip» chi '^niente, quanto impedimento portafferp 
alla tranquillità dello Stato, ed al buon governo 
«della Repubblica gl’ interdi’! privati de’ Chrrici 
ambiatoli , e le pratiche fediziofe, che facevano, 
per acquietare le dignità Ecclefiafticbe f laonde, 
parte per rifpetti divini , c parte p;r umani , 
.cuna nciarono a non lafciar che il Clero , t ì 
popolo , per le loro affezioni , prov vedellero a 
jpro modo , sì perché , effendo mutate la cole, 
« non più fuggito, ma ambito il Vefcpvato, h 
facevano pratiche * donde ne nafceyano fed.izio- 
pi , ed alle volte occilìoqi popolari per opera dei 
Concorrenti ; come anche perchè alle volte^ra» 
po .eletti Vefcovj pedone cayillofe, .e ,che tene? 
yanp fegrete intelligenze co’ nemici del Princi- 
pe , i quali non mancavano pelle confusioni di 
Occidente : ed alle volte erano elette pedone, che 
acquietato il fegui to del popolo , tentavano .qual» 
phe novità, per attribuire a ,fe ftefle la giuri» 
.dizione de’ Magiflrati t e concitavano il popolo 
a difendere le loro intraprefe . Onde i Principi 
Rabil irono , che nefiun eletto poteflie effer .confe- 
ttato fenza il beneplacito joro, .0 del Magiftra- 
Joy riicrbando il Principe a se Ja confermazio- 
pc de’ Vefcovati maggiori ; come in Italia , in 
Roma, Ravenna, Milano* e lafciando a’ Mini» 
ftri ta cura .de’ Vefcovati minori; ma attenden- 
dofì pm alla loltanza della cofa , che all* appa- 
renza , quando nella Città era un (oggetto emi- 
nente , che tutti portavano , ed era noto al po- 
s poi® • 
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polo j che era di loddisfazione del Principe , • 
che piaceva al popolo , venendo 1’ occorrenza , 
era confecrato fenza altro allettare . Accadcv* 
anche alcuna volta per accidente di qualche guer- 
ra, o pelle , che alcuno fi ordinale prima che 
avelie la confermazione del Principe , come oc- 
corle (4) a Pelagio II. , preceffore di San Gre? 
gorio , ellendo Roma attediata da’ longobardi ,• 
il quale però , levato 1’ alTedio , mandò a fare 
feuia coll’ Imperadore San Gregorio , che allora 
era Diacono, ed a pregarlo di avere per rato quel- 
lo , che la neceflità aveva coflret.to a fare . Fu- 
rono eletti in quella maniera i Papi , e i Ve- 
feovi in Italia fino al fettecentpcinqua.nta colla 
copferm azione Imperiale : ma in Francia , ,e 
jiegli altri luoghi di là da’ monti , 1* autorità 
Regia , ovvero de’ Maelì.ri di Palazzo era io 
xiò più attoluta/ imperocché il Popolo totalmen- 
te fi ritirò dall’ elezione , quando il Principe 
vi mife mano.- gli uomini dabbene , perchè cre- 
dendo effer bene provveduto da’ Re , ebbero 
per fuperfluo intervenirvi ; i cattivi , perchè era- 
no certi di non potere effettuare i loro dtfegni : 
onde i Re diedero i Vefcoyati eglino foli per 
tutto il Regno . Fn tutta la Storia di Gregorio 
Turoncfe da Clodoveo , primo Re di Francia 

.C a Cri- 


— : : — ■ — : — : — . " 11 . 1 -i ■ r 

(<j) Poli Bencdifhim Papam Pelagiqs Rom. fedeli* l’ortfi- 
'jfex abfque juflione Prìncipi* ordinati» e(l , eo quòd Longobar- 
di Romam per ci reni tum obfldercnf, nec pqffet quvfquam a Ro- 
ma egredi . IVarnefrìd. de geftis Longtl/a . IH/ .3. cap. u. 



g8 Tiattat* 

Criftiano , fino a] 5^0. non fi vede alcun Vefcof# 
fatto, falvo che o per comandamento , o di con- 
fenfo del Re : e S. Gregorio, (aj (1) che è fia- 
to fatto Papa in quell'anno, feri vendo a’ Re di 
Francia in diverle occafioni , lì lamenta con lo- 
ro, che non deflero iVefcovati ad uomini infuffi- 
cienti ; e li prega a far elezione di perfone di 
bontà, td intelligenza • nè mai riprende la prov? 

vi- 


(0) Interempto Ruliico, Caturc® Urb'S Epifcopn , cenfenGi 
Ttegis, Se G v nm pan fententia Epifopatuiq Dcfderms afpi- 
ravit. Nam , licet iiiggcftìo civium ad Prcfules , & l J nncpe* 
jain priceirerit , Rei: taincji prò hoc amant lliina , Se valde 
ambicnda prscepta dedit ; in quibiis perlpicuc agtiolcitnr , vel 
quamobrem hunc Rex dilieeret, vel quam de eo ®ftimationsn> 
liàbcret . Tale nijnimm de ilio Rex civibus , S: Epifcopis, 
cunftoque populo tefrimonium dedir , ut iure plebium teftimo- 
nia regia oracula prscellerent, ac prsevenirent . in vita S. De- 
ciderli Epifcopi Cantare. cap.S. toni. i . Biblmt. M. S- Labbei p. 
703. Donde Ji vede , che il popolo elegger, t femj>re } ma che la 
Juà elezione doveva effe re eonjermata dal Principe , come lo no- 
ta e/preffamente ima lettera di Dagoberto ritenta nella mede- 
fima vita di San Defiderio in qu'fti termini : Juxra Civium peti- 
fionem noftram quoque concordantem in omnibus voluntateri} 
fleceminjus, ac jubemus ; Se, adiuvante , ac clamante laudali} 
ìpfìus Clero , vel popolo , vir illultris , Se vems Dei pultor , 
Dclìcjerius Pontifex in urbe Caturci debeat confccrar”" , & no? 
ftra , ciriumque vohintas , quod dccrevit in omnibus in Dei 
nomine pcrfic : atur , Se Pontificali benedizione fublimatu$ , 
prò nobis,8t prò ujpverfis Ordinibus Fedeli® debeat exorare, 

& acceptabilcs Deo holdjas ftudeat offerre Qua de ro 

pr.Tfenti anZiritate decernimùs , ut Defiderius Epifcopatum in 
Caturccnlì Urbe prxientialiter fulci piar . Et ut hxc del. ber atto 
voluntatis notir®' firmi or habeatur , manus noftr® prxfcriptio- 
ne fubter eam decrerimus roborare . 

(1) lib. 4. efijì. 5}. ad Childebert . & toni. j. Conci I. Gali . 
tp. 5. ad Brunichildem. lib. 7. ep. 5. , & toni. I. Conti!. Gali . 
tpijl. 22. ad Bruni eh. lib. 7. ep. 13. , & toni. Coneil. Gali, 
ep". 27. ad Theodoric. & Thctdtbc/t, lib. 7. ep. 114. & Itili’ l* 
Cortei!. Gali. ep. 28. 


, Digitized by Googl 



Celle Materie Beneficiami». 19 

vifione fatta da’ Re, quando la perfona provvifl# 
era meritevole « A’ Vefcovi , che erano aflunti 
fenza autorità del popolo , fu facile efcluderlo an- 
che dalla elezione de’ Preti , e de’ Diaconi , co* 
Ine pure degli altri Minilìri Ecclefiaflici : e ri- 
durre al folo Principe la potefià di nominarli « 
fenza che v’ intervenire il popolo, effendofi an* 
che parte di effo ritirata affatto dall’ intervenire 
nelle Congregazioni Ecclefiaftiche , per attendere 
alle cofe lue famiglia» ; altri per gl’ inconve- 
nienti che nafeevanò tra le fazioni popolari j altri 
per vederli non {limati dal Vedovo fatto potente, 
sì per le ricchezze, che aveva da fpendere, come 
per la dipendenza dal Principe, da cui era nomi- 
nato , o confermato al Vefcovato . Il Principe 
alcune volte nominava gli Ordinandi , alle volte 
lafciava anche la cura totale al Vefcovo , o 
maffimamenfe quando era pienamente fuo confi- 
dente • la qual confidenza ancora era cagione, che 
il Principe adoperaffe fpeffo il Vefcovo, o per 
comporre le difficoltà tra i popoli , o per ter- 
minare le caufe difficili j imperocché il rifpetto 
della Religione faceva , che i Vefcovi fodero pii» 
creduti che i Magilirati ; laonde attendevano anche 
più a quello , che ad infegnarC la dottrina Cri- 
fliana ^ carico dato loro da principio • donde ven- 
ne, che trattnndofi di far un Vefcovo , conveni- 
va aver più toflo rifpetto a far un favio mon- 
dano , che un intendente delle cofe della fede : 
il che durà ancora adeffo, dicendoli che fuori dei 
luoghi proffimi agl’ Infedeli è meglio a far Ve- 
fcovo un buon Giureconfulto , che un buon Tee- 

C 3 lp- 
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lego: e certo farebbe cofa ragionevole , quando 
r officio principale del Vefcovo foffe di giudi- 
car caufe. Criflo Noftro Signore , ordinando gli 
Apposoli , difle : lìccome il Padre ha mandato 
me , così io mando voi : dal che eglino (a) in- 
tefero efler mandati ad infegnare: fé adeffo tutti 
fono iftruiti fufficientemente, e non ve n’ è piti 
bifogno, fi può attender ad altro : già la cura 
principale del Vefcovo era infegnare' la feconda 
fopraintendere al governo de’ poveri : così nella 
feconda.^ come nella prima vi fu qualche rilafcia- 
zione ; e pérò nel far anche la divifione nelle 
quattro parti fùddette, eflendo T amminiftrazio- 
t»e de’ beni in mano degli Ecclefiaftici , eglino 
fleffi furono quelli , che divifero a loro modo * 
onde dove il Vefcovo , e i Preti erano perfbhe 
di cofeienza , la divifione fi fece &iùfia • dove 
eg'ino penfarono affai a se , non effendovi chi 
protegefTe i poveri ■, e meno la fabbricai le por- 
zióni di quelle due furono affai picciole ; ed in 
alcuni luoghi anche toccò loro niente , ma tutto 
fu divifo tra il Vefcovo, ed i Cherici : anzi an- 
cora dove la divifione fu fatta con dovuta pro- 
porzione , reflando tuttavia in mano degli Eccle- 
liaftici T amminiftrazione della fabbrica , e della 
p-rte de’ poveri , a poco a poco quefte fi dimi- 
nuivano, accrefcendofi le altre due .• e di quefto 
ine fa fede il vedere * che in póchifiimi luoghi la 

Fa- 
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(<*) Sìcut mifit me Pater-, & eg« mitto vosr Jean. 20. ' 
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fabbrica ha proprie entrate/' e per i poveri noti 
Celiano , fe non gli Spedali j i quali però' tutti 
folio di non antica iftituzione. La parte de’ Che-; 
rici nel principio non fu tra loro di vi fa ^ anzi 
il Vefcovo aveva cura di trattare ciafcuno lecon* 
do i meriti : ma poi i Cherici affunfera il cari* 
Co di dividere , elclufo il Vefcovo / d poiché' 
èbber» la loro parte y doVe nè il VefcoVO y nè 
altri aveva che fare y efR ancora fi divifertf frat 
loro, ficchè ógni particolare incominciò» a cono- 
scer il fuo y e lì lafciò di vivere in comune • Mal 
fcbben le rendite erano così divife refiaVanópe* 
rò ì fondi tutti in un corpo governati da Dia* 
Coni y e Suddiaconi y e le rendite rifcofle da quel* 
li, e congegnate al VcfcOvo y ed a ciafcunó dei 
Cherici fecondo la proporzione delle loro patti / 
éf in quelli tempi irì Italia le pofleflionì déllof 
Chiefe erano chiamate patrimoni : il che ho vo* 
foto rammemorare qui y acciò nelfunó penfi y che 
Quello nome frgniftchi qualche dominio fupremò y 
6 qualche giurìdiziorie della Chiefa Romana y ó 
del Pontefice * Le pofTeflioni dì qualunque fami- 
gliay che Venivano da’ loro Maggiori ile tempi 
de’ quali parliamo, fi chiamavano il patrimònio 
di quella j e chiamavafi anche patrimonio' del 
Principe il fondo y che egli polTc'deva in proprie* 
là /' e per diflinguerlo da’ patrimoni de privatiy 
fi nominava Sacruni Patri mortiti ni y come io mol- 
le leggi del libro dodici del Codice fi fogge • Ri- 
diede poi per le lìelfe ragióni il nóme di patri* 
ìnonio alle polfoluoni dì rìafcUna Chiefa : fi veg* 
gono> apile pillole di Sin Gregorio nominati noti 

C 4 foie» 
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fólo i patrimonj della Chiefa Romana , ma in* 
che il patrimonio della Chiefa di Rimini , il 
patrimonio della Chiefa di Milano , il patrimo- 
rio della Chiefa di Ravenna . Alle Cbiefe porte 
in Città di abitatori di fortune mediocri non 
erano falciate pòffertioni fuori del loro dirtretto j 
ma a quelle delle Città Imperiali, come Roma, 
Ravenna , Milano, dove abitavano Senatori, ed 
altre perfone illurtri * erano lafciate in diverfe 
parti del Mondo . Fa menzione San Gregorio 
del patrimonio della Chiefa di Ravenna in Si- 
cilia, e di un altro .patrimonio in Sicilia della 
Chiefa di Milano : la Chiefa Romana avea pa- 
trimonj in più parti del Mondo ; fi fa menzio- 
ne deb patrimonio di Francia , di Affrica , di 
Sicilia, delle Alpi Colie , e di molti altri luo- 
ghi : anzi in tempo dello rteffo San Gregorio vi 
fu lite tra lui , e il Vefcovo di Ravenna per i 
patrimonj di amendue le Chiefe , che li accomo- 
dò anche per tranfazicne» Per far anche rifpet- 
tare le poflTefiìoni della Chiefa maggiormente , 
folevano dar loro il nome del Santo , che quella 
Chiefa aveva in ifpeciale venerazione : così la 
Chiefa di Ravenna nominava le poffeffioni fu© 
di Santo Apollinare; e quella di {Milano di San- 
to Ambrogio; e la Romana diceva il patrimo- 
nio di San Pietro in Abruzzo ? il patrimonio 
di San Pietro di Sicilia , &c. al modo che *t 
Venezia le pubbliche entrate fi chiamano di San 
Marco . ,NV patrimonj del Principe ( quando 
non erano adunati a’ faldati ) era porto ua 

Go- 
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Governatore ( * ) con giuridizione nelle caule* 
che a quella prof'ffione fpettavano . Alcuni 
Ecclefìaflici della Chiefa Romana tentarono dì 
ufurpare Amili ragioni ne’ patrimoni di quella 
Chiefa , volendo far ragione da se Aedi , e non 
ricorrere al pubblico giudiziosa qual introduzio- 
ne S. Gregorio riprefe , e condannò , e proibi 
fiotto pena di fcomuniea , che non fi facefle. 
Pagavano le pofifefiìoni Ecclefiafliche tributi al 
Principe, come manifeftamente appare dal Cano- 
ne 




(’ r ) Secondo le opinioni deeli uomini , e le ragioni de’ tempi 
h voce • Cornei ha ottenuto vari lignificati . l’rcflb i Romani 
dicevafi Coma a eomtavdo . I Quefron , i f egati , i Gmre- 
confulti Scc. che accompagnavano 1 Froconfolt , i Prcfidi . i 
Pretori 6cc. nelle provilicie per 1' ammini [trazione della gìuftu 
aia , ch'amavanfi Comi tei . Narra Tacito ( lib. 1 . Ann. ) di 

*T> berlo , che in partire per la Germania fceife Comitei tra i 
Magi flrati , e h condufi'c [eco . Da.Cofrantino a fignificare un* 
dignità fu quello titolo adoperato , c divi lo in tre ordini . I 

f 'nmi chiamati Comite s Gonfi fiori atti fervi vano per lo configlio 
mperiale C. Th. de Comit. Con/ifTorian . 1 Cornila J scandi <7- 
■dtnn giravano le provincie per amminiflrare la g : u(t ; z ; a . Nel 
terzo grado confi {levano i giudici inferiori , come i Tribuni , 
t diccvanliiCcmi/ej ter iti Orditili. Nella Germania i Govenia- 
dori delfc Città chiairtavanfi Comites, ed ammint tiravano lagiu- 
Itizia al riferir ni Cefiare de t>. (è- Cap. 6., di Tacito de mo- 
rii/. Germati. , e di Cri (li ano Befoldo di/}, de Comi ubiti . I're fi- 
li) Gregorio Turonefe de vita Palmiti abbiamo , che Armenta- 
rie governava la C’trà di Lione potiate judteiaria , negli 
Atti del Concilio XIII. di Toledo rilevafi , che Vaiderico fi 
fiotto feri ve Coma Tei e tutte Cixti tatti . Qy.efle efprclTtoni non 
meno, che quelle di previdero, o t>ree[]'e mani feframente indi- 
cano 1’ Ordinaria giuridizione , che nelle Città , e ne’ Paghi 
ammiri iftrano quefiti Govematìori . Quindi fu ,che ne* patrìmnii] 
del Principe il Governatore deftinato con la giuridizione ordi- 
naria per decidere le cauf e fi chiamava Comes rerum privatanim, 
per diftingucrlo dal Comes Sacri Patrimonii . Si parla di amen- 
due nel primo libro del Codice it del primo nel titolo 3 }.# dei 
J e condo nel titolo 34 . 
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tic Si tributimi , (a) che è di Santo Ambrogio;* ^ 
è chiaro che Coftantirio , il Barbuto , nel fei» 
Cento ottantuno concede efenzione da’ tributi y 
che la Chiefa Romana pagava nel patrimoni® 
di Sicilia, e Calabria; e Giuftiniano il giovane 
(. I ) nel feicento ottanti fette rimife il tri- 
buto, che pagavano i patrimonj di Abruzzo y • 
della Bhfilicata . Non riceveva la Chiefa Romani 
tanto grandi entrate da’ patrimonj ftfoi ,■ quanta 
alcuno crede • imperocché y ) narrando le Storie 
che Leone Ifaurico nel fettecento trenta due' 
Confìfcò i patrimonj' di Calabria , e di Sicilia y 
fanno menzione , che rendevano di entrata tra 
tutti tre talenti d’ argento, e mezzo d’ oro y 
che fanno in noftra moneta , per non far minu- 
to conto fopra la verità delle opinioni quanto' 
precifamente rifpOnda ad un talento y fommat 
non maggiore dr duemila e cinquecento feudi; 
e il patrimonio di Sicilia molto ampio non' pa* 
gava pili eli dugerrto e dieci feudi •> 

Xf 

Non è fuori del foggett»,di cui parliamo, fa'* 
per quelli particolari ,• che occorfero y mentre lé 
poffelfioni della Chiefa reflaronO tutte in un Corpo y 



(a) Si tributimi petit Imperator , non negamus, agri Eccidi* 
f-jlvant tribiitum : Si agros ddiderat Imperator , poteftarem ha- 
bor vindicanHorum ,■ tollat eos , Ir libitum erte Imperatori noti 
dbrio j (imperocché gli Rcclepaflici ,\ effondo jolamente vfuf rut- 
tate) , ed awminiflrttori non poff'ono dare quello di cui non 
fono ùadruni ; ) fed non nego • Caufd 1 1. qus/J. 1 . c. 27. 

(O C blfli tfu dtaftiniane ,■ Jtcondt figliuolo dì Cefiantin». té 
Barbute'. 


« 
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é lotto un governo (ledo , febberie le 1 rendite erano 
di vife , il che non potè durare lungamente i per le 
contefe che nafeevan® tra quelli , a’ quali apparte- 
neva r amminiflrazione , e gli altri che davano 
alla loro diferezione . Onde , per maggior fpedi- 
zionc , ciafcun Miniftro incominciò a ritener 
per se le obblazioni , che erano fatte nel fuo 
Tempio, le quali già fi loievano portar al Ve- 
feovo, aeciò le dividere/ ma , per ricógniiion# 
della fuperiorità Velcovile , ciafcund dava la 
terza parte al Vefcovo , e qualche cola di più 
per onore , che fu poi chiamato il Cattedratico 
(a) t perchè era dato per riverenza della Catte- 
dra Vcfcovile, Divifero anche i fondi* ed alfe- 
gnarono a ciascuno la fua porzione * Quelle 
mutazioni però non furono fatte in tutti i luo- 
ghi inlìeme, nè con un pubblico decreto/ m** 
come avviene' a tutti gli abufi, che principiano 
in qualche luogo , e fi comunicano fucccffira- 
mente agli altri, tmflime i cattivi, che hanno 
corfo piu veloce, c meno impedito. 

In que’ tempi, quando le cofe Ecclcfiafiiche 
furono ridotte a quefio fiato, erano difiribuiti 
da’ Principi agii uomini militari i fondi pubbli- 

ci- 



(«I Cathcilraticumcfia.n non aiiiplius, quam venirti moris efTe 
conftiterit, ab eins loci Ptesbyrero noVeris exigendmn . Gelajiut 
'Fabiano Epijcopo anno 4/4.. Can. y. q. 3. Caufa io. JlUia re 
Vnlnmus modis omnibus cuftodirc, ne qui Fpifjbponiin Sicilia 
de l'arnchiis n;t te jiertincntibus nomine Carhcdratici àrrtplj^s , 
qua in dnos folidos , praefumalu accipcré FeJagiui anno cfa. 
Cari. 4. Caujd io* * 

, ,A w 
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si , con carico a chi di cuftodire i confini/ a ehi 
di fervire il Principe ne’ governi civili ; a chi 
di feguirlo alla milizia ; a chi di culìodire lo 
Città, o Fortezze; e quelli, che non vocabolo 
Franco , e Longobardo , fi chiamavano Feudi y 
nella lingua Latina, che ancora non era totalmen- 
te eflinta , fi chiamava no- Beneficia ^ come donati 
per beneficenza dal Principe :(i) pel qual rifpetto 
anche alle porzioni de’ fondi Ecclefìa'ìici , ovve- 
ro al gius di poffederli, fu dato il nome di be- 
nefizi, perchè erano donati dal Principe, come i 
Vefcovati ; O dal Velcovo di fuo conlenfo , e 
concezione , come gli altri • ed anche perchè i 
Cherici fono foldati fpirituali , e fannjb guardie t 
ed efeFcirano milizie iacre . Le Badìe di là da* 
monti erano ormai fatte molto ampie , e ricche/ 
perlochè i Maeftri di Palazzo affunfero in se 1* 
autorità di fare f Abbate ; e ciò con ragione 
affai apparente ; perchè i Monaci allora , come 
fi è detto, erano laici, fenza alcun ordine Ecclc- 
fiallico. Vero è, che non Tempre lo davano efli, 
ma anche alle volte concedevano per grazia di 
Monaci, chefe lo eleggeffaro. Ma in Italia, non 
effendovi Monafleri molto riguardevoli in ric- 
chezze fino al fuddetto tempo del fettecentocin- 
quanta i Re Goti , poi gl’ Imperadori , e i Rs 

Lon- 



(1) Ciò: che Marcelfo chiama Muniìs reg'mm , non ì altra 
de il Feudo , fecondo Bignon . Dedit igitur vir ille conjugi 
fi * villas , quas aut munere regio , aut de alode parentum , 
vd Hudccumqire ad pneiiens tenere vide tur . hit. 1 . fon»*} 
la 12. 
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Longobardi non ne fecero gran conto ; onde lf 
elezione reflò a* Monaci colla loia foprainten- 
idenza del Vefcovo , Ma i Vefcovi alle volte, 
intenti ad aggratìdirfi , erano troppo molefli ai 
Monalleri / perlochè gli Abbati , e i Mona- 
ci , defìderofì di liberarli da quella Joggezione , 
trovarono il modo , ricorrendo al Pontefice 
Romano, che li piglialfe fiotto la Tua immedia- 
ta protezione , e li efentaffe dall’ autorità dei 
Vefcovi . Fu ciò facilmente confentito da’ Pa- 
pi • fervendo loro per avere nelle Città di al- 
tri perfone immediatamente dipendenti da lo* 
ro ; e per amplificare la Poteflà loro fopra i 
Vefcovi , imporrando molto clje un membro co- 
si notabile, come erano i Monaci , che in quei 
tempi quali foli attendevano alle lettere, dipen- 
ide/Te totalmente dalla Sede Romana . 

xr. 

Dato principio a quella efenzione , in brevif. 
fimo tempo tutti i Monafleri reflarono congiun* 
ti colla Sede Romana , e feparati da’ loro Ve- 
scovi . ( I ) , 

In 


(t) Gli Abbati , ditegli nel libro fecondo del Juo Concilio di 
Trento , rij'olvctttro di fottrarfi dati' ubbidienza dì Velarvi , 
Supplicando i Papi a riceverli jotto la protezione di S. Pietro 
’tn maniera , che non J'uj/ero più /oggetti , che alla Santa Sede. 
Siccome ciò ridondava (n vantaggio della Corte di Roma , al- 
teft che quelli , che ottengono pnvtlegj , hanno interejjé di riven- 
dere l autorità di chi li concede , cosi il Papa aderì Volentieri 
alla loro J applica . S. Bernardo , dote/ andò quefta novità , fcce- 
vedere a Papa Eugenio III. eh' era un grande abtjo , tue un* 
Abbate riciijeffè di ubbidire al fuo Vefcovo , e il Vejcovo al j no 
fj/ctropolittnó : chi ito Chit/a rudi tarile doveva rtgoJarft -fui 

ime 
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In Francia i Vefcovi fatti dal R«, e moltf 
più i fatti da’ Maeftri di Palazzo, i'minuita 1’ 
autorità Regia , fi diedero tutti alle cole tem- 
porali ; il che anche fecero gli Abbati , cb« 
contribuivano Soldati al Re, ed andavano in 
perfona alla guerra, non come Religiofi, pejr 
quivi far uffizi di Minii'lri di Crifto , ma arma- 
ti , combattendo anche colle loro mani • petlo* 
thè ( i ) anche non furono contenti della quarta 
parte de’ beni ? ma li tirarono tutti a loro • 

onde 


modello della trionfante , dove un'Angelo non ha mai detto : Io 
non voglio .edere al di fitto dell Arcangelo . Ma che avrebbe 
mai detto quello gran Santo , le folle vi fitto in alcuno de Se cor 
U /affiggenti i S. dei nardo, dice Mezeiai , awegnacche Mona- 
co , e Zelantijfimo per la /anta Sede , condannava altamente 
q»\d' elenzitmi ; imperocché ejentare gli Abbati dalla giuridi- 
zione di Vefcovi , che cofa era , diceva egli , Je non coman- 
dar loro lu ribellione ? E non èra una deformità si mqfiruofa 
nel corpo della Chiefa /’ unire immediatamente un Capitolo , t 
ima badia alla /anta Sede , come nel corpo umano f mire un 
dito alla tejla ? Egli è bene ofervare di fa faggio , che quella 
efenztone spirituale entrò Per la fona deli ef emione di tinti/ 
temporali conceduta loro da medefimi Vefcovi . Time tifai liei- 
nm cenfeas fuis teeletias mutilare mernbris , confondere ordi- 
nem, pcmirbare teruynos, quos posuemnt l'arres tui ? Mondanti 
focis , lì manui fiibmovcns digtum, facis pendere de capire , 
fopcnorem mamu , brachio collateralem . Tale eft , lì in 
' Chrifti corpore membra al ter Jocas, quam difpofoit ipfe . . . 
.. . Sicut beraphim (Jhenibim , ac cete» qnique ufque ad 
Angclos , Se Archangebs ord natur fob uno capite Deo ; ita hic 
quoque fob uno lumino Fonti fi cc Primates , vel Patriarchi , 
Arch'ep’fcopi , Epifcópi , Presbyten , vel Abbates , & reliqui 
in hune modurn ..... Qaod li dicat Ep'foopus : Nolo erte 
fub Archicpilcópd ; atir Aobas : NMo obcdirc Epifcopo ; hoc 
de Ctrlo non eft ; nifi tu forte Angelornm quempiam dicentem 
audiftì : Nolo lub Archangelis effe , Cgc. de Conjid. Itb. j. 
cap. 4. 

(1) E' vietato loro T ufo delle armi nel Cap. 6 1. del libro fi. 
/iV Capitolari . Si quii Epifcopus , Predjycer , Diacono* , vel 

Sub- 


t . 
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/>nde i poveri Preti , .che nelle Chiefe ammini- 
jftrayano a’ Popoli la parola di Dio, ed i Sacra* 
menti , recavano lenza aver di che vivere* 
perlochè i popoli per loro divozione contribuì* 
tvano loro parte dell’ aver proprio : il che facen- 
doli in alcuni luoghi più largamente , in altri 
più parcamente, ne nascevano alle volte queri- 
monie • perlochè ^trattandoli fpeffo quanto fo(Te 
.quello che (i dovelfe dare al fuo Piovano, pai- 
jsò in comune opinione , elfer conveniente , ad 
..esempio della legge divina nel vecchio tclìameo* 
to , il dare la decima ; la qual efiendo coman- 
data da Dio a quel popolo, fu facil cola rappre- 
fe.itare (a) come dovuta ancora iorto il Vangelo 
.di Crifto ; febbene da eflo N. Signore , e da 
San Paolo non .è ( bj detto , fe non che al 
Minierò fi dee dal popolo il l'oftentamento (e) 
.necelTario • e chi ferve all’ Altare deve vivere 
.dell’ Altare 3 ( d ) * lenza prelcriyere la quanti- 
tà determinata ; perchè in alcun cafo la decima 
farebbe poco j e in altro calo la centefima ba- 
/tarcbbe : ma perchè quella è cola chiara, e di 

fotto 


Snbd'aconus ad bellum procederi!, & arma bellica Iiulntus fu- 
erit ad bell getaudum , ab omm officio deponarut,ifl tantum, 
ut nec ìa.cam corno. uaionem habeat . 

(a) Dee mas tuas non tariabis reddere. Exod. 22. Offerctis 
.decimai, & pnmitias maiuium veflramm. D cu ter . 12. 

(b) Diga 11$ eli operarius cibo fuo • toatth. io. 

ùl Dignus eli operili* mercede fua. Lue. io . , & 1. Tiruotfi. 

(d) .Qui altari defcrviunt, cinn altari partici pant .... Do- 
tninn? ordinavi t lis , qiu Evangelium annuuciant , de Evange- 
lio vivere 1. Cor meli- 5. 

* Vedi t' articolo 2J. 


4® Trattato 

lotto avremo bilògno di trattarla più diffufsc- 
mente , non dirò altro per ora , fe non che in 
quel tempo , e per qualche fecolo feguente , i 
fermoni che erano fatti nella Chiefa, lalciate ; le 
materie della fede , non verfantlo in altro , che 
in pruove , ed efortazioni a pagare le decime ; 
cola eh’ erano sforzati i Curati a fare , e per 
bifo no , e per T utilità ; e nell’, amplificare 
oratoriamente , come occorre , fpeffo paffavano 
tanto innanzi , che pareva metteflero rutta 1» 
perfezione Crifliana nel pagare le decime ( I ) ’ 
delle quali anche non .contenti , nè parendo 
affai le prediali , cominciarono a portare per 
tieceffacic anche le pedonali , cioè , di quello 
che 1’ uomo guadagna colla fila fatica , ed indu- 
ffria , della caccia , di ogni artifizio , e anche 
dello ftipendio militare . 

Di quelli fermoni ritrovandofene molti fenz.» 

nome 


P MilMIMWM lt lW I i i 1 - L 

(l) Un Predicatore al tempo di Carlo Magno predicava , che 
eton jolam nte era necejfario di pagare le Decime a Preti , ma 
eziandio di po-tacle alle loro Cuje . Nec debetis expettare 
Ut i resbyteri , & Clerici alii decimas vobis reqwrant , led 
curri b :iia y iluptatc vos ip(ì fine admon'tione depotp donare, 
& ad domuin 1 resbyteri ducere. Nell' appendice de' Capitolari j 
W. 11,76. Pedi il ii Uro 6. di qu’.ftt Capitolari , cap. 192. dove 
fi comanda et Preti , che predichino costi àbttjo , contro il quale 
Alenino grida in una delle Juc lettere. Tu vero, dice, trater 
dilette , hb car Hime, perge' in opere Dei , & erto prsdicator 
ventata , noti decmamin exattor; quia novella anima Apolio- 
Jic® pieratis latte nutrienda eli , donec crefeat , convaieicat , 
& roboretur ad accept.onem ioi di cibi . Quid imponendum eli 
jngum cervie bus ìctotaruin , quod ncque nos , neque fratres 
ncllri iutFerre potucruut iEpiJj. 3 . a pud Mahillon toni. 4. Atofr 
Itciermu p. 27^. 
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Rome dell’ autore , alcuni o per errore , o per 
Audio , furono attribuiti a Santo Agoftino, « 
ad altri Scrittori antichi: ma oltreché lo ftil* 
inoltra, che fono comporti circa 1 J ottocento, 1# 
Storie ( 1 ) fono chiare, che nè in Affrica , nè 
in Oriente mai fi fono pagate decime ; e che il 
loro principio nacque , copie fi è detto , in 
Francia. (2) 

jcir* 

. PafTerò ali’ Italia , dove per molte centinaia 
d’ anni non era mai ordinato alcuno , ai qual* 
non forte anche aflegnaro infieme l’officio, ed it 
carico fuo fpec i al e , e proprio, trattone qualche 
uomo celebre in dottrina , o fantità , il quale, 
per attendere agli rtudj facri , non accettava di 
,*ffer applicato a cura particolare; nel qual calo 
Q ordinava egli Prete -fenza dargli Parrocchia 
propria,, alla quale attendeffe ?S. Girolamo fu or- 
.dinaro Prete Antiocheno j e S. Paolino a Bar-' 
celioni : (a) ed , eccettuata quella occafione , 

D 1’ ■ 

4 ... 

5 — rr — : 

; (1) Il Cardinale di Perrone dice , eh* tutte qu'fie opere fon» 
.fiate inventate, e Jattc da' Minaci in tempo ih (.urlo Magne ; 
perché in quel tempo la maggior parte de' Menaci viveva cól 
traferivert i libri . Petroniana alla parola Dee retai e.s . 

•'fi) Il Concilio tenuto f anno $8;. (comunicò coloro , che no» 
fugavano le decime . Stata mus , an decernimns , ut rais anti- 
qua s fidelibus reparetur , & deci mas Pcclelìafticijé famulanti- 
bus cetemoniis populus infcrat , quaj Sacerdores , aut in pau- 
p«riun ufum, aut in captivorum redemphonem erogantes , fui* 
oratinnibns pacem populo , ac falutem unpetrent . Si quii 
atitcm cnnmtnax .nortris ftatutis faluberrimis fuerit , a membris 
jKcciefi* omni tempore fcparetur . Cnn. 5. in fine. 

■ (a) Ea conditione in Barcinortenfi Ecelelìa confccrari addit- 
,*Uts liun , ut ipfi Eeclefi* jjop aili^arcr in Sacerdotium tan- 
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1’ Antichità. non .conobbe la diflinzione tra f 
ordine, e l’officio; e la {leda cola era allora ordi- 
nare, che dare 1’ officio ., e la ragione d’ a vero 
il vitto de’ beni .comuni della .Chiefav .ma da» 
poiché nelle confulìoni , che le guerre esulava* 
pò negli Stati , molti Cherici di valore , ,e bon» 
tà: erano- fcacciati dal loro miniflero , Ji ricove- 
ravano a qualche .altra .Chiefa , dove erano ri- 
cevuti, e /pelati, come i proprj Cherid, ,a fpt- 
fe comuni • ed- alle volte mancando, per morte, 
e per altra c iufa , qualche Minillro di effa Chic- 
& , il fuo officio era .sdegnato ad un Cherica 
fòrefliere- e quello Cherico allora fi diceva- effer 
incardinato , in maniera che quello v il quale era 
edunto prima ad ,yn officio, li chiamava ordina- 
to a quello; ma chi , levato dal lue , era prov- 
veduto di un altro fi .chiamala incardinato 
Cominciò ,(i) in Jt.dia quello modo innanzi i 
feicento .anni della Natività, quando;, per ]’ in- 
qurfioni de’ longobardi, molti y N efcovi.,.ed; altri 
•éhejki furono fcacciati da’ loro carichi : perloc» 
chè vacando Officj fimili in altre Chiefe , eranp 
incardinati in qtrdle-j ed i Vefcovi fi- chiamava- 
no Epifcopi Cardinale! , ( a ) i Preti Pr-erbyterf 

Car 



tnm Domini, non ctiam in locum Ecclefi* dediq*tiis . Fatili*, 
ep. i. ad Ssveì-fuu nuni* io. 

(i) Cjoè , a parlar propriamente , aggregata , trasferita , « 
trai piantato . 

(<») Et remporis neceflìtas r.os perurg.?t,& iinminutio exigit 
perfmarum , ut dcd.tutx EcclciÌ£ vedrà: falubri dcbeamtis 
aifpofitionc l'uecurrere ;Sc ideo fecundnin dedaenum veftruin, 
frutrem , Se Coepifcopum noftrmn .... cujus Eccidi» cd .ab ho- 

fti- 
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YT additiate*; (a) alla Gliela di Roma, ed' all** 
Gliela di Ravenna , che erano le principali , .più 1 
ricche, e con più- carichi , e .minifteri , ricorren- 
do per lo più quelli che erano (cacciati da’ prò-*' 
prj luoghi / e quelle Chiefe , come più ricche’, ed» 
abbondanti , ricevevano più di quefli foreftieri >* 
tr però avevano più Cardinali : il che 1 anche era-’ 
.ricevuto dalle iuddette Chiefe , perché con que-' 
(la via acquiftayano da ogni luogoi-i più insignii 
uomini* ficcome- al tempo preferite fi fa ■" -e-' p©«! 
; rò poche volte ordinavano de’ loro j ma fpeflit- 

D- a » ; fimp •’» 

ftibus -occupata , Card'batem vefirr si Tire! di*, ficnt per.ftt.s ; c«. 
ftituvmv.s Sacerdi'tem i quatenus vos de .propino , Se nfd uqndoi 
& vigilando -f ìll.cite ftudeat gubernare, luì dedimusip imndfK 
tis ,ne unqnam ordinationes profumar ìllicitas’. liber Diunfut 
S umm. t-onlìj. tit. n. cap. q. 

(«) Ha*c vox , dice OniJiioPanvìn» fitti a fua interpetrarione 
de numi Eccieftafìici , frequens’efl in regimo D.Gregorii , 8d 
fcp ^tolis' Pontilìcum ^<omano^wn , , &' decretalibus , quibuv is> 
Cardnalis dicitur l'resbyter , ,vel Diaconus , qui certae- afeu* 
Fedeli*, vel Diaconi* proprus, Se ad certi alicujus titoli 
live Fedeli* mi-nifternim ordinami, iniertits. , annexos , SCJ 
ut ipfe lsquitur , incardinarti* eli. Narri 5. Gregorio idem eft 
Cardmalem conftituere in aliquo titillo , vel Fcclelia , quod 
incard narc alieni Fedeli* , vel in aliqua t’cclelia card r.arq.j 
Idem etfam de Epifcopis d ; cit, quod debita Eccidi» ad at;au£ 
necelfitatis caufa , trans lato* , F (> leopos quidein Fedeli* fu*, 
illius vero , ad qua in .translati 4unt , Sacerdotcs , f ve Fontifices 
Cardinales vocànt: dov è du notare, che por incard nare aFquètn 
S. Gregorio vuol dire qualche velia fare un Veicovo . Il Ma-> 
chiavelli così racconta ! origine de Cardinali . Sotto il Rvntift* 
calo di Paj quale Primo , die egli , i Curati di' Rovi j-'rtfotveii 
sera di prendere il titolo pompolo di Cardinali per innalzar f ot 
ture , che avevano diefjire i più vicini miwftrì al Papa, e di 
pnrticitiaec , dèlia jva elezione , e crebbe ionio la loro ante-, iti! 
j oprai tutto , dappoiché ebbero levato a! popolo Romano il diritti 
di eleggere il Rapa , che il Pontificato cadeva qvafi J'emprem 
ctajcuno di toro. Nel hb.i. della fina Storia di tiretti* . 


5« Tratiat» 

fimo incardinavano foretti eri ; onde in quelle du» 
Chiefe rettò , che tutti fi chiaraaffero Cardinali . 
In quella di Roma dura ancora il nome / di 
quella di Ravenna durò fino al mille cinquecento 
quaranta tre , quando Paolo III. con , una fua Bolla 
(annullò il nome de Cardinali nella Chiefa di Ra* 
venna c cosi il nome di Cardinali , che rnoftra- 
va inferiorità , mutata lignificatone , è fatto no? 
pie di maggior dignità , e viene detto che fie- 
no Cardinali , cioè , Cardine s Qrbis terrarum? 
( I ) e quello che non fu nè grado , nè ordine 
della Chiefa, ma indotto per accidente , è falito 
«Ila grandezza , e dignità , nella quale oggi fi 
-trova. Ma chi guarderà i Concili fatti in Ro? 
ma , dove fono intervenuti Vefcoyi Italiani , • 
Preti Cardinali Romani , vedrà , che Tempre i 
Cardinali hanno fottoferitto dopo i Vefcovi J 
«è alcun Vefcovo era fatto Prete Cardinale an- 
che ne’ tempi pqtteriori . I primi Vefcovi fatti 
Cardinali furono alcuni principali facciati dalle 
loro Chiefe , come Corrado Mogonti-no , faccia- 
lo per ribello da Federigo I. Jmpcradore , fu 
. abbrac* 


(,i) Cioì , « perni , /opra ; quali gira tutto il governo deli 4 
r hit la universale , e con appunto ne parla il Concilio d‘ />“!'• 
i'T&Zyjeét, Summo l'opt.f.ci S. R. t. CardiaalesjU 
diriacada Chrift ana Rcpubhca collaterales afliftaat , accedè 
tft ut tales iuft.tuaatav , qui , ficut nnm ne ,it^ .re ipw Cardi- 
ne s dar , Caper quos odia uaiverfalis verteatur , & {uftentcn- 
,.. r Vcdefisc. Sei): 2;. Sicat per cardatemi volvitar pftium dor 
mus, dice Eugenio JV. ita l'uper hos Scdcs Apoftolic* > 
£cdefi® cftiuui , quieieit , & lufteutatur . 
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abbracciato da Alcffandro III., e fatto Cardina- 
le Sabinènfe. Non avevano nemmeno i Cardina- 
li Romani alcun abito < o infegoe didinta fino 
ad Innoceniio IV., che nel mille duecento qua- 
ranta quattro la Vigilia di Natale diede loro il 
Cappello ( i ) rodò , a cui Paolo II. aggiunfe 
anche la Berretta roda, (2) eccettuati i Regola- 
ri: ma Gregorio XIV. nel noftro tempo la con» 
tede ancora loro. E’ data necedaria queda poca 
narrazione , poiché verfa fopra una dignità , che 
al prefénte è primaria nella Chiefa , ed alla quale 
pare non trovarfi titoli diffidenti . (3) Il Pon- 
tefice prefente, Urbano Vili, ha per Bolla prò» 
pria conceduta loro 1 * Eminenza. (4) 

D 3 • ' Dal 


(1) Hlc in vigilia natali* Domini anno 1244. Lugdnni , ift 

Concilio generali XII» Cardinalibus viris exccllentiliimis crea- 
ti* , ejus ordini* homiriibtis proprium inlìgne pileum nibrurt 
dedit quo (irnificabanir eo<s etiam caput fmun , lì o- 

Pus eirct prò Écclefialtica bbertate tuenda , gladio offerte de- 
cere , 8 1 prxfertim èo tempore, quo Romana Eccltflìa a Fride- 
ricD II. 1 imperatore vehementer oppugnabatut . Ontiphr. Pua- 
Vi». annoi, ad vilam Innoc. JV. 

(2) E le gualdrappe di fcarlatlt andando a cavalle . Qui bua 
etiam dice Platina nella fua vita , pannum crocine! colori* 
dono dedit , quo equo* , vel mulas ftemerent , dum equifant , 

(3) Ciò chi Melerai dice de' Cardinali merita di ejjere ag- 
giunto alle nofirc annotazioni , per non tra/afeiare coja veruna 
H faperfi intorno a quella materia. Il foce or Jo * die egli nell» 
Vita di Filippo Augnilo » di tanti gran pc fona gei Jielti da 
fritti gli Stati della Chiefa Occidentale , de quali tra piena 
il Sacro Collegio , non fu di poco ajuto a' Papi , per fofienert 
il ptfo degli affari , e per mantenere , ed accrtfctre la loro 
autorità in tutti i paefi più rimoti » Ma quando fi Jurom in- 
granditi eoi loro mezzo , fi liberarono dalla loro dipendenza . 

(4) Qjlfie ultime parole fono fiate aggiunte all' Originale 1 - 
Hliano 1 0 da' Coptfii , 0 dagli Stampatori , i quali prubavit- 
nbfntt hanno prefa un annoia none fatta nel margine per una 

(OtK 


«4 
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xm. ■ ... 

Dii principio -fino poco innanzi il 50O. come' 
è detto, ogni Gherico era ordinato a qualche 
officio, ■« -viveva .a fpefe comuni : dopo fatti $ 
Beneficj , la (teffa cola era ordinario , e affegnar- 
gli l’officio da efercitare, e il beneficio dove 
cavar il vivere/ nè lenza Beneficio fi ordinava 
«leuno: ma in progrefTo di tempo , comparendo 
qualche (oggetto arto al Cherica-to, febbene non 
vi era luogo , .e beneficio vacuo *per non per- 
dere quella perfona , i Vefcovi 1 * ordinavano 
lenza certo offiiio, o titolo / e però anche fon» 
za beneficio, per afpettare che alcuno ne vacaf- 
le* e quelli ordinati fenza titolo aiutavano i 
Beneficiari, da’ quali /oro era dato foftentamen» 
to : ma in progreffo di tempo crebbe a così 
écceflivo numero quella Torta di Oherici ordina- 
ti fenza titolo, o beneficio, e fi diminuì tanto 
Ja carità ne’ Beneftciarj a dar loro foftentamen- 
to, che, nafeendone infinite indecenze, e fcan» 
dali, bifognò' provvedervi con legge, c cpftrinf 
gere i Vefcovi , che ordinavano fenza titolò, a 
lotnrainilirar il vitto agli Ordinandi.*' (a) e 

. qa<- 


tonti» unzione del te fio ; ien ite rocche P. Paolo era morto innanzi 
f e lallazione al Pontificato -di Urbano Vili. 

(a) tpifcepus , fi aliquem fine certo titillo , de quo neccfi*- 
ria- vitie psrcipiBt , in L) aconiun , vel frcsbyterunv ord’nave- 
rit T tamdiii ei neceflaria fiibminifiret , donec in aliqua Hc- 
clefia ei convelli enti a ftipenJia Mliti* Clericalis affiguet , ni- 
fi talis ordinata» de fina paterna hereditatc , vel alia , honc- 
fta-is c*u fa , filli (idiiim poffit haliere . i^oefio Cartone è del 
Concilio Laterancnje fiotto Alefijatulro III. t e fi trova nel cap. 4* 
extra de protenda . , - e. 
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«Juefle provvifioni ndl principio che furono (labi- 
lite fopirono alquanto il di lordine * il quale pe- 
rò non (lette molto' a risorgere ; e piu' volte 
repreflo , è Tempre ritornato , al che due cofe 
tnnno data caula 1 infieme : 1* una , il defiderio 
di molti di farli Ecdefiaflici , per godere 1’ e(en- 
Elioni , e liberarli dalla foggezione de’ Principi: 
1’ altra, 1* ambizione de’ Prelati, di aver fog- 
getti molti, a’ quali poter comandare: nè anco- 
na è provveduta bene a queffo difordine , ficdrè. 
per tal caofa non (decedano' in 'divertì Regni 
Enolte indecenze , che fono ragioni di far perdere 
il popolo il rifpetto dejla Religione , 

• • ’ XIV. 

Nemmeno' è (lato efente da quello inconve- 
niente l’Ordine Vefcovile , ficchè non fieno (la- 
fi ordinari Vefcovi chiamati titolari, e con vo- 
te' derisoria : Nulla tenènti: (i) * non fono pe- 

D 4 rò ‘ 

L .. LJ «. ' ' » 

(t) Un Vefcovo Spagnuolo nel Concìlio dì Trento di.JJe , che il 
V e j cavato ricerca una Diocefi , e che il Vefcovo t eia 'ChieJ'U 
Jono correlativi , come il Marito, e la Moglie , in maniera che 
l'uno noli può fiar fenza l'altro; che di qufia ordinazione non 
fi vedeva bure un vefiigto in tutta l' Antichità , in cui i Ve/ca- 
vi , che abbandonavano i loro Ve/covati ; o che n erano pi not- 
ti , «o» erano più considerati per tali , in quella guija appun- 
to f che un Uomo, al quale fin morta la Moglie più non 
viene confiderato per Manto * lie plico uri VeJ'coVo Italiano, che 
ì Vefcovi titolari , avendo jolamcnt: la potejià dell' Ordine , non 
tra ne c e far to, che ave //èro fina Ciefa : che Jc una volta non fi 
ordinava alcun Vefcovo , fenza adeguargliene una ; ciò deriva- 
va , perchè no/t fi ordinavano nè Tre ti , nè Diaconi fenza tito- 
lo : che pofeia era fiato riètnoiciuto e(J:r co/a im't/ortantè al 
Servizio di Dio, che vi Jojfero Preti lenza titoli , ed in conft- 
guereza Vefcovi fenza Diocefi . Fra Patio Jib. 8. del Concili» 
di Trento t,.. . , ' • x 

* Vidi f Articolo lì. 
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rò così volgarmente frittati , come gli altri Che* 
rici non beneficiati • imperocché , Sebbene fi or» 
dinancr Preti , Diaconi , ed altri Miniftri inferiori 
fenza carico , nè in fatti * nè in nome , non fi 
è però coturnato fino a.1 prelente di ordinar Ve- 
feovo fenza Diocefi , dalla quale fi denomini , per» 
Jocchè fe gli affegna una Città poffeduta al pre- 
fentc dagl’ Infedeli, dalla quale prenda il nome; 
dove non efiendo alcun Criftiano , *1’ Ordinato 
refia col folo nome , fenza popolo ; e vive fer- 
vendo qualche Vefcovo grande, il quale non pof- 
fa, o reputi cofa inferiore a se, l’ efcrcitare per 
fe fieflTo le funzioni Vefcovili . Di tali Vefcovi 
titolari ve n’ era gran numero innanzi il Con- 
Jio di Trento/ ma al prefente è molto rifftet- 
to. Ma perchè a dello i Padri Gefuiti propongo- 
no quiftioni , fe il Papa poffa ordinar Vefcpvi 
fenza titolo alcuno, nè vero, nè fìnto, fi eco ine 
fi ordinano Preti , e Diaconi , e decidono , che 
poffa/ piaccia a Dio che quefta potenza non fi 
riduca in atto , e fia perduta la riverenza anche 
• quell’ Ordine , la quale già era grande verfo 
tutti gli Ordini Ecclefiaftici , quando non era 
ordinato, fe non chi era infieme deftinato ai 
nn Officio , come fi è detto : per la qual ca- 
gione tutti rifedevano ai loro carico , perchè 
non fi poteva lafciar vacuo / e non vi era chi 
poteffe fupplire , effendo tutti occupati nel 
proprio; onde era incognito il difordine di non 
rifedere : fimilmente era incognita la difiinzione 
di benefìcio, che ricerca relidenza, e che non 1 ? 
ricerca ; t , o' ricco , o povero che foffe il bene* 

fido 


Digitized by Googli 


Delle Materie Beneficiari». Jf 

ficioj o di molto, o di leggiere caricò, convo* 
niva,che il polTdfore fervide pedonai mente : ma 
dapoithè s’ incominciò ad ordinare lenza titolo, 
avendo i titolari chi mettere in luogo loro, la- 
rdavano il carico ad uno , che attendeva con 
qualche poca provvifione* ed efli attendevano ad 
altro . Cosi i Vclcovi in Francia fcrvivano alla 
Corte • come pure i Parrochi , foflituito qualche 
povero Prete . S’ incominciò a provvedere al di- 
lordine, non con legge , o con coftituzione , 
ma con gaflighi di ccniure, e privazioni , in ma- 
niera che ne’ tempi , de’ quali parliamo , cioè,' 
ne’ proffimi innanzi 1’ ottocento con quelli galli* 
ghi erano tenuti in freno : ma cosi la divifione 
de’ benefici , come anche 1’ ordinazione di non 
titolari , e le provvifìoni per la relidenza , non 
pacavano lenza qualche divertiti da un luogo 
all’ altro • ed anche nella della Chiefa non paf- 
favano lenza qualche variazione , caufata sì per 
i diverfi penfieri ne’ Vefcovi, che fuccedevano , 
come anche per le diverte provvifìoni fatte di 
tempo in tempo da’ Principi ,'per ovviare a’ di- 
fordint cagionati dal troppo volere di qualche 
Ecclefiadico , o dall’ impazienza di qualche po- 
polare, che non fi poteva veder eldùfo total- 
mente dalle cole Ecclelìadiche. 

xv- - 

Molta variazione pafsò fino a Carlo Magno , 
il quale , ridotta fiotto la Tua ubbidienza 1’ Ita- 
lia, la Francia , e la Germania , riformò anche 
le cofe Ecclelìadiche, riducendole ad uniformità, 
le quali in diverfi luoghi erano diverlamente idi. 

tui- 
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■tuitej rinnovando molti de’ vecchi Canoni Con-- 
«ili-ari andati in- difluetudine /facendo egli diver- 
fe leggi Eccleiìafiiche per la' dittribuzione de’ be- 
nefici feconda 1’ efigenze di quei tempi : rettimi 
in parte a’ Farròchi le poffeliioni , che i Vefco- 
■vi, come fi è detto , avevano tirate a- loro’, or- 
tiinamta ad ogni Prete Curato ne' fotte attegnata 
Una della quantità , che in quel tempo chiama^ 
Vafi Manto . (*) ( t ) Paisà allora in fValia il 
< coftu- 



f*) Abballanza nelle Tlli'tnzioni Fendali abbiamo dichiarato 
i dtverii lignificati, e relazioni della voce manjns , o rnanfum, 
che indica una certa quantità di terreno circofcritto con' de- 
terrrvnata mi fura . Con- altro nome fu appellato metatus ,- per- 
chè i fondi li defcrivono con certi confini,- per' rqezzo degli 
Agri me n fori , quali Cicerone in Agraria chiamò finitore* - 
Obll' nfo di una pertica erano i fóndi circofctrtti fra limitati 
confini , ed appellavanlì litui t'rophi o areifinit ,• e tal atto di- 
Cevaiì i imita li o , metodo , Centuriatio , Cancellano , &c. I] manfo ' 
dunque, - al dir di Baldo , lignifica’ il territorio’, ove convivono 
i cittadini - Alvamtto pretende ,- che il manfo fia quel fondo' 
{ufficiente all’ aratro di due Bivi . Altri dicono' ,- che manfo' 
lignifichi il prato mifuratn per ufo. de' Bòvi . Dividefi- il inan- 
fn in bidomimcatum , che appartiene al Dominio del’ Principe, 
! o della Chiefa , qdi qualche nobile , e quello non lì può alie- 
nare , nè infeudare , nò' dare in pregarla' ; Altro dicefì Ingc- 
nuum , che appartiene a-’ nobili , e concedei! a colonia , e co- 
dili chiamafi colonus Manjionarius ;• Altro dicelì Servile , che 
fi dà tn feudo coll’obbligb di predare il* fermio , come abbiamo 
predo Aimonio li.i. §. j- cap. 35. If manfo dunque o appartene- 
va agii uomini privati , n al- Cherico ✓ Da quelli fondi propri 
della Chiefa ritraeva!! il vitto quotidiano de’ Sacri minifln , 
che erano immuni da qualunque 1 obbligaz/one' . Dalle leggi 
Piarci che lib. 1. cap. 85. abbiamo : Sancitimi eft , ut timcui- 
que Ecclefie unus manfus integer abfque alio fervitio attnbva- 
tve , et presbiteri in rìs confittati non de domibus , nequt de 
atriis , ( meglio legge 1 ! Areit ) vii hurtis juxta Eccleftam 
fnfitts , ncque de prejeripto manfo aiiquis J'ervitium faciant 
pretter E ccle/t affienai . Et fi ahqunf ampliai habuerint : indo 
fenitribus futi debitum Jervitium impendant . Dal libr. 1. Penda- 
nt. 
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jpertttme 'di dare la decimatila Gbiefa Parrocchia* 
Je,che già miolto innanzi era introdotto in Fran- 
cia . Aggiunte però Carlo di nuovo , che il 
Vefcovo, come Sopraintendente , e Pallore ge- 
nerale , po felle dare quell’ ordine fopra la] di- 
flribuzione delle decime , (a) che parefle a lui; 
pjerlochè i Velcovi, dove erano molte, e graffe^ 
ne dilpofero in diverfe maniere: ne attribuirono 
-parte a loro flefli , parte a’ Preti della loro Cat- 
tedrale j e ne adeguarono anche qualche parte ài 
•Monafteri., con carico che efli mettedero un Vi- 
cario alla cura , dandogli la porzione convenien- 
te .* e , oltre all’ ^degnazione del Vefcovo, alle 
volte le Ch efcoot» Parrocchiali fe me appropria- 
vano qualche parte , che in pmgredo di tempo 
poi difendevano colla preferizione . I Principi 
ancora ne applicarono alle Chiefe.verfo le quali 
avevano maggior divozione . Reflituì Carlo la 
libertà *’ Popoli di eleggere i Vcfco vi , conceden- 
do che il Clero ,e il popolo dovede elegger uno 
-della propria Diocefi , il quale fode prefentato al 

Prin- 


ttt. 4. -9. 4. abbiamo , che il Manfo tv-n è cafa , n-ofl orto , nò 
aia, come parimente lo d imo (tra Albert. Kramar in W ondali m 
I rb. 4. caf). 15. m qnette parole : Adolphus trecento) quoque 
manjos pe'imifit Duci , ut per manum ejus a/: gnau tur in dotetn 
E eri e fin* 

(t) da? , tutto ciò riio '■ noce (/ano per fùnere , come nota San 
Cipriano tirila vita di S. Ce/ario d' Aries . Donec omnes ab ipfo 
rtènt redempti co argento', quo Antecedo r e?us Coaius Fede- 
li* Meni* reliquerat . Nelle materie jettdnìi noi ci jerviame 
rnneo’-a della fa-eia Menfa . 

(a) Ut Decori* in potevate Fpifeopi fint, quarhbet a Presbi- 
teri s difpcnfentur . eaf. 143. IH). 1. Capriolar. * 

•-i J- 
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Principe* e quando da quello folle approdate 
e invertito , dandogli il Paftorale , e 1* Anello, 
dovette efTer confecrato da' Vefcovi vicini . Re« 
fliruì anche a’ Monaci la facoltà di elegger T 
Abbate del loro propria Monattero; ( a ) ftabilì 
ancora , che i Velcovi dovettero ordinar Preti 
quelli , che foffero prefentati da’ Popoli delle 
Parrocchie# 

Stabilì anche Cado 1’ elezione del Pontefice 
Romano in fimil maniera , ficcome era anche 
iftituita , quando gl’ Imperadori Orientali do- 
minavano Roma; cioè, che fotte il Papa eletto 
dal Clero, e dii Popolo, e il decreto della eie» 
zione fotte, mandato all’ Imperadore, il quale fe 
approvarti: ( b ) l’Eletto, fotte confecrato. Vero 

è ,che 


(*) Monachonim fiquidem caufTam qtfaliter , Deo opitolante, 
*x parte difpofuerimus , & quomodo ex feipfìs fibi eligendi 
licentiain deaerimns , & qualiter quiete vivere propofitumqué 
jndeteffi aiftothre valerenr,ordinaverirm.is , in alia (ehedula di- 
ligeiuer adnotari fecimns ; & ut apud Succeflbres noftros ra- 
tuin f >ret , & inviolabiliter confervaretur , contumavimus . cap. 
81. lib. i. Catitular. . ' 

(b) Quc/lo ? il giuramento , che fu dal Clero , e dal topato 
Ramano preflato a Luigi , il Benigno , ed a Lotario fuo figlivo* 
lo l’anno 824. Promitto ego ili e per Deum omrripotentcm , & 
per i(ìa qnatuor Evangelia , ie por hanc Gruceni Domini no- 
tori Tcsu Chrirti , & per corpus Beatiflimi Petri , principi* A- 
poftoloruin , quod ab bac dìe in futurum fìdelis ero Domini» 
noftris Imperatoribuj , Hbidoviccr , & Hlotario , diebus vit* 
me*, ju*ra vires , & intefaffcum meum , fine fraude , atque 
malo ingenio , falva fide , quain repromifi Domino Apoliti- 
co ; Se qnod non confeutiain f Ht aliter in hac Sede Romana 
fiat elcflio Pontifici* , nifi canonico , & iurte , fccundum vi- 
res , & intelleftum meum , & ille qui eleftus fucrit , me con- 
ilenticnte , eoufecratus Ponnfct non fìat , priufquam tale fa* 
•ramentuin faciat in prsfentia mirti Dominici Imperato ri s , 

* jf* 
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%, che morto Carlo, quando gl’Imperadori dell* 
fua pofterità fono (lati deboli di forze , o di ccr* 
▼elio , i Papi eletti dal popolo fi fono fatti con- 
fecrare fenz’ afpettar il decreto^dell’ Imperadore: 
così fece Pafquale con Lodovico , figliuolo dì 
Carlo; febbene mandò poi a fcufarfi con e(To 
lui , che non era ciò proceduto per fua volontà , 
ma p*r forza del popolo , che così aveva volu- 
to . Sono ben alcuni , i quali dicono Lodovico 
aver rinunziata la facoltà di confermar il Papa; 
« perciò allegano il C. Ego Ludov'tcut , ( * ) il 
quale [altri uomini di molta dottrina per piì| 
ragioni moftrano falfo , C finto : ( i ) nel che 

fu- 
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^ popuK curo jummento , spiale Dominus Eugenius Papa 1 pon- 
te , prò cnnfervatione omnium , faftum habet per fcrptum * 
tomo i. Capitolar. pag. 64.7. Vide 'l'hegan. ad armoni 827, 
Perduravit h*c confuetùdo , dice Onojno , ufque al BenciU- 
tìiun II. , .cujus fan rti tate permotus Conftant.nus Imperatnr , 
Heraclii pronepos , cdifb' filo juflìt, ut Jr.nceps , qnem Clcrus, 
populufque Romanus Pontiticem delegiflcnt , is, nulla ampi. ut 
Imperatons confirrnatione ex pettata, more yetuftilliipo , fUtun 
ab Epifcopis ord na retur . Annoi. ad intani Pelagli II. 

(*) Lhjiinfi. 63. Vide Fiorimi de eleflionibus in fine operum 
Agol ardi . caf. 6. , pag. 258. , ò* ibi Qaiuzium . Vide etiam 
lliegan. ad un. Sa 6. & 817. 

(t ) In pruova di ctò , dice Platina , che Luigi , il benigno , 
rijpoj e agl' Inviati del Papa . che il popolo , e l Clero Romano 
non dovevano contravvenire all' antico cojiome ; nè alle conven- 
zioni de' loro Padri , e che fi guardaffero bene in avvenire dì 
offendere la Mar (ih Imperiale . Pafchalis , nulla i.nrcrpofìta 
Imperatons ammontate, Pontifex creata r . Hanc ob rem , ubi 
Pontificatum iniit , flati m Legatos ad Ludoviciun mifìt , qur 
eìus rei cuipam omnem in Clerum , & populjim rej.cerent , 
qnod ab his vi coaftus effet Ponti liciiim munus obire . Acet' 
pra hac fat: sfa. lione , Ludovicus refpondit populo , & Clero , 
Jilajonim infutura, & parta fervanda effe; cayerwu, ne deuy 
^eps m3jcflaKm lsedcreut : in vita Pajchalii I. inino . Qjpantt 



/ 

%©rfluo affa* icarfi , perchè certo è „che Lottrio* 
Figliuolo di Lodovico, o Lodovico Secondo , Tuo 
Nipote-., confermarono rutti i Papi eletti nell© 
loto età„ 

In quelli tempi , f ne’ precedenti , e fofTeguenti * 
<juando, per- afpet tare la confermazione del Prin* 
cipc aliente „ alcune volte paffava- qualche mefe 
innanzi che i Eletto folle «ronfermato , c noi; 
conlecrato .egli innanzi; la -confecrazione non fi 
portava da Papa , nè amminiflrava , falvo eh® 
qualohe cofa particolare , a cui urgente neceffità> 
coiiringelfe di provvedere fui fatto ; nè vi fo(Te 
altri che vi, attenddfe; come avvenne & San 
Gregono; nè fi chiamava Epifcopus , ma Elee* 
ns. Anzi nemmeno teneva il primo luogo, ma 
lo teneva 1- Arciprete , il quale anche j àva 
quello titolo^ cioè; Ser V ans locum Sancì* Sedie 

*Apo. 
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errore, che najee forfè dati' aver confuto ciò che PUnnl tf* 

y&xsvff&ì tu* èssi; 

a- Minate finterà potè /là <T eieggerTi r"* 

r addietro era necejlhrio il contento dell'uJ^j '* J >er 
,eof eccoti . Idem « bliothecar uf £L h\X ’^ r e V ere 

eiigcniionim Ep-feoporum poteftatem 

*nrea ea qnoque in re imnmrnr^ „ „ ( - , Qatl llc «Hie , chi» 

totem ab L qUa "\ P ole ' 

refert . Imperocché fut poP-, eh? ira cnnce fl a m idem Auftqr 

Cm'erito Ut pntoroitrt Carlo fuo Poi- / Ur ‘ m L aT ?'1 
folte privato della pot'flà dìcnnt.v 1 ' ’ ”** fcg*?., ch-egli fi 

J Assidete a a». A, fi clone 

affatto di ferente d.t tutti 'oli AtnJ ^ ? V '^ IS e dt «no fila 
.l,c. ; ,i l „ nm * U. 
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'■jfpofloitcee : ma dapoichè i Principi furono efclufi* 
come al fuo luogo li dirà , padava Tempre poco 
tempo dall’ elezione alla confecrazione , nè per 
.quello fi diceva, che l’elezione fola delle il P» 
pato, ma la .confecrazione: perlochè, fe alcuno 
Eletto moriva innanzi di -edere confecrato , non 
era pofto nel .catalogo , e- numero de’ Pontefici* 
.come avvenne ad un Stefano eletto dopo la mor- 
te di Zactheria nel fettecento cinquanta due , eh* 
non fu confecrato e -però non fu pollo nel ca- 
talogo. Papa Niccolò II. , (*) per quel che pa* 
.te, fa il primo , il «qual dichiarò nel mille eia* 
.quanta nove r che fe 1’ eletto Pontefice non po- 
trà edere meffo fui Trono per occafione di 
guerra , ,0 malignità d’ uomini , avrà nondime- 
no', come- .vero. -Rapa- ^ autorità di reggere la 
(Chiefa Romana , e di .difporre de’ beni di quel- 
la .• .Reftano. nondimeno anche al prefente le 
reliquie / i mperochè , fe il Papa fa una Bolla 
innanzi la .confecrazione- , non dice •• Pontìftcatuf 
noftri anno primo: ma dice: a dìe fufceptì a no- 
bis •dpoflolatus offerii.: ,e non è mancato nelle 
occafioni chi ha .detto , che. il Papa non fi deb- 
ba innanzi- chiamar- Epìfcopus , ma Elettiti ; nè 
poda ufar Bolla .* e a Papa Clemente V* furono 
.fatte tali oppofizioni 9t onde egli nel mille tre 

,centft, 



•• *♦.!■ 4 . , * k • , ♦ 

(«) Licet , elef unflo Zacharia , dice Platina nella vita di S. 
tetano II: , òt er.hanum quondam Presbyterum koinattum Pcm 
titicem ffoutlu ’s .fiativi creatfet , qui tenia die Puntificatui Jui * 
amn rei domejtic ai. di fptnere incipit t morbo apapiexi* correli ut 
in.erut . t t . 
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cento e fei fece un» bolla , in cui proibì , fotto 
pena di fcomunica , che nefifuno tpettefle a cam- 
po quelle difficoltà : onde al prefente, fi tiene 
per articolo, contra quello che 1 ’ Antichità ha 
creduto , che dalla fola elezione de’ Cardinali il 
Papa riceva tutta i’ autorità : e perciò gli Scrit* 
tori di quello tempo fi fono affaticati , per 
metter in numero , e catalogo quel Stefano ( i ). 
di cui dicemmo -e perciò hanno mutato il nume- 
ro agli altri Stefani legyeqti, chiamando il fecon» 
do terzo , il terzo quarto ; e cosi fino al nono , 
«he numerano X. con molta cofiEufiope (2) tra 
gli Scrittori vecchi , e nuovi , nata folo per 
intereffe di fomentare quello articolo, 

XVI». 

. Il governo di fanta Chiefa nel lup principio 
* ebbe 


c 1 ir 


{0 Onojrio Panvino , Scrittore parziahfjimo della Corte di 
Roma } non C ha tenuto per tale , nè nel'juo Catalogo , nè nel r 
la Jua Cronica de' Papi . Fa piamente menzione dt tm in que- 
lli termini . Ante qnem tamer. Stcphanus quida:ti Presbytcr, 

• populo crearus , ttrtia poli die obiit. in Catalogo. Dov e da 
•notare , eh' egli nomina Stejano II. immediatamente dopo Sacche- 
ria, laddove farebbe fato neccjjhrio nominar quel Stejano , di? 
cui fi traumi innanzi Stejano III. fe f altro JoJJi fato Papa ef- 
fettivo , e riconofciuto : il che dimofìra , che allora efjere Eie- 
dhu no» era ejjcr lipifcopus , e faceva diventar Epilcopus la 
tonfecrazicn: , la quale jegutva P elezione . 

( 2 ) Il me de fimo Panvino nelle Jue annotazioni alla vita di 
Stejanc V. t immagina di dire , che VI. dicendus elfct , non V. 
QHod ante Stephanum ìlluin , quern Macina Secuudum vocat ., 
fuerit Papa Stephanus aiius , qui triduo tantum vixit . Non 
enim plus , vel munii vivendi ratio alt^nein venir» facit Pon- 
tificein, f«l vera, & legknna Cornicia, quibur Stephanum il- 
lum renunciatum effe conflat . Ideo in Stephanis numero rum 
gotre mutande ; & qui al.is eff II. III. IV, V. hic debet effe 
JUi IV. y. VI. , fo. ufque ad X. 
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«Mie forma affatto Democratica , intervenendo 
nelle deliberazioni principali tutti i Fedeli .• co? 
sì veggiamo ? che tutti intervennero all’ elezione 
di Mattia all’ Apposolato , ed all’ elezione dei 
fei Diaconi • e quando S. Pietro ricevette Cor* 
nelio Centurione Gentile alla fede , ne rendet- 
te conto alla Chiefa tutta. Similmente nel Con? 
cilio celebrato in Gerufalemme intervennero gli 
Apposoli , i Preti , e gli altri Fratelli fede- 
li y c le lettere furono fcrjtte a nome di tutti 
tre quelli Ordini. ( a ) In progrefiò di tempo, 
quando la Chiefa crebbe in numero, ritirandoli 
i Fedeli alle co fe di cafa loro , lafciate quelle 
della ^Congregazione , il governo reSò ne’ Ioli 
Miniftri , e li fece Arifìocratjco , eccetuata la 
elezione , che fi fece popolare , onde tutte 1? 
cofe fi rivivevano con Concilj. I Vefcovi della 
Beffa Provincia fi congregavano col Metropolitano 
almeno due volte l’ar)no, facendo il Sinodo Pro- 
vinciale ; i Cherici col Vefcovo il Sinodo Dio- 
•cefano y e vi era pna Congregazione quafi quo- 
tidiana , la quale li chiamava il Conciltoro , ad 
emulazione della radunanza de’ Configlieli dell ? 
.Imperadore, alla quale era flato dato quello no- 
me . Nel Concifloro Ecdefiafìico intervenivano 
col Vefcovo i Capi delle. Chi eie della Città - co* 

E k fa 

! — ” ■ " 

(a) Time placu't Apoftolls , & Scniori.bus curri omni Fede- 
ra mittere Antiochiain viros priinos m fratribus , fenbeutei 
per inailus corum : Ape fi oli , & Seriore! Fruirei , ìris, qui Jtinì 
sJ;itioc/u.e , ©■ Syrix , 0 1 Qilicis yfretttHut ex gcn/tùus jaliHem, 
/ili. cuj>. ij, 
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fa che , pattata in difufo in tutti i luoghi , re* 
Ha folo 1’ immagine in Roma . Ivi fi propone- 
vano , difcutevano , e rifolvevano tutti i negozj 
Ecclelìaftici : ma dappoiché i benefici furono eret- 
ti , i Preti , avendo il loro vivere fcparato fi 
curavano poco delle cole comuni , e lafciarono 
d’ intervenire al Concifioro • onde quello fi difu- 
*ò/ ma, in luogo di etto, i Vefcovi fecero una 
radunanza di tutti i Cherici della Chiefa loro 
Cattedrale, per fervirfi di quelli così per confi- 
gli© , come per Miniflri ne’ governi , i -quali , 
ricevendo, la porzione del vivere da una matta " 
comune , dove ogni anno , dove ogni mele , do- 
ve ogni giorno , fi chiamarono Canonici , dal 
vocabolo Canon , che nell’ Imperio Occidentale 
lignificava la mifura del frumento, (a) che bada- 
va 




(a) Canon , dice Gio: Calvino nel fu» Lexicon , in Conftifu- 
tionibus Imperatoria , anniverfariam pcnfitationem , col latto- 
nem , & praeftationero fignificat , qux a provincialibus quotan- 
nis populo , vcl Romano , vel Con ftantinopol itano , gratis mit- 
tebatur , & Ipeciebus bis conftabat , frumento, vino , carne , 
oleo &c. e quejìo è il Canone , che Cajfiodvro comanda a' Tribuni 
Veneziani di far portare nelle loro barche a Ravenna . Data 
juffione , cenfuimus , ut Iftria vini , & olei fpccies ad R a ver- 
nate m dingeret ìnanfioncm . Sed vos , qui numerofa navigia 
ut ejus con fin io poifidetu , providete , ut quod illa parata eft 
tradere , yo» (ludeatis fub celentatc portar? . Qu anto a’ Cano- 
nici , Rara avis in ferri» , dice l' Abbate Vokumo , Canoni cu s 
a Canone vttae , Unde ergo ? Aulì unde : eft namque Canon 
vit* , & eft Canon pecunia? , viJclicet , alicujus pendoni» 
certa? , unde foiet dici :■ Idve Canoneiu nieum . Eja er?o , o 
Caaonice ! inventarmi» Canon em tuum , a quo derivar! s , a 
Canone pecunia , non a Canone vitae , tdeft a Canone regia- 
si» , non a Canone religioni» ; in homtlia de ùlama. 
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Vi pel vitro , o di un privato , o di una ca- 
fa, o di una Città/ e .quella idiruzione di Ca- 
conici precedette di poco i tempi di Cario 
gno, e fu anche meglio -dabilita da lui. 

XVII. 

E’ anche neceffario notar qui .che in .quelli 
tempi , per efler -i beneficj .molto ricchi , li crea- 
vano Vefcovi i principali della Corte , e della 
Città , a’ .quali il Principe ancora commetteva 
molta parte del goyerno politico , prima draor- 
din aria mente/ e poi, .vedendoli .che /iufciva bè- 
ne, anche .ordinariamente; non però .in tutte ?le 
Città allo dello modo , ma fecondo le .occor- 
renze ,del luogo, e il .valore , o la bontà del 
Vefcovp ; ,e anche fecondo la poca attitudine dpi 
Conte alle .volte , al quale fi fuppliva col rimet- 
.ter al.Vefcovo: il che fu caufa, che poi, dege- 
nerando la podcrità di Carlo , che .finalmente fi 
affogò nel profondo dell’ ignoranza , i Vefcovi 
penfarono effer meglio per foro non .riconofcete 
piu quell’ autorità dal Principe , donde veniva,, 
ma attribuirla a loro fidamente, ed efercitarla co- 
me propria .del Vefcovo , e chiamarla giuridi- 
zione Ecclefiadica .• e tale fu il principio di 
quella , che noi veggiamo adeffo ferppre contefa 
co’ Principi , e che mette qualche confu fione al- 
fe volte .nel buon governo civile. 

xvr ir: 

Le cofe dabilife da Carlo Magno non ebbero 
lunga durata , pel poco .valore ..de’ Principi del- 
la lua poderirà , che ebbero l’ Impero ; onde di 
là .da’ Monti con facilità le cofc -tornarono ai 
. jE * pri- 


I 


> 
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primi abufì : il popolo in pochi luoghi , e po# 
che volte ebbe parte nella elezione de’ Vedovi, 
e meno nella elezione degli altri Miniftri Eccle# 
fiali ici / ma i Vei'covi ordinavano, e davano i 
beneficj a chi loro piaceva , eccettuato quando 
alcuno era propoflo dal Principe, che in quel ca- 
lo non mancavano di ubbidire, II Pontefice Ro» 
mano fu Tempre eletto dal popolo , e conferma* 
to dall’ Imperadore , prima che fi confecraffe; e 
gli altri Vefcovi Italiani non erano confecrati , 
fe prima 1* Imperadore non li approvava . In 
Francia , e in Germania molto piu , Il Ponte# 
fice Romano, fe voleva favorir alcuno a’ Vefco. 
vati vicini a Roma , ricorreva all* Imperadore, 
e pregava, che fi degnaffe di dargli il Vedova- 
to; e le gli veniva fatta illanza di confecrare al- 
cuno, che non avelie le lettere Imperiali, le qua* 
li lo concedeffero , ricufava di farlo , e ricorda# 
va, che prima fi otteneflero. Ma Tracciata d’Ita* 
lia la pofterità di Carlo Magno nell’ ottocento 
ottanta quattro Adriano III. fece decreto , che 
il Pontefice fi condcraffe fenza F Imperadore , 
(*) Non è Rato fuori dell’ argomento , che , 

avendo 


(a) Hadrianus III. , dice il Platina nel pinci fio della fu a 
Vita , tanti animi fiiit , ut «litio Pontificatus fui ftatim ad'Se- 
natum populumque rctulerit , anno Domini 895 . , ne in crean- 
do Ponti tice Imperatori s auftoritatem expeflarent, utque libera 
efl'ent , & Cleri, & pnpuli fuffragia. Quod quidein inflitutum 
a Nitolao 1. tentatnm potius , quam inchoatiim . Illeftum cre- 
do hac opportunitate Hadrianum , quod Carohts , ( quelli era 
Carlo il Qrofj'o ) Imperator , ab Italia eum exercitu diìcedens 
in Normanno* rcbellantes moverat . Nella vita f Adriano 11, 

dei 


* 
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MVtndo propofto di trattare de* benefici , abbia* 
tao ragionato del Papato , e lìamo anche per ra* 
gionar nell’ avvenire j effendo quello uno tra 1 
benefici , e nominato per beneficio fpecialment* 
da Clemente III* in tempo che il Pontificato 
Romano era non folo afceio al colmo della gran* 
dezza , ma aveva anche nome di dignità pro- 
pria, pet diftinguerli dagli altri . E’ notifiima co- 
fa, che anticamente il nome di Santo , e Sun- 
tiffirtio, Beato, e Beatiflimo , età Comune a tut- 
ti i Fedeli di Crifto , quando tutti ancora a- 
fpiravano alla perfetta fanti tà : dappoiché i Se- 
colari fiatino attefo molto più del conveniente 
alle cofe mondane , quelli nomi recarono all’ or- 
dine Clericale j e dopo la declinazione de* Che- 
tici inferiori recarono a’ foli Vefcovi j final- 
mente , dati i Vefcovi alle cofe mondane, re- 
carono al Romano (blamente , il quale li ha 
poi ritenuti, noi* come titoli di bontà, ficco- 
Ine erano, ma come titoli di grandezza. Il no- 
me di Pontefice era, ed è comune a tutti i Ve- 
fcovi, anzi reftano ancora Canoni , ne’ quali tutti i 
Vefcovi fono chiamati fommi Pontefici . (a) Il no- 

E 3 me 
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del medefimo Platina fi legge , che Luigi , il Balio , lodo i Ro- 
mani f per aver me fio qucjìo Papa in pojfièfio del Pontificato 
fieni' afpettare la ctMJermaztone dell' Imperatore : fallo , JOpr* 
cut è verijlmile , che Adriano 111. abbia fondita la rifiluzion* 
di efcludere r Imrcradofe dall' elezione del Pupa . 

(a) Vedi jViìicmnd pag. 12 . ritmi, in. Omtiia , dice il Capi- 
tolare d' Aqtnjgrana : ìummis deberitur Pontificibus , & non 
Chorepiscopii , qui nec lumini Puntìfices , Vel t'pii'copi fueruut. 
Cap. 6. anno 8oj. 
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Rie di Papa che pare il pili proprio « fi davi 
ad ogni Vefcovo , viene chiamato Papa San 
Cipriano Véfcovo di Cartagine * San Girolamo 
dà quello titolo a Santo Agoftino ; e in tempi 
pili pofieriori Sidonio Apollinare chiama molti 
Vefcovi Papi , ed è chiamato Papa da. loro, (a) 
Pellano del decreto di Graziano molti Canoni « 
liella ifcrizione de* c^udi Martino Vefcovo di 
Bracara in Portogallo è chiamato Papa . Gregò» 
Ho Vir. nel 107 < 5 . (b) fu il primo, che decretò, 
che ir nome di Papa folle Aio proprio , nè fi 
poteffe attribuire ad altri j e (c) palTò cosi, in 

opi- 


(«1 Hanc voccm , dice il Panvinì nell» Jua interpretazione 
li nomi Eccleft.ijìici , omiies antiqui Chnft anorùrn Fpifcopi 



Episcópus Romanus , & alii multi iit Epiltoiis fuis Cypria- 
lium , Carthaginis Epifcopum , Papam , &. Papatcm vocant ; 
Dionyfus Alexandrinus Epilcopus Heracleain 1 rsedecellntem 
fuuin in- Epiftola ad Philiinonem Presbyterum Rnmamivn * 
beatum Papam nominat.Similiter Athanalius , Theophilvn , oc 
Cyrillns , Epifcnpi Alexandrini , Pap* dicuntur : Stdonuis in 
EpifMis fuis paffim rmnes Galliarum t pilcopos rapai a PP e '* 
lat . Vide Javaronem ad Epift. 1 . Uh. 6. Epijivl. Sidonti Apoi- 


Poma . Vide Sirmond. ad Erma- 


1 Javaronem ad Epift . 

linorts 

(I>) In un Concilio tenuto a 
di ohi lib. 4. ep. 1. 

(c) Haic vox , dice il Panvini ibid. poft Gregorti \. teropo- 
ra , reliquis Epifeopis ademptaf , folo Rmnano 1 oi>tihoi_ attri- 
bpta eft ; qui & Apoftolicus eli aliqnando diifus , ob pr<ceipuam 
Apoflolicae fedis, cui prselt , reverenti am . Nei che il Parafe- 
ree. e fi. Paolo fono molto differenti . Ma ficcarne il primo ire- 


vn>a nella Corte di Roma y cosi pare , che abbia \<ol ut o cornai 
certe , levando il nome di Paint a' Vefcovi quattro J'ecoli innan- 
te il Pontificato di Gregorio fili. Ma , azvcgnacfre quefto pon- 


tefice abbia IrJato il nome di Papa agli altri Vefccrvi , XJ rl >a ti* 
JI. fuo Succrjfore , ti un taf ciò di chiamar Anjel mt , /fy- 
tivejeovo de Cantorber'e , Papam alterius Orfcis . 
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•Anione, per non dir in fazione , che Anfelmo 
Lucchefe , uno de’ fuoi fcguaci , difTe , non eflec 
meno improprio, ed empio il plurale del nona* 
Deus , che quello del nome Papa. 

XIX. 

Ma tornando .a’fempt , che Arguirono la linea di 
Carlo Magno , in Francia fu inventato un modo , 
il quale , febbcn pareva a favore de' Secolari , le 
Chiefe però con quello crebbero in ricchezze im- 
ttenfe' e quello fu un contratto, che fi chiamò 
precario , (i ) pel quale precario, a chiunque donava 
il Tuo proprio alla Chiefa , la Chiefa concedeva di 
pofleder infua vita quello fieffo , ancora il doppio 
tanto ; e (è voleva fpogliarfi anche dell' ufofrut- 
to , gli dava da godere tre volte tanto de* («) 

£ 4 beni 


(!) 1 precarj erano in ufo rie' tempi di Santo Agqflino ; r Me 
fd tejhmonianza Fojjidio nella tua vita al c. >4. e'I Monaco 
Marcolfo nelle fue forinole . Agciugnett a ciò il Canone t*. 
Concila Epaonenfis tenuto f otto Childeberto Panno $17. Clerici, 
quod etiam fine precatonis qnalibet d hi tu mirate tempori s de 
tcclefii remuneratioue poi lede rint cum autori tate gloriofiffimf 
Principis aoftri , in jus proprictarium pracfcrìptione tempori» 
non vocentur , dtimmndo pateat Eccidi* rem faille : Ne vi- 
deantur etiam Epifcopi adminiftrarionisjjrolix* . aut precato- 
rias , rum ordinati flint , face re debutile , aut diu tantas Ec- 
cidi* faCahates proprietà» fuse poffe trankribere . Vide Canon. 
1. Conci/. Agath. an». $06. Can. 7. & 45. Aureltan. 1. ann. 
jti. Can. 21. Aurei. 4. Can. 24, J.ugd. a. can. 5. 

(a) Fu ciò cosi ordinato dal Canone 22. del Concilio di Me - 
aux nell' anno 845. Prie-ari* autein a «emine de rebus Fccle- 
fìafticis fieri pratili man tur ; nifi quanrum de qualitate conve- 
nienti datur ex proprio , duplum accipiatur ex rebus Eccidi* 
in filo tantum qui uederit nomine , fi res propria! , & Ecde- 
flafticas ufuftuituario tenere Voiuerit . Si «utem res propri»» 
ad praefens dimilerit , ex rebus Ecclefìafticis triplum fru boa- 
rio t’fu tu filo tantum qui* nomine fumar . Qu ello Concilio , 

al 
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beni della Chiefa . Palsò poi anche nell’ttàlià# 
li contratto pel tempo d’ allora era utile a quel* 
lo , che triplicava le Tue entrate, ed accomodava 
quelli , che fi vedevano Tenia pofierità , o fi cu* 
ravano de! prefente lenza curarfi della pofteritàj 
tna in fatti futile era. della Chiefa, la quale, 
dopo la motte di colui * acquietava il fondo in* 
teramente. Dà qusfto tempo leguirond irtimenfe 
confufioni in Italia, così nel governo politico* 
come nelfEcclefnflicd, e fpecialmente nel Pa* 
pato (a) fino al pdj. , ne’ quali 80. anni non 
ricerchi alcuno una vera forma , e faccia dello 
flato Ecclefìaftico , ma lolo un preparamento ge- 
nerale di mutazione , ed un caos di empietà. Fu* 
rono fcomunicati i Papi da loro SuccefTori • ta* 
gliati , ed annullati gli atti fatti da loro , e i 
Sacramenti amminiflrati da loro (b) . Sei Papi 
Tracciati da quelli , che volevano metterfi in ld* 



al quale pare, che P. Paolo attribuisca ? IJiituzìonc de precarj, 
non è dunque /' Autore ; non e (J'endo il Juo decreto , che una 
confermazione dell' ujo introdotto inol totem fo prima : dove dee 
notarft, che nel principio qu jìi precarj r.on fi concedevano , che 
agh Ecclefiaflict 4 e che Vi furono pofcia atumejjt i Secolari e- 
tiandio innanzi il tempo di Carlo Magno . 

(a) Jl Platina nella vita di Formolo h dice 4 che per untt Stra- 
vagante fatalità la f anta vita de' Papi fini nel piede /imo tem- 
po, in cui mancò /’ ind’ift/ia , c la capacità degl" I in oer adori . 
JS'efcio quo faro accidtfle ('.team , ut urta cum inJurtna Impe- 
rato rum limili etiam Potiti rientri virtus , Se integr tas dcfecerit. 
E nella vita di Benedetto IV. Acetici at hute «tati , ut hoiptiiuin 
indtifrrta in quovir cenere virtutis confeneiceret , nnlii» calca- 
ribus adh.brtis, quibus homimim ingcnia ad lai tieni excitaren- 

tur . , 

(/;) Sthephanus VT. dice il Platina nella fra vita , tanto io- 
dio perfecutui dì Formo fi nomen , ut ftatim cjus decreta atr- 
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to luogo -e due anche uccifi ; (a) (b) e Papa Ste- 
fano VIILcosì malamente difformato nella faccia , 
che non fi lafciò mai veder in pubblico, (c) Fu 
fatto Papa da Teodora , famofa Meretrice Ro- 
mana , per la Fazione che aveva in Roma , il 
fuo Drudo pubblico , che fi chiamò Giovanni 

X. 


rogaverit , res geftas refciderit Àrb'tror hoc odium 

ex ambinone ortnm futile , cum jam eo devettiflent Ecclefia- 
ftici , ut , non coarti , ut antea , fed {ponte, & largtionibus 
l’ontificjum inunns obirent . . . i . Res pollimi exeinpli , cum 
noflca fere femper fcrvata hrrc confuetudo lìr , ut arta priorum 
Fonti ti cum fequentes aut ini'ringerent , aut omnino toilerent . 
Romano I. tea a Stefano VI. ciò che Stefano aveva fatto a 
Fermo fo. Stepbani Ponti ficis decreta, & arta ftatim improbat, 
abrngatque ^ihce il Platina nella /uà vita : e Teodoro II. au- 
torizzi tutti gli Atti di Forinolo , e favori i Juoi partigiani . 
Formoli arta rcflitujt , & eius Seftatores in pretto habuit 
( Platina tn vita ) .Giovanni X. , il quale j accedette a Teodoro , 
confermo finalmente , c condannò il giudizio di Stefano VI . , di- 
chiarando eh' egli aveva tngivfl amente annullate te ordinazioni 
fatte da Pormofo . Habito 74. Epifcoporum conventu , ( a Ra- 
venna.) & Stephani res geftas improbavit , Se Formoli arta re- 
itituit , dimdicans perperain a Stephano fartum , qui cenfuit e- 
«s itemm ordinanJos elle , quos Formofus ad facrns Ordines 
afeiverat • ( Platina in vita , ) e Sergio III. riordinò tutti 
quelli , che Pormojo aveva degradati dal Sacerdozio . Platina . 

(a) Leone V. Ju /cacciato dal Trono, cd imprigionato da Crt- 
flofaro , che era flato fuo fervi dorè ; e Criflofaro fu defqflo nel 
fettimo mefe del fuo Pontificato , e relegato in un Mon'aflero , 
il qual era l' eftlio erdinario degli Écclefiaflici in quel tempo . 
Platina nelle loro vite . 

(h) Giovanni XI. ( fecondo il Panvini , che Hon conta la Po- 
pefia Giovanna , come il Platina ) fu Joffogato in prigione : Jo- 
annes in vincola cottjeflus , cervicali in os con] ed 01 , nccatur 
( Fiat, in vita \ Io non trovo in q-.teflo Storico , nè nel Panvini 
ì altro Papa , che F. Patto dice , che è flato uccifo . 

(c) Stcphanus Vili. , ut Martinus rei'ert , in tedinone muti- 
latus turpirer, aliquandiu vitam, duxir , cum ob inhonefta vul- 
nera ( probabilmente per ejjerglì flato tagliato il nafo , e le o- 
rtechte > prodiie in publicum erubeiceret . Platina in vita , 
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fice , non però fenza capo; tettando il fuo capo 
fpiritualc Crifto in Cielo, che non l’abbandona: 
ed è bea cofa certa , che Crifto non ha mai la- 
rdato , nè lafcierà mai la Chiefa fua , nè può 
mancare alla fi;* divina prometta , che egli farà 
con lei fino al fine del Mondo: (a) e in que- 
llo ogni Criftiano dee fentire , e credere quello , 
che il Baronio dice , penfando anche , che quel^ 
lo, che allora avvenne , fu avvenuto altre vol- 
te ; e ficcome in que* tempi la fola afliftenza 
di Crifto confervò la Chiefa , così l’ha conferva- 
ta , e là conferverà in tutti i fimili accidenti in 
quel medefimo , modo , con tutto che non vi 
fofle miniilero di Papa* (i) 

Può ciafcuno da se fletto giudicare , come fof- 
fero trattate le altre Chiefe d’ Italia , confide- 
rando qual’ è lo fiato di tutte le membra nelle 
gravi indifpofizioni del capo . (A) Non ifiavano 
però meglio fuori d’ Italia , dove i Grandi da- 
vano i Vcfcovati a’ loro foldati , ed ancora ai 

fan- 


. (<*) R°g*bo Pafrem , & alium Paradetum Jabit vobis , tif 
«»near vobifeum in a- termi m . Non rciinquam vo* orpbanos . 
Joan. i 4 . fcr ecce , ego vobifeum fum omnibus diebus uique ad 
Confumationem Secoli . Manli. ultimo . 

_ (0 Piane , dice ancora il Baronio ad ann. 908. , opus Del effe 
Komanam Eccldìam , qua; , tot aimotis facitms , non potuerit 
« «wwtttjm- afone confnmi , & ad nihilmn redigi foto evi- 
a«jina declaravit . Stetit fané , rtabitque lemper immobili* de 

non , *T e f >romi,no qwo <t porr* inferi 

no " PJ* v alebi ,nt aiverfus eam. 

* n cofporiKus , dice Plinio il piovane , fic in imperio 
«raviUnnuj eft morbus , qui « capite rfiffunditur . cafi. 22. //*. 4. 


ì 
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fanciulli in età fanciullefca . Eriberto , Con ffj 
Zio di Ugo Caperò, fece il fuo Figliuolo dì 
età di anni cinque Arcivefcovo ( i) di Rems£ 
Papa Giovanni X„ confermò quella elezione . In 
quei tempi nettuno ricorreva a Roma per divo- 
zione j' ma fempre chi difegnava alcuna cofa 
confra i Canoni , ed ufi Ecclefiaftici , fe nonf 
trovava nel fuo paefe chi 1’ approvale , ricor- 
reva a Rotila , dove fi davano difpenie d’ ogni 
cofa ; e 1’ ambizione , ò 1* avarizia fi copriva 
con difpenfazione Appottolica . I Papi , ettendo 
quali abbiamo detto di fopra , noti facevano di- 
{unzione di quello, che potettero o non potettero* 
Cimando aumento della loro grandezza ogni cofa, 
che fotte fottenuta da qualche potente 1 quelli , per' 
loro irtterette , difendevano quello, che impetrava- 
no. II popolo, parte per la fua femplicità , par- 
te pel terrore de’ potenti , approvava quello , che 
non poteva impedire ,* onde fi ttabilì un’opinione, 
che di qualunque cofa,fubito che fi aveffe la con- 

fer- 


j M . -w.i i .... iKN 

(f) Poft obitum ipfftH-, dice Fieetoardo , quafi con temperarteli 
Heribertus Comes Remis venir advocans Abbonem Epifcopumr 
SuefTionicum , & Rovonem Catalumicum , quibus libi jtinJtis , 
traftans fiiper elezione reftoris huiits R emendi s Ecclefìa , tam 
Clericns , quam Laicos ad voluntatem fuam intendere fecit - 
Sequentes igitur ejus confilium, ne forte per extrancas perfo- 
nas Epifcopatus divideretur , eligunt fifutn ipfins , nomine 
Hugoncm , qui nec adhuc guinqueimii tempus explefièt . lib. 
4. llifioY. Remtnfts caf > . 20. Qnnd in tanta EecleJìa , dice il Bs- 
; omo , male fuit a malo principe ( Giovanni X. ) ufurpatum ,• 
in exemplum cito tranfiir aliorum , ut complures hujus faecul* 
Prhicipes libi (anguine Coniunftos adolcfcenmlos iti furrunaA 
Cathedra s curaverint promovendos ad ann. pay» 
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fermazione da Roma , ogni errore paffato foffa 
coperto . • 

XX, 

Alcuno crederebbe , che la poca cura , che aveva 
l’ordine Ecclefiaftico delle cofe fpirituali , avelie 
fatto raffreddar il fervore de’ fecola ri a donar alle 
Chiefe , ed aveffe polio fine agli acquifli nuovi 
degli Ecclefiaiiici : nondimeno non fu cosi ; im* 
perocché, quanto era diminuita ne’ Prelati la cu- 
ra fpirituale , tanto più erano intenti a conl'cr- 
vare i beni temporali , ed avevano convertite 
le armi fpirituali della icomun : ca , che fi ufava 
folo per la correzione de’ peccatóri , a difela 
delle poffeflìoni temporali, e per ricuperarle anche, 
fe per cafo la poca cura de’ Precelfori le aveffe 
lafciate perdere / e nel popolo tanto era il ter- 
rore delle cenfure , che neffuna cofa metteva 
maggior fpavenro ; e cofa mirabile era , che i 
foldati , e i Capitani , lenza alcun timore di 
Dio , che ufurpavano quello del proflìmo lenza 
lalcun riguardo di offendere S, D. M. , guarda- 
vano con gran rifpetto , per timor delle cenfu- 
re , le cofe della Chiefa : da quello molli mol- 
ti di poco potere , defiderolì d’ aflkurar il loro 
dalle violenze, ne facevano donazione alla Chie- 
fa con condizione, che ella gtielo deffe in feudo 
con una leggiera ricognizione^ Quello aflìcurava 
i beni, che da’ Potenti non '^erano toccati , ca- 
rne quelli, il dominio diretto de’ quali era del 
la Chiefa . Mancando poi la fuccellione malco* 
fina de’ Fpudatarj , come fpeffo avveniva, per le 

fre- 
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frequenti guerre , e (edizioni popolari , j beai 
cadevano nella Gliela. 


xxr. 

QUISTIONE/ I, 

Poiché fino *1 preferite abbiamo detto in qual 
maniera fieno fiati acquiftati i beni Ecclefiaftici 
(labili , e la ragione di decimare quelli de’ Lai- 
ci , quefio luogo perfuade, che fi tratti, e rifol- 
va, prima che pattar innanzi , la quifiione tratta- 
ta ne’ nofiri tempi • cioè , Ce i beni Ecclefiafii» 
«i fieno pofledufi jure divino, o bumano • e chi 
re abbia il dominio , La comune opinione di- 
(lingue le pottelfioni Jafciate alle Chiefe per ; te- 
* (lamento ò o per donazione de* Fedeli , o in 
altra maniera da effe acquifiate , dalle decime, 
primizie , e altre tibblazioni . E quanto alle 
pottelfioni tutti concordano , che fi debbano 
chiamare beni temporali , e che fono poffeduti 
dalla Chiefa jure bumano : imperocché certa cofa 
è, come di fopra li è narrato , che effonda proi- 
bito a qualfi.voglia Collegio f acquiftare beni .fia- 
bili, la Chiefa prima con permiflione degl’ Impe- 
radori ebbe facoltà d’acquiftare j ed .appretto yi b 
il Canone/ Quo jure dift. ott. , dove lì afferma , 
che col folo fondamento delle leggi umane fi dice: 
quella potteflìooe è mia; Quello fervo è mio, e 
che , levate Je leggi de’ Principi , rè la Chiefa, 
iD.è al !r * .j potrebbe dire , che cofa alcuna fotte 

fua . 
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fua. (a) Neflùno può dubitare, che la divifione 
delle poffeflioni non fia per legge civile .-e pari- 
mente i mòdi di trasferire i dominj dall’ uno 
all’altro, la donazione , il teftamento , e tutti i 
contratti , e tutte le difpolìzioni non fieno leg- 
gi umane . Sono flati nel mondo Repubbliche , 
c Regni , dove il teftamento era incognito ; 
Jure Romano al Colo Cittadino Romano era 
concerto di far teftamento: non è poflìbile, che 
il modo di acquiftare fia per ragione umana , 
e la continuazione dell' acquifto fia per divina: 
quando alcuna cofa è donata , o legata alla 
Chiefa, ertendovi difficoltà, le quel titolo fia 
valido, fi giudica con leggi umane * e tenendo 
legittima ragione, fi mette al portello fecondo 
.quelle 4* adunque anche in virtù di quelle, e 
non altrimenti, continua nel dominio , e nella 
poffeflione >• ma poiché in quello ognuno con- 
corda , non patterò più innanzi : folo aggiungerò y 
come per corollario , che da quello fi rifolve 
chiaramente, e fenza difficoltà , fe 1’ esenzioni, 
che hanno le poffeflioni Ecclefiaftiche , fono de 
jnre divino , ovvero fiumano ; pochè il portcdere , ed 
il modo di pofledcre, vengono fempre dalla fteffa 
legge; e i Giurcconfulti dicono, che dalla fterta 
viene la fervitù , o libertà de’ fondi , da' quali 

an- 

(a) Jtue humano dicitur : h*c villa mea eft : hic domuf 
mea : htc (ervus mrus eft . Tura autem humana , jura Impera» 
■forum fnnt . Tolle jura Jmperatormn , & qui s audet «T etre ! 
mea eft iiia villa , aut incus eli illc iervus , aut demus h*€ 
mea cft ? 
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anche viene il dominio . Sarebbe gran contrae!* 
dizione dire, che la Chiefa avelie una pofiefiionc 
jure Veneto, la qual avelie una libertà alio pure. 

Ma quanto alle decime, fono due opinioni f 
Una de’ Canonici * 1’ altra de’ Teologi , e Ca- 
nonifti , che dudiano infieme la facra Scrittura, 
e Ja legge . Dicono i Canonici , che le decime 
fono jure divino, (*) perchè nel Tedamento vec- 
chio Dio- diede a’ Leviti la decima , come (a) 
Ja Scrittura divina racconta : e non è maravi- 
glia , che dicano cosi , perchè non fono verfati 
nelle lezioni de’ Libri facri , non elfendo la lo- 
ro prnfeflìone d’ inrendere i midcri della Reli- 
gione Cridiana , cioè, che Dio per Mo$è diede 
al popolo Ebreo la legge, la quale , quanto al- 
le cole cerimoniali , e giudiziali , folfe propria 
di quelli nazione fino alla venuta di Grido , il 
qual’ era per levarle la virtù obbligatoria .* (A) 
ficchè la legge delle decime è ben legge divina 
Mofaica , mi non legge divina naturale , nè 
Cridiana • ed obbligava quel popolo folo di al- 
lora/ adelfo non obbliga alcuno . Può bene chi 


regge 



(*) Cma'ruvio non c dì qwfto fentimento . Vedi il capo i 3 . 
del libro primi' variarmi! rei’oliitioniun • 

(a) F.l: ìs Levi dodi oinnes decunas U'rael s in pofTelfinnem 
prò m ni fieno , quo fcrvumt mihi :n tabernacolo fredcris... 
Decima um oblatione contenti, quas in ufqs corum, & necef- 
(ana feparavi . i Munì, i H. De ìlli s Levi Vacerdotmm accipien- 
tes, d'Cf S. Paolo, mandarmi! ksbeut decunas fuinsre a popu- 
Jo fecijnduin legem . Ilei). 7. 

\b) Translato oaccrd 't.n , neceflc efl , ut & legis translatio 
fiat. Repnbat.o li-t prseedentis mandati propter ìntirinitatenj 
<ejos , & iuutliutcm . tìel/r. 7. 
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regge una Repubblica far leggi limili a quelle , 
ina non obbligheranno come divine* nè fi do- 
vranno chiamare tali ; ma bensì leggi civili del 
Principe, che le coflituil'ce. Fu una legge divU 
na Molaica, che il beftemmiatore folle' ucci Co/ 
quella aderto non ci obbliga j nè chi non Suc- 
cide pecca , e potrebbe il Principe imporre per 
la beiìemmia pena capitale/ e farebbe giu fi a, e 
fi dovrebbe olìeryare , non però fi direbbe legge 
divina , febben Dio già la diede al popolo E- 
breo , (a) ma legge de! Principe politico. In 
quelle, e in molte altre occorrenze , dove alle» 
gano quelli uomini la Scrittura vecchia a* loro 
intereffi , e foggiungono, che è de jurt divino , 
bifogna diflinguere loro 1* equivocazione , che 
quel che è de jurè divino naturale, o Crilliano,. 
ci obbliga * ma quello , che è de jure divino Moi* 
faico , non ci obbliga/ e fe chi ha un governo 
fa uno datato firaile a .quello, egli è de jure 
bumano . 

Non portò redar di dire , che non per igno- 
ranza così trattano quella materia ; ma per in- 
gannare gl’ incauti , e per convalidare le cofe lo- 
ro col nome di jus divino , c metterfi in credi- 

F lo.* 


(a) Dominili locutuieft ad Moyfen, direni : Educ blafphemnm 
extra caftra , & ponant omnes , qui andienuit , marni* fuas 
liiper caput ejus, & lapidet eum populus univerfus , & ad fi- 
lini Ifrael lnqueris: Homo, qui Mafphemaverit nomen Domi- 
ni , morte moriatur, lapidtbus opprima cum omnii mulcitude. 
Levit. 24. 
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to: ma fi potranno convincere qui , e far tace» 
re . In quello fletto tello della Scrittura Dio 
comanda eziandio che non pollano poffeder ter- 
reno , e fi contentino delle decime: (a) fe per 
quello precetto il popolo è de jure divino ob- 
bligato a dar loro le decime , elfi faranno ob- 
bligati a non aver poffeflioni . Rifolvino quello, 
e tornino a parlarci . Ma appretto : D;o comandò 
le decime folo de’ frutti della terra , (A) e le leg- 
gi canoniche dicono, che fi paghino ancora della 
mercenaria , della milizia , della caccia , e di 
qualunque opera umana , per la quale fi guada- 
gni. Se Dio comandò al popolo Ebreo la loia 
decima prediale, fono sforzati a dire, che la per* 
fonale non fia comandata , fe non per legge urna* 

. ra. I Teologi, de’ quali io non nomino alcun? 
Sn particolare , perchè nettano è efclufo , e mol- 
ti Canonifli con loro dicono concordemente , 
effer precetto della legge divina naturale , che il 
miniflro della Religione viva del fuo officio (c) 
che prella , fervendo al popolo nelle cofe divi- 


ne. 



(«) Dixit Dominus ad Aaron : in terra eorum nihil pofTide- 
bitis , nec habebitis partem inter eos : ed alcune righe dì Jot - 
to : Nihil aliud poflidebunt , decimarum oblatione contenti » 
Num. 18. Non habebunt Sacerdote.*:, & Levito partem, Sf 
hereditatem cum reliquo lfrael , quia i’acrificia Domini , 8c 
oblat:ones ejns comcdent , & nihil aliud accipicnt de pofi'efiio- 
lic fratrum luorum . Deut. cap. 18. 

(b) Omnem mcduilam olei , Se vini , ac frumenti tibi dedi , 
dice Din ud Armite ; imiverfa fruguna initia , quas gignit hu- 
mus , & Domino deportantur , c ertene in ufus tuos . 

(r) Filili Levi , dice fito , dedi omnes decimas prò minifte» 
rio , quo fervi unt inihi in tabe maculo federi*. A uni. 18. 
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ne, ed tflere fpecìal precetto di Crifto N. Signo- 
re nel Vangelo , che al miniftro, il quale Icrv* 
al popolo nella predicazione della parola di Dio , 
c nel miniftero Ecclefiaftico , fia fomminiftrato 
il vivere : in che quantità non è determinato, 
perchè fecondo il numero delle perfone , la con- 
dizione de’ luoghi , e de’ tempi quel che era mol- 
to una volta , farebbe poco un’ altra • ficchè il 
far parte al Minili ro di Crifto è de jure divi - 
no, Che quella parte fia una decima , o una 
ventèlima , o una maggiore , o minore , quello 
è riabilito per legge umana , o per confuetudU 
nejche vagliono lo ftelfo, E quando fi legge in 
alcune Decretali , che Dio ha ifiituifa la decima , 
o che la decima è de jure divine , s’ intende (a) 
la parte determinata per una indeterminata * in- 
tendendo decima, cioè quella parte, che è dovuta* 
e necelfaria,* ovvero che Die ha iftituitala decima 
nel Vecchio Teftamento,ed a fua fimilitudine la 
legge Ecclelìaftica ha illituito lo ftelfo nel nuo- 
vo. Perlochè generalmente polliamo dire, che i 
beni Ecclefiallici , di qualunque lorta fieno, fo- 
no fotto il dominio di chi ne è padrone , e pol- 
feduti per leggi umane . Nè alcuno muova dub- 

F z. bio 
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(a) Dominai ordinavi t iis , qui Evangelium annunciant de 
Evangelio vivere. i.Cor, 9. Si nos vobis fpiritualia femmavi- 
mus , magnuin eft , fi non carnalia vedrà metamus ’ lbut. 
Qui bene praefunt 1 resbyteii , duplici honore digni habeantur . 
maxime qui laborant in verbo, & dottrina . ..... Dignui c® 

opcrarius mercede fua . 1. Tini. y. 
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bio fopra quella parte indeterminata, che è dovu- 
ta per legge divina naturale, e V angelica ; per- 
chè , come ben narrano i Leggifti , altro è , che 
una tofa fia dovuta; altro è, che fe ne abbia do- 
minio : la cola , di cui fi ha dominio , li può di- 
mandare drittamente in giudizio , come fi dice, 
affiora rei •uindicationts j nè fi foddisfa con dar- 
gli l’equivalente ; ma il creditore può folo per 
azione perdonale dimandar il debito , effendo il 
debitore obbligato a dargli tanto , ma non più 
quello, che quello . Da quella rifoluzione refta 
anche con facilità decifo , fe i benefici fono de 
jure divino , o de jure pofttivo ; imperocché , 
offendo gli fiabili , e le decime -pofleduti de jurg 
bum ano , anche i beneficj fondati fopra quelli 
avranno la forza della della ragione : oitracchè 
dalle cofe fuddette fi potrà più agevolmente cer- 
tificarfi di ciò; perchè, fe la Chiefa è fiata tanti 
anni con beni fiabili goduti in comune , e non 
divifi in beneficj, come di fopra è fiato narrato, 
.chiara ,cofa è , che i beneficj fono fiati creati 
dagli uomini in progreflò ; e perciò in quello 
tutti concordano. Non mi effonderò più in lun- 
go : folo dirò , che febben quelle conGderazioni 
pa jono affai fiottili , fono però neceffarie , come 
]lc cofe leguenti rpoftreranno . 

Q. U I $ T I O N E II. 

Dalla rifoluzione della prima quiftione farebbe 
facile rilpondere alla feconda , cioè chi abbia il 
dominio de’ beni Ecclefiaftici ; ( degli (labili fi 

par- 

* 


# 


Digitized by Googlq 


t)ÈLLÌ Materie Benefici A me . B§ 

parla , poiché de’ frutti farà il fuo luogo nel 
quarto quelito } (i) imperocché f fe fono polfe- 
duti per legge umana ,• non reità fc non vedere 
a chi la legge li abbia conceffi. Alcuni dicono, 
che qùefìi beni fono di Dio';* e fenza dubbio di- 
cono il vero;* perchè la Scrittura divina aperta- 
mente dice, che della Maeftà Tua divina è tutù 
la ferra r (a) c qualunque cofa è fomentata da 
quella : ma in quella maniera ogni cofa è di 
Dio; e non più quelli beni, che tutti gli altri: 
una forta di dominio univerfale è il divino j 
un* altro dominio ha ogni Principe fupremo nel 
fuo Stato t il quale ,• fecondo Seneca , fi può* 
chiamare dominio d’ imperio', [b) ovvero , fecondo 
fa dottrina de’ Giureconfulti , dominio di protezio- 
ne, e di giuridiziotie.- (c) Ùn’ altro ne ha ciafcun 
privato y che è il dominio di proprietà , del qua- 
le parliamo, e del quale cerchiamo adelfo : nè fi 
può dire , che Dio abbia 1 * imiverfale dominio di 
tutto, ma che abbia infieme la proprietà di quei 
beni come il Re ha 1’ univerfale iti tutto il 

F 3 Re. 


(») il quale i nel fine eli quffio Trattato : vedi la quifiion* 
quarta , . 

(e») Ad Detira exceMiim poflèffòrem coefi-, & terree. Genti . 
14. Domini eft terra, &• pfenitiido ejlis' ; orbi? «rrsfrum , & 
universi qui habirant in eo . PJalm. 25. 

(b) Ad Reges poteftaS omnium pcrtinet , ad /ìnguloy pro- 
prietà? . Seti, de pene/, c. 4. Cujus eft , dice Plinio , il giova- 
ne , quidquid eft ormi iu in , tantum ipfe j quantum omnes ha- 
bent. Paneg. 

(c) Ditiònis, non proprietatis f tuitioni* , non deftra&ionis 
omnia regitis , dice Simmaco a Principi , fed fiuun cuique fer- 
vati* . X Ep, 54. 


8$ ' Trattat# 

Regno, e nondimeno pofliede in privato, ed ha 
la proprietà di quella porzione , che è di cofa 
fua . Imperciocché al dominio univerfale del Prin- 
cipe fi può far aggiunta col particolare della pro- 
prietà , per là quale crefce , e fi aumenta • ma 
il dominio di Dio ha una univerfalità così eccel- 
lente, ed infinita, che non può ricevere aggiun- 
ta, ed alla quale ripugna l’effere particolarizzata/ 
ftccome anche ripugna, che fia comunicata a qual- 
fivoglia creatura: perlochè nefluno può dire, ef- 
fondo Dio padrone di quelli beni , io , che ho 
lofleflo tribunale, lo fteffo conciftoro, e la ftef- 
fa Corte con lui , fon io ancora padrone . Anzi 
egli è non meno fervo di qualfivoglia Uomo 
minimo . 

Però altri , venendo alla libera , dicono, che 
il Papa è padrone , ed ha il dominio : e lo pro- 
vano colla Decretale di Clemente IV. , che la 
plenaria difpofizione di tutti i beneficj appartiene 
a lui. (4) A quella opinione fi oppone San Tom- 
mafo con dire, che il Papa fi può ben diredifpen- 
fatore principale,; ma in modo alcuno non fi può 
chiamare nè padrone, nè poflefiore : ( b ) la qual 
dottrina fpiega il Cardinal Gaetano, aggiungendo 

: ; - ~ ché 

* 11 — ■ Bni S 

(a) Licet EcclefTaram , perfonatmim , dignitatum , ali oru tu- 
rpi e beneficiomm Ecclelìafticorum plenaria difpofitio ad Ro- 
manum nofcatur Pontificati pertinere, &c. Sex/i lib. 3. tiU 
de Prtbendii , cap. 2 . 

(b) Qjjamvis res Ecclefìje firn ejus , ut principalis di fpcnfa- 
toris , non tainen funt ejus , ut domini , & poflelloris , 2. 2, 
qesji. 100 . art. 1 . rejp. ad objefL 7. 
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<&e il Papa non può nè donar, nè in altro mo- 
do difporre de’ beni Ecclefìaftici , ma folo far di 
quelli quanto fi può, ftando fra i termini del di- 
fpenfatore. ( a ) E la ragione del Gaetano è mol- 
to chiara , ed efficace . Quelli beni erano prima 
di un padrone , che ha trasferito il dominio fuo 
per donazione , o per teftamento , ma neffuno di 
quelli ha mai avuto intenzione di donare, o la- 
rdare al Papa {b) : adunque il dominio non è 
palfato in lui: perlochè effo Gaetano, ed Adria- 

F 4 no 


_( 4 )Pap» non eft dominus, fed difpcnfator principali specu- 
li!® Eccfefiafticae ; ac per hoc pecunia Ecclefi* non eft fu» 
abfolute , ut pnflit ad libitum de ea difponere: e poi foggili 
gne : Cuin poteftas l'apie , quoad res temporales Ecclefi<e , Ut 
poteftas , non domini , fed dilpenfatoris ; confequens eft , ut 
plemtndo Poteftatis Papalis circa bona Eccidi® temporali» 
non exeat hmites poteftatis difpenfativ* .... . Ac per hoc 
non poteft Papa ad libitum donare res Feci elise , fed poteft , 
tanquam habens apicero difpenfativ® poteftatis , multo piu* 
de eifdem difpenfare , quam quicumque alius proximus allcu- 

jus Ecclefi® Fraelatus Ex codem fondamento , quod Pa- 

pa non eft doininus , fed difpenfator, fequitur , quod de pleni- 
mdìne poteftatis non polfit ad libinim dare bona Ecclefi® cui 
voluerit ; lèd tenetur lideliter difpenfare , ut reita ratio fua- 
det . In comment. ad z. z. qut'fì. zoo. art. 1. 

- (b) Nec Papa , ncc aliquis Prslatus , eft dominus return 
Fedeli ae , fed Ecclefia ìpfa eft dumina , quia donatore* non 
donant , & transferimt jura fua in Papam , aut Pr®latum , feti 
in Ecclefiam Romanam , vel talem . ( egli è eziandìo certifiituo , 
che i Principi non avrebbero mai dato tante terre , e rendite allt 
Ohiefe , fe avefiero presieduto , che i Papi ne dove fiero diven- 
tar ì Padroni , e Jervirfene un giorno a far loro la guerra • 
Nec putes , foggiugne il Gaetano , propterea quod Papa habet 
plenitudinem poteftatis Ecclefiaftic® , ob hoc poflìt de boni* 
Fedeli* difponere , ficut poteft Ecclefia : quoniam plenitudo 
poteftatis Ecclefiartic® ìntelligitur in jpiritualibus tautum • 
Venirne», z. z. ad art , qu^jì. 4$. 
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ho Vf. Papa dicono , che il dominio de’ beni 
fi a nella Chiefa , cioè nell’ univeflìtà de’ Fe- 
deli del luogo i al quale i beni fono lafciati '• fic- 
chè de’ beni della Chiefa Romana il dominio 
fia nell’ univerfità de’ Romani . Si fa da tutti , 
che 1* Univerfità in jure è come una perfona ca- 
pace di poffedere: in quella maniera fi dice la 
tal cófa effer pubblica della Città * cioè * di nef- 
fun particolare, ma di tutti infieme : molti tefla- 
tncnti lafciano a fimil modo.* come fi lafciò al- 
la Scuola di S* Rocco , (l) al Alonafteroi dei _ 
Frarij&c. ( 2 ). Quella dottrinali conforma mol- 
to bene coll’ufo antico della Chiefa, e col mo- 
do di parlare de’ Canoni : non vi ha dubbio, che 
dovendoli denominare gli liabili dal nome di una 
perfetta* fi denominano da chi ne ha il dominio: 
ina tutti i Canoni, e i’ufo antico, 4 li chiama- 
no beni della Chiefa : adunque elfa ne ha il 
domiriio : nè altrimenti fentono quelli, che dico- 
no quelli beni effer di Criflo * imperocché la 
Chiefe Crilliane tutte da anfichiffìmo tempo fo- 
no fiate denominate non folo dal nome della 
Città, rba ancora dal nomedi quello, che è fla- 
to primole più cèlebre Velcovo in quella, co- 
me la Romana fi è chiamata di Sari' Pietro • la 
Aieffandrina di San Marco ‘la Ravennate di Santo 

Apol- 

1 1 I— — — I IMI ' ^ 

(1) Pi ì una Confraternità in Venezia, dove tutte le Con fra- 
ternità fi chiamano Scuote . 

(ì) L Autore dice de' F rari , eh', è il nome con etti fi chiamM 
in Venezia il gran Convento de' Francejcam , detto ài trai per, 
eccellenza Ca grande . 
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Apollinare} onde anche i Beni di quelle Ghiefe 
prendevano il nome dagli (le® Santi } ed i bini 
della Chiefa Romana fono detti di San Pietro : 
perlochè li leggono predo a tutti gli Scritto- 
ri vecchi quelli modi di dire , cioè , il Patri-- 
wionio di San Pietro , le terre di San Pietro, le 
poffeffioni di San Pietro :il Patrimònio di Sante- 
Apollinare j 1’ entrate di Santo Apollinare &c* 
E perchè Crirto è univerfai Capo , e Protettore 
di tutte le Chiefe ; quello che è della Chiefa 
Univerfale , e di qualunque particolare y fi- dice 
Patrimonio di Grillo &c. che tanto vuol dire * 
quanto della Chiefa , il cui Capro è Crifló : non 
altrfrnehti che i beni della Repubblica Veneta li 
dicono di San Marce*, cioè di quella repubblica, 
che porta il nome di San Marco ,• e veramente dt 
quello che fu acqoiftato, quando i beni Ecclafiaflici 
in piafeuna Diocefi erano in comune,- quella uni- 
verlìtà della Chiefa ne fu padrona, perchè tutte 
le donazioni , e tutti i teflamenti erano fatti a 
quella .-Certa cola è, che 'quei beni furono acqui- 
la ti ; nè poterono efiTer acquidati , fe mn da quel- 
li, a’ quali la legge concede di acquidarli : ma? le 
leggi di Collanti no concederò , che potede edet' 
donato a’ Collpgj Q-ifliani , cioè alle univerfità 
eie’ Criftiani , che fi trovavano nella Città: adun- 
que il dominio è di quei Collegi :.ma dappoi- 
ché fono dare fatte le di vi Goni r -ed iftituiti i be- 
nefici V ^ donazioni, ò i legati fono flati fatti 
alle Chiefe particolari ; anzi per lo più ad un^ 
opera pia particolare in ede Chiefe ; perlochè 
noa fi può 1 di qualfivoglia cofal dire, chi ne fia 

pa- 


gO' Tuf T*f o 

padrone , fé non veduta la difpofizione de* t€* 
(lamenti , e de’ donatori : onde , dovendo parlarti 
con fondamento , non polliamo dir più , fe non 
che i Prelati , e gli altri Ecclefiaflici fono go- 
vernatori , amminiftratori , c difpenfatori de’ be- 
ni Ecclefiaflici , per farne quello che fu difpofi- 
zione di chi li donò, o lafciò, e non altro: e 
padrone è quella perfona, o particolare, o uni- 
verfale, a favore di cui la donazione, o il le- 
gato fu fatto . Perlochè dovrebbe anche ogni 
Rettore di Chiefa veder con diligenza le obbli- 
gazioni lanciategli per efeguirle * e fe altrimenti 
fi fa , bifogna imputare all’ imperfezione uma- 
na : nè può alcuno perfuaderfi , che per la lun- 
ghezza del tempo polfa effervi prefcrizionc ‘ 
imperocché quella fuppone la buona fede , la 
quale non è mai fiata in alcuno/ fapendo ognu- 
no in fua cofcienza , che quei beni non fono fia- 
ti lafciati, acciò fi faccia quello che fifa- 

Q. U I S T I O N E III. 

Ma chi avrà il dominio di quei beni Ecclefia* 
ftici, de’ quali non fi fa l’ ifiifuzione ? la legge 
naturale, e civile vuole, che in quelli * a’ quali 
b mancato totalmente il padrone privato , fucceda 
la Comunità : adunque di quefii refterà padrona 
la Chiefa. In modo che in poche parole i Bene- 
ficiar! fono difpenfatori de’ beni del beneficio, ma 
padrone ne è quello , a favore di cui è fiata fatta 
la donazione , ovvero il tefiamento • e quando 
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Aon fi fappia , refla padrona la Chiefa . (*) 

Non olla a quello che vi fieno leggi de* Prin- 
cipi, ed Ecclefiafliche , che proibifcano l’aliena- 
zione; imperocché il pupillo è vero padrone del 
Tuo , e pur non può alienare : il dominio è un 
gius di fare della cofa quello che fi vuole , quan- 
to la legge permette ; la qual legge obbliga al- 
cune forte di perfone,che hanno bifogno di go- 
verno alieno : tal’ è 1’ Univerfità , o Comuni- 
tà . 

Non fi dovrà maravigliare alcuno, fe tanti 
moderni Scrittori in limili ,f qui(lioni , come in 
quella , che fa il Pontefice padrone alfoluto di 
tutti i Beneficj, e di tutti i beni Eccleliallici , 
difendendo opinioni contrarie all’ Antichità, e a 
quelle iflituzioni , che ebbero origine da’ medefi- 
mi Appofioli , ed uomini Appollolici , perchè , co- 
me con gran fentimento fi doleva San Cipriano , 
è una delle umane imperfezioni , che dove i co- 
fiumi fi dovrebbero conformare alle buone dot- 
trine , e leggi , per lo contrario le dottrine de- 
gli uomini intercìdati fi accomodano a’ cofiumi • 

c 


• (*) A feconda de tempi cang : ano le dottrine il loro fri ri - 
to , mentre accomodandoli a' cortami degli uomini intereflati, 
quelli difendono le proprie opinioni con divcrle attarditi , che 
crefcono in ragione de difenfori . Fu comune opinione , che 
de’ benefici F.cclefialtici , ne’quali mancava la fondazione , ed 
erezione in titolo , ne forte Padrona la Chiefs . Con valide 
ragioni ricavate dal gius Pubblico , dalle leggi Civile , ed Ec- 
clefìartiche abbiamo aimoftrato nell’ Originario eliritto deSovra- 
*>} fu le rendite , e Beneficj EcclefiaJUci , che quando s’ ignora 
I’ Tftituzione, el Padrone, in tal calò i beni fpcttano al Prin- 
cipe , il che coftitaifc» una Regali a de’ Sovrani . 
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è fi potrà offervarc in tutto il coffe dì fanti 
fecoli , non efierfi introdotte novità , eziandio 
concernenti alla Religione , che immediatamente 
non abbiano incontrati difcnfori . Ghe maravi- 
glia farà, che ciò avvenga in quelle novità, e in- 
troduzioni * che fervono a ricchezze , comodi t ed 
ùmani interefii , a’ quali molti poffano afpirare- 
La confu fione , che fu in Italia nelle cole po- 
litiche , per tanti che furòno in quei tempi fat- 
ti Rè , ed Imperadori , cagionò anche nelle altro 
Città eftremo difordine nelle cole Ecclefiaftiche , 
effendo i Vefcovi , e gli Abbati ora fatti dai 
Principi v ora intrufi dalla polenta propria * $ 
8 U altri Miniftri Ecclefiafiici Umilmente fatti « 
ora da quelli che dominavano nelle Città , ed 
ora da vefcovi ; ed alcune volte i beneficj an- 
che occupati da chi aveva potenza , a favor po- 
polare. 

Nell’ arino 963. venne in Italia Ottone di 
Saffonia colle armi , (*) e fe ne impadronì j e 
per daf forma al governo * congregato un pic- 
cini Concilio di Vefcovi f privò Papa Giovanni 
Ìli., iebben della maggior Nobiltà Romana, e 
di gran feguito In quella Città , il quale , fat- 
to Papa in età minore di anni diciotto , vive- 
va nel Pontificato con efercitar adulterj , fpcr- 
giuri, ed altre maniere poco relig/'ofe : fi fece ri- 

nun- 

4‘ ' ' ' ' ' ' -- - ! ' n 

(*) Quelli era Ottone , il grande , figliuolo dell" I ni per udore 
È rrìco , Jcgramtotmnafo t Uccellatore . 
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punziar Ottone dal popolo, (a) e da Papa Leo» 
ne Vili, creato da luì in luogo di Giovanni , 
l’autorità di creare il Papa, (£) c gli altri Ve- 
scovi in Italia * la quale ritenne etto, ed il Fi» 
giiuolo , ed il Nipote fuo, dello (ìeffo nome , 
lino al iooi, per 38. anni ; e del numero di 
dodici Papi, che furono in quel tempo, due ne 
furono creati dal Principe quietamente, gli altri 
in fedizioni • perlochè anche il primo Otto- 
ne (i) ne menò uno prigione in Germania ; ed 
Ottone III. ne menò un’ altro .♦ uno fu (Iran» 
golato(2)da quello f che volle e (Ter fatto in luo- 

S° 



(a) Joannes XIH. dice il Platina in luogo rfi’XII. Romana* 
Patria, Alberici potentia fretus, Pontificatimi occupati homo 
fané omnibus prooris , ac turpitudine contaminarli s ; venatio- 
nibus magis , li quid temporis a hbidintbus fupererat , quam 
orarioni dedttus : E alcune righe dopo : Ponti ficium munus 

Jiumeris fuis nequaquam conyeniens libi deiumit Otho,* 

compofito aliquantulum ftatu civitatLS , Concilium indicit , 
convocatis Eoii’copis ltah<E , quorum judicio vita i'celcratiilì- 
mi hominis aijudicaretur . 

( 0 ) Cives vero , dice Luìtprando cap. 6 . ver/o il fne , fan- 
ftum Imperatorem cum fuis omnibus in urbem fufcipiimt , fi- 
delitatemque promittunt , h*c addentes , & tinnirei: jurantes , 
nunquam fe Papain elefturoi ,‘ aut ordinaturos , prater con- 
ferì firn , arane eie Aionem Domini Imperatori Othoms , Coe* 
faris Augurti , tiliique ipfius Regis Othonis • Vide Cap. 1 1 . 

(1) Benedetto V. eletto jcdiùo/ainentc dalla fazione , t dal 

{ arentado di Giovanni Xu. Cium Jmperator , dice il Platina ; 
anc eleftionein Jiecmaquam probaret , Romanos compulit, 

fulfo Benedico , vel dedito potai s , Leonem falci pere 

Otho , in Gcrmaniam tediens , fecum Benediftum ipfmn d.u- 
xit , qui non multo poli dolore animi apud Hamburgum ino- 
titur , ubi relegami erat . Vedi Luitprando cap. u. 

(i) Benedetto VI. 0 più tafto , fecondo il Pannino , Benedetto 
ir. poiché quello di quefiv nome ,• che Ju eletto dalla fazione di 
Giovanni XIII. era Antipapa , per efjere .fiato eletto vivendo 
L r; xe VIU. legittimamente eletto. Iknediitus VI. dice il Piar 
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go tuo ; uno fuggì , (a) rubbata il teforo degli 
ornamenti dell» Chiefa ; e un’ altro fi ritirò a 
volontario efilio;(£)di modo che anche in que- 
lli anni incontriamo Pontefici , che , come dice il 
Boronio , fono nel Catalogo lolo per empie» 
re (c) il numero ; che nel rimanente la Chiefa 
non aveva altro Capo, che Crifto , Ma gli al» 
tri Vefcovi, e gli Abbati erano creati dagl* Im- 
pergdori (d) fenfc* contraddizione alcuna ; ed il 
modo era, che , morto il Vefcovo , fi portava 
il fuo pafiorale, e l’ anello all’ Imperadore , (e) il 

quale, 




ge li arcem incìuditur , eodemque iù loco non multo poft 
ltrangulatur . 

(a) B 'it facius VII: dice il Platina , relinmicre urbem eoa- 
ftus , pret '>fiffi,na quoque e Baltica Pctri iubtrahens , Con- 
Jlantuiopnlim confugit , ubi tandiu fubftit.t , qunad a; vendi- 
ti s que Cacategli aoibilerat , magnarti vim peciynarum com- 

Ì iarairet Pontifex Rnmauus facroriun Pater , Se Rex , 

aera ipfa furto ahftulit ; & qui vuid.care iacrilegia debuerat , 
tanti facrilegu faflqs eft auaor . 

, (li) J nanne s XVJI. il quale dee e,Jere Giovanni XVI. agita- 
tus fcditiombus a Crcfcentio Confale Romano , imperlimi 
.urbis libi v ndieare conante, cupiditati hoiuuns cedens , exu- 
Jatmn in Hetruram abùt . Platina tn vita . 

(e) Qui non tint, mli ad coniìgnanda tantum tempora , in 
catalogo Romanorum Ponti ti cu m fcripti , ad min. 911. 

(d) L' elezioni non erano annullate , ma Jolamente erano in- 
valide Jenza f invcjìitura dell Imperado/e , come nota U gotte 
di Piavi gni ; parlando d Ani elmo di Lucca , e di un altro Vejco- 
vo. Cura ergo : die'' egli , prsftilarcntur diem cnnfecratidnis 
dii*, venerane Nuntìi Regis Henrici Romana , rogante s ne , 
contea nvireuj PrardecetTomm luorum , Dormnus Papa , qwfta 
era G trogone VII. eos coftfecrare vellet , qui Epifcopatus elc- 
A'onem Edam , non aiitcm donimi per reg am acceperant in- 
Veftituram. In C hrontea VìrdtmsnH , pag. 19 6. 

(e) Rex aittern , uri volens anfttritate , & confaetudine , & 
Jtptlorabbu:, pnvdegiis Imperatomi» , qui a Carolo Magno 
- ‘ per 
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i^uale, avendo determinato a chi conceder il be- 
neficio , invefliva quello , dandogli l’Anello, e 
il paftorale * ricevute le quali iniegna , andava 
al poffeffo,e fi faceva confecrare dal fuo Metro- 
politano, e da’ Vefcovi vicini : il qual coflume 
ancora fi oflerva in Francia , e in Germania : 
gli altri beneficj minori crono conferiti . da’ Ve- 
lcovi , o dagli Abbati, fotto a’ quali erano, ec- 
cettuato fe il Principe nominava '.alcuno al bene- 
ficio vacante ; che a quello era dato fenza re- 
plica ; ovvero fe dal Principe era raccomandato 
per aver un beneficio, quando vacafle ; che, per 
ragione di quella afpettativa concelfa dal Prin- 
cipe, veniva provveduto dal Vefcovo colla pri- 
ma vacanza : così governavano gli Ottoni fenza 
contraddizione de’ Papi: l’ebbtn il fecondo di effi. 
dimorò lunghiflimo tempo in Roma , dove an- 
che morì, e fu fepolto . ( a ) 

Dopo la morte degli Ottoni fi confervò ne- 
gl’ Imperadori fucceffori la fteffa poteflk di dare 
i Vefcovati , e le Badie, ed anche di nominare 
t? beneficj , ohe foffero per vacare . Bensì , dimi- 


nuen* 



fi 1 . j y .1 

per treccntos , Se eo atnplius annos imperayerant fub t>j* 
Apoftolicis, dabat licite tpifcopatus, & Abbati ai , & per an" 
nulum , & per vircam . Signhertus in Chimica ann ■ IV. 
Vide Krantz. V andai . lib. 6 ■ cap. 25. Wonem cp. 8. ad ìRi- 
eber. Senonenfem . Wilielmnm Tyrium de bello lucro li.b. 1. 
cap. 13. & Gofi'nd. Vindocinenfem traflatu 2. pag 178. 

I/O Romse inoritur , & in veftibulo B. Tetri I paradifum 
vocaiit ) labro porphyrctico , quod adhuc mtroeimt bus ad 
l^vatru. apparet , honoriìiccntiflinac iepelluur . Platina nella pjr 
fa ili benedetto Vii. 
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unendoli 4’ autorità Imperiale in Roma , .ritor- 
alarono le confufioni in quella Chiela , perchè , 
avendo il popolo riaflunta l’autorità .di elegger 
il Papa ; ' ed eletti fon qualche moto di fazio- 
aie , Benedetto VMf. (i) e Giovanni XX. Fra- 
telli ( 2 ), uno dopo l’ altro; e morto quello ulti- 
mo , fu eletto Benedetto IX. loro Nipote , ia 
in età di anni dodici/ il quale , oltra molti al- 
<ri eccelli , vendè parte del Pontificato a Sii ve»» 
ftro III. e un altra a Gregorio VI.; ( a ) e tut- 
ti tre ledevano in Roma nello fìeffo tempo con 
molta .confufione ; mafiìme che quello Gregorio 
■fi era armato di foldati a piedi , ed a cavallo, 
jc- con molta uccifione occupata la .Chiefa di Sa a 
Pietro colle armi , ( b ) ingrandiva la fua parte.: 
perlochè Errico , il Nero , Imperadore , venne 
in Italia, fugò. Benedetto , mandò via Silveftro , 
,relegò in Qerraania (e) Gregorio , e privò il 

po- 


li) VJI. Secondo Onofrio . 

(2) XII. Secondo Onofrio in Chron. Pont. Rom. 

(a) Benedi&us , dice il 'Platini nella J'na vita , Joanni Archi- 
, presb ytero S. I canni s ad portam Latmam , qui p.'ftea Grego- 
nns VI. appellarli* eft , Ponti'ficium munii s , ut guidam alfìr- 
jnant , vendidit : ed alcune righe dopo-. Dnm annis decem per 
intervalla Sedem Petti occupàffet , tandem montar . -Necvy* 
caiTe tum fedes dici poteft , cnm Pontiiicatum vei\d derit . 

(*) Vide Othon Irilìng. ad aun. 1040. Lvb. 6 . c. 12. 

(e) Has ob res , dice il Platina nella vita di Gregorio \ A. Errico 
li. al conto degli Alemanni è Errico III. altrimenti detto Errilo 
il Sero , in Italiani cum magno cxerc.tu veniens , habita Sy- 
nodo , cum Bcnedittum iX. Silveftrum III. Gregoriani VI. 
iCanquam tria teterrima monftra abdicare fe magiftratu coegif- 
fet , Sv degcrnm , Bambergeniem Epifcopum , cui Clemeutis 
31 . app?liatio fn’.t , Pontificem creat . 

Quanto a Gregorio VI. Onofrio lo tiene per papa legitti- 

" mo . 
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popolo Romano di poter pili far Papa/ ( a ) 
c fece egli tre Papi fuccefliva mente tutti Tede- 
li: hi di nazione, i quali , eleni dall’ Imperado- 
re, alfunlero l’Infegne e 1’ abito Pontificale lenza 
altro.* il terzo, che fu Brunone, Vefcovo di 
Tul, avendo aflunto per la deputazione dello 
Imperadore i’ abito in Freelìngen , ( 1 ) e fatto 
con quello il viaggio lino a Giugni , Ildebrando 
Monaco , allievo della Chiefa di San Pietro di 
Roma, uòmo di lingolar accortezza, volle con 
arte reftituire reiezione a’ domani : e confo-iè 

G Bru- 



pio , dicendo che no» fu eletto , fe no» dappoiché Benedetto 
Vili., Sih’ifiro HI., ed un altro nominato Giovanni , che benedetto 
Aveva prepo per fuo Collega , dopo aver jcac ciato Stlvtjìro III-, 
èl/bero rifiutato lì Pontificato : Qubus , dice , probomm hominum 
precibus , laccrdotìorum fuorum jur.cedentbus , quartus fnf- 
tcCtus ed. Inali ne s Gratianus, Archipresbvter S. ìoaim>s an- 
’te porta in I.atmam , Gregontw V 1. vocatus , qui CJunir’cr 
Pontificata prtvatus, quo “ab loap. Henricò III. relegata? fue- 
rat , mortuus eli . Panvttii ad vitata Gregorii VI. e Jt J piega 
ancora più chiaramente nella Jua Cronica de' Papi . Cuna fpon- 
te abdicafTet , dice egli parlando di benedetto Vili, chiamata 
IX. eia! Platina , in ejtis iocum fadus eft Gregonus VI. Jean. 
Gratianus , Archiprcsb. S. Joannis ante poitam Larinain , qui, 
imperante Cullare Henrìco ili. Aug. fed.t anniun ; coadus , 
m Concilio burri i , picciolà Città del Patrimonio di S. Pietro 
in Toj carta , ab br.p. Henrico III. congregato, abili cavi t an- 
no 1 04O . & al Mmiafterium CluniacenlJ relegatus, ibidem 
paulo poft cbiit , & Iqiqltui eft. E poi, prima di nominare 
Clemente /A , che Errico tecc eleggere in luogo di Gregorio, 
mette queffe quattro Parete: fch.fma in Fcciefia Remane , per 
che fi jappia , che l' elezióne di qui fio Clemente non era Canoni- 
ca. ... 

(<i) Henri cu«: , accepta a Clemente Imperli corona , Roma- 
nos in verba fità iurare cocgit , Pqntificnin eledlbni -fe ne- 
quaqitam iriteriufnros , nifi juflii Imperatori? id facete coge- 
r'enrur - Platina in vita Cletnentìs 11 . 

‘ fi) Città di Baviera fiotto f Aravfcov.ido di Salti' oììrgh. 
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Brunone , che , vcftito d’ abito Pontificale , fi 
chiamava Leone IX,, a veftirfi da pellegrino, ed 
entrar in Roma {a) cosi , che farebbe fiato più 
grato al popolo Romano , A eco nienti Leone , 
ed entrò in Roma veftito da -Pellegrino ; c dai 
Popolo , a fnggefiione d’ Ildebrando , fu accla- 
mato Pontefice Romano : ma queft’ arte non im» 
pedi, che, morto Leone , 1* Imperador in Ma» 
gonza non cleggefie Geberardo Elchfiat,che im» 
mediatamente mife l’abito, e fi chiamò Vittore 
II. (b). L* Imperador allora -non folo donava « 
beneficj , ma fece anche Coftituzioni contra 
quelli , che li ottenevano per fimonia • perdo» 
nando gli errori commeflì lino a quel tempo • 
ma imponendo pene per l’avvenire* 

xxnr. 

Morì Errico, il Nero, (i) lafciato 1’ Impero 

al- 




(a) Cui Pnmam Pontificio habitu petenti , Afcbas Clnnia- 
^cenlis , & Mddcbrandus M niacus , obyiam farti , perfualer^, 
itit , dep.- fito Pontificali orny.m , Romam pnyatus ingrederctur, 
,quod dìcerent Henncum miliam crcandi 1 ontificis potcdatepi 
a Dco habere , l’ed ad Clenim , p < pulumque Rotti unum id 
■pertinere . Mctns his vcrb.s Leo, dépofito l'ont.ficio apparsa 
fu , privatus urbem ingrcd ; tur . At vero Romanus Clerus , fufu 
dente HilJcbraudo , eumdem Brunonem in Printificem digit , 
.co libeutius , quod omncjn audoritatem clgcndorum Ponti fi- 
curn ab Imperatore ad Clerum tranftulilfct. Platina in vita . 

• (b) Viftor 11 , dice Onofrio nella Jua Cronica di' Papi , Sve- 
.vm: tìerinannji , Gebohaalus Comes Calbenfìs , Epifcppus Ejo- 
ftareitfis , Henrici III. Imperatori* Confitianus, & propin- 
qua , creatus ab Mcurico 111. Moguntiae, .& coronatus Rome 
id b. Anni. 1056 . 

(0 II Platina due, che era , flato eletto Imperadore da Ilde- 
brando , quando andò a trovare Errico il Nero , per fregarlo 

• nome del .Clero , e del tifilo Romane di dar lori il Vejco- 

« v» 
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figliuolo Errico JV. , che gli fucceffe in età 
puerile ; durando la minoriti del quale, l'ebbe- 
pe i Papi erano creati col conlenfo de’ Tutori 
dell’ Iroperadore , ed i Vefcovi , e gli Abbati 
.erano in.veftiti da lui coll' anello , e Paftorale * 
i Papi nondimeno j valendoli dell’ occafione , 
acquiftarono a poco a poco qualche maggior li- 
bertà", attaccatali anche ad una parte de’ Tutori, 
che vennero tra loro a differenza , e fecero fa- 
zioni j onde Niccolò II. fece una coflitu.zione in- 
torno alla elezione del Papa , ordinando , che 
pallaffe prima per i Vefcovi Cardinali y in fe- 
condo luogo pér i Cardinali Cherici ■ in terzo 
luogo pel Clero , e Popolo , e in quarto luogo 
•fi ricercale il confenlo dell’ Jmperadore : nel 
qual modo (a) effendo (laro eletto Aleffandro 

G p II. 


yo et Et eh fiat ter Papa : nella vii? di Vittore II. Ma Erric» 
IV. non aveva vifogno di cfjer eletto da Ildebrando per /accede- 
re all' Impero , il qual era allora ereditario : C.efares , dico il 
Goldaftv in repl- pio Imperio , c. 18. piqué ad Heur.cu in V. 
lcg tiina fucceffione Jmpcrium adibant , & Grcgorius VII. 
quelli era tftielt' Ildebrando , PontiHcii dominatus anftor , Ci- 
fetiun fticcdìicnein turbare primus fulTinuit . Tamctfi cnim, 
due un altro Giurtcvitjolto Alemanno , poli Cxcifam Caroli 
profapiam , Imperatore* el’gi oportuit , id tainen nunquau» 
contigiffe leg'tur , nifi legitimus fucceflbr deficeret . Er Hen- 
ricus ftambcrgeolis , fuetti è 1 ' Imperador Errico li. per ! in- 
nanzi Conte iti tànmberga , Ho toni s III. fobrinus , hereditario 
libi jurc imperiujn deberi contra Colonienfen» contendebat . 
ha-npad. R'etp. Romano - Germanica part. 3. e. 4. E per altro, 
tome mai Ildebrando , il quale non era , fe non un Inviato del 
popolo Romano , avrebbe pervie fare un Imperador e , aueVori- 
tare I.cgationis , come dice tl Platina , poiché il Papa medefi- 
juo non aveva quella poteflà ; anzi f elezione del Papa .dìpende- 
t» dalla confeimazior.e dell’ Jmperadore ? 

la) Deceinitnus , atque ftatuimus , ut , obeunte hujus- Roma- 
ni" ne 
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If. , fuo fucceffore , l’ Imperadore non volle co»? 
fermarlo, nè accettare la fcufa , che i Cardinali? 
mandarono a fare coll’ ambafceria di uno di lo- 
ro, dicendo, che ciò folle fatto per fuggire una 
altra diffenfione civile * e il tutto con gran ri? 
fpetto deli’ Imperadore , elfendo 1 ? Eletto fuo 
amico ; ed elelle 1 ’ Imperadore per Papa il Ve- 
fcovo di Parma ( l ) ad iftanza di Gerardo 
di (2) Parma, fuo Cancelliere. Ma tre anni do? 
po , mutate le eofe nella Corte Imperiale , e 
deporto Gerardo Cancelliere, fu inficine deporto 
Il Vefcovo di Paripa dal Papato , ed accettato 
^ lertand ro , (3) il quale nel 1072. elfendo fiata 
fatta in Germania congiura da’ Bavari , e Salfoni 
pontra l’Imperadore, fi congiunte con loro, ed 
jfntrò pella legale l’anno leguente citò l’ Impe- 

rada- 



n* Ecclefise Pontifica , in primi* Cardtnales Epifcopi fimul 
de elezione trabante*, mox Chrifti Clcricos Cardinale* ad- 
Jiibeant ; fieque reliquus Clems , & popuhis ad cojifenfnm nov* 
eleflionis acceda t .... Jiligatur amem de ipfius Ecclefiae gre- 
jtiio, fi reperitur idonei)* ; vel , fi de ipla non invenitur , ex 
alia aflumatur , felvo debito honore , & reverentia diletti fi- 
lli no fi ri Henrici , qui futums Imperator, Deo concedente, 
fperatiir , ficut jam fibi conceffimus , & Succefforibus illius , 
qui ab hac Apoft. Sede perlopaliter hoc jus impetraverint . 
I)iJÌ. 21. C. in nomine. 

(1 ) Il quale , fecondo Onofrio , era della famìglia Pali avi ti- 
ni . 

(2) Il Platina lo chiama Giberto, e dice, che era Govemadg- 
re del Regno il ' Italia : Onofrio lo chiama Giberto di Corri- 
gia<- 

(3) Il Platina dice, che ad iftanza dell Imperadore egli per. 

donò al Vefcovo di Parma , e diede l Arcìvejctvado di Raven- 
na a Gì berta , o Gerardo , il quale fu poi creato Antipapa col 
pome di Clemente IH. nelf anno joSo. , e tenne la jedia 6 n$ 
gl ioti.. r • . ■ r 
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radore a Roma, come imputato di fimonia , (*) 
per avere conferiti Vefcovadi per danari. Fu 1 * 
azione Pontificia molto maravigliofa , non effert- 
do mai alcuno Pontefice pattato tartt’ oltre; ma 
predo andò in fileniio , per la morte del Papa ; 
dopo il quale pervenne al Pontificato Gregorio 
VII. Senéfe , Monaco , che fu Ildebrando ( 1 ) 
di fopra nominato , il quale eletto da’ Romani 
fu approvato dall’ Imperadore : ma nel 1076. 
effendo flato tre anni nel Pontificato , ritro- 
vandoli 1 * Imperadore àncora giovine , e -con 
molti moti in Germania , deliberò di voler cfclu- 
dérlo ili tutto dalla elezione de’ Vefcovi , e degli 
Abbati * e gli fece un monitorio, che nòn do- 
vette per 1 ’ avvenire ingerirfene . (l) Fece gran 
refiftenza 1 * Imperadore ; onde il Papa lo feomuni- 
tò,attolvè i fudditi dal giuramento di fedeltà (é), e 
■ G 3 lo 



(a) Annui erat pofl: mille 7$ . cum Annb Colrhienfis , St 
tiermannns Bambergenfis , Poiitifices, Romam mifli furtt , pe- 
ctoni® inde Regi debit* o'Iligendar grafia: bui , legatiohe pe-> 
rafia , litteras Alexandri Papae demlcrunt . Regemque vocave- 
tunr ad fatisfaciendum de Simoniaca ha- refi , ceterifque non- 
■tuliis magna emeildatione purgandis, fnper quibus Romae erat 
delams . Krantz , hift. Saxon. pag. 106. Se Abbai Ui'pergen- 
lìs Anno 1012. 

(1) L' Autore aggiugne Sene [e , ma egli era dì Suona , pie - 
dola Città di Tòfcana [otto t Arctvef covodo dì Siena, tìrego- 
rius VII. , dice il Platina , Patria Saonenfis, ed Onofrio aggi 11 - 
gne : Ex Comitibus Pitiliani , & Saoaae , Monachus flt prior 
olim Chmiacenfìs . In Chron. Pont. Rem. 

(2) Il Platina dice, che Gregorio gli proibì Solamente di ven- 
dere i Vefcovadi, e i benefej fotte pena delle cenfure Ecclefia • 
/fiche , nella vita di Gregorio VII. 

(b) Il Platina rifrrifcè la forma delia Scomunica di Errico, 
#v. in qutfli termini . Beate Beffe , Apoftoiorum Piiaccpi 

itt- 


ve 


roa Trattato 

lo fofpefe dall’ amminiflrazione del Regno d’ Ita* 
Ha, e di Germania : (comunicò anche i Vefco* 
vi fuoi Miniftri- fi collegò co’ Tuoi ribelli j con- 
citò la Madre propria dèli’ fmperadore contra il 
Figliuolo ; e nel tempo in cui paflò' fino al 
1085. quando il Papa morì efiile in Salerno, fco- 
municò Tlmperadore quattro volte, e fece ùn de- 
creto generale , che , (e alcun Cherico riceverà 
Vefcovato, o Badia da mano laica , non fia te- 
nuto per Cherico' da alcuno, e fia privato dello 
entrar in Chitfa ; e il fintile a chi riceverà al- 
tri beneficj • alla qtral pena foggiaccia anche 1 
Imperadore , Re , Duca , Marcitele , e Conte , e 
ogni poteftà* o perfona fecùlare , che ardirà di 
dare inveftiture di benefic} ( a ) 

po- 



irtclina , quarfo , aures tiias , & me fervum tuam ’exaudi ,* 
quem & ab infamia c (incarti , & ufque ad hunc diern ab ini- 
quorum manibùs vindicafti, qui me prò mea in te fide ode- 
rum, & perfccuti flint. Fateor ego mihi , tua grafia, nmt 
liieritis meis , pepili! Chriftiani curarti demandatam erte, con 1 - 
ceffabique ligandi , & folvendi potertatem . Hac itaque fiducia 
fretus, omnipotentis Dei noiqine , Patris , Filli, & Spirita* 
Sanili f Henricum Regem , Henrici quondam Imperatoris fi- 
lium , qui audailer nimium & temerarie, in Ecclcfiam tuam 
maini s Injècit, Imperatoria Reg’aqùc admifiirtratioue dei'ci* ; 
oc Chrlrtianos omnes Imperio fubjeilos imamente ilio abfolvo, 
quo firtem verìs Regibus praeftare confueveriint . fieli* mede- 
firn* vita nota , che con que/ìa /comunica i Papi hanno comin- 
ciato a /enotere il giogo degl' Imperati »' 7 , de' quali erano V af- 
folli ; e ciò che è peggio , ad affùmere il diritto di levar l* 
Corona a quelli , che avevano Jimpre avuta la potefi'a di depor- 
li , quando ahu/avano dell ’ autorità Pontificale . 

(a) Aufloritate omnipotentis Dei decemimus, uf qui deincep* 
Epifcopannn , vel Ccenobium , vel aliquod aliud Fcclefiafti- 
cnm beneficiutn a Laico acceperit , nullo modo in numero 
•Epifcoporuin , Abballini , vtl Ciericonun is cenfcotur . t'ifdena, 

quo- 




I 


) 

l 

\ 
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Softcnnc la fua caufa 1’ Imperadore colle ar- 
ghi contra i Collegati col Pontefice* e fu fegui- 
to dalla maggior parte de* Vefcovi * onde il Pon- 
tefice fu in graviamo pericolo; ma egli, che 
già aveva fcortiunicato i Normanni , come ufur- 
patori de’ Regni di Sicilia, c Puglia , fi voltò 
all’ ajuto loro, loro confentì tutto quello , per 
cui li perfeguitava * c li afTolvè dalla feomuni- 
\ ca : e fe per quella caufa Roberto ( l ) Re di 
Napoli , e di Sicilia , che per innanzi era per- 
secutore del Papa, non fi folTe voltato a fua di- 
fefa,pcr far contrappefo ali’ Imperadore , egli av« 

G 4 reb- 


n e ceirfuris teneri volnimfts, $c alligar! Reges , DuCes, 
itìcipes , qui Epifcopatus , Eccidi aflica) ve dignitates, 
«uod contra Jus fafqne eft , demandare alieni fuerint anfi ■ « 
Prseterea vero gratiam S. Petri ; & ingrefliim Eccidi* ni* 
ìnterdicimus , qtioufqae poenitnermt , fatisfccerintque . E' da 
botare , che Gregorio , per colorire il dtfegno ingit/Jio che ave- 
va , di torre il diritto cf invilii tura d Principi , pensò di met- 
tere l' investitura ntlV ordine delle cofe Spirituali , alme gnuc- 
che non fojje, che una cerimonia civile , e politica , colla quale 
il Principe metteva i Vefcovi , e gli Abbati in pcjjejjo de' feu- 
di , e de * beni , che appartenevano a' loro Vefccmudi , e d loro 
Mmafteri : imperocché il dire che , perchè i Vefcovi tengono vi* 
Itq/loH pajlorale , che figmfica giuridizìone Spirituale folla loro 
greggia , e portano un anello in dito , per mqftrare che hanno 
contratte matrimonio colla loro Chiefa , pare , che i Principi vo- 

f lìano ingerirfi di dare la pofianza Spirituale , che non hanno , 
una interpretazione fofi/liea , che confonde il temporale del 
beneficio, onde il Principe ha la dif porzione , come primo Pro- 
prietario, e rapprefentante la perfino del popolo , collo Spiri- 
tuale , che non è ricevuto, fe non colla impofhione delle mani 
dì coloro, che confacrano i VeJ covi . Ctmfecr azione , che farebbe 
inutile , e deriforia , fé t invrftitura del Principe conferii}* l' 
autorità Spirituale . 

(I) Detto GtfiJ cardo, cioè l' qflute: 


■v 
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rebbe foftenato la fua cauta con intera vift«* 
ria.* (l) ma per gii ajuti di Roberto, il Por"» 
tefice, lebben clule , fi fofientò j e morto quel» 
lo, per gli ajuti fieffi , e di tre Ruggieri della 
fìefla, famiglia, continuò la fletta contefa amhs 
co’ due Succeffori di Gregorio, amendue Mona- 
ci dello fletto Ordine , 1’ ultimo de’ quali , ch« 
fu Urbano IT., in premio de’ ferviz; predati dai 
Normanni , diede ad un di loro la Bolla della 
Monarchia di Sicilia, (z) concedendogli in fatto 
maggior maneggio nelle cofe Ecclefiattiche di 
quello che voleva levar all’ limperadore .* perlo-' 
chè óltra le fcomuniche che più volte replicò 
coll’ Imperadore , e le ribellioni che gli eccitò 

con- 


fi) 11' Machiavelli nel lóro ottavo della fua Storia di Fi- 
rene,: dice, che dille conteje di quello linfe-rudere co Papi nac- 
quero te fazioni de Guelfi, e de' Ghibellini , i primi de' quali 
tenevano il partito del Papa , e gli altri quello dell’ Lupe nido- 
re . 

(a) Che lo dichiararla Legato della Santa Sede , e come tale 
lo ccflituiva Giudice delle Caufc Ecclcji fiche . Avvegnacchi 
qufa conce fione fa apocrifa, e al giudizio degli Gommi dot- 
ti affatto falfa, il Re di Spagna pero, e i fuoi Minifri in Si- 
cilia non iaj ciano di pre'uslerfer.c con tutto il rigore , fino a 
f comunicare ì Preti , i Frati ", gli Abbati , i Vefcovi , ed ezian- 
dio i Cardinali , che rifu dato nel Regno, e ad attribuirfi il ti- 
tolo di Santifftmo Padre. Nell' anno 1 < 5 5. il Conftglio di Sta- 
to di Sicilia,- il quale prende altresì la qualità di Sacro Colle- 
gio , pubblicò un libro intitolato la Monarchia , per autorizza .. 
re qu fa fotranità fptrituale . il Cardinal limonio vi ha f dit- 
to contro nell' undecima tomo de' fuci Annali : ma tanto è lon- 
tano , che egli fa riufeito iti ciò che pretendeva ,unzi i Vice-Ri 
di Napoli e dt Sicilia , e il Goveniadore di Milano proibiro- 
no quel Volume , non ajcoltando mai i lamenti , che il Cardina- 
le ne pece con lettere al Re dt Spagna, Filippo III. 
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lontra , gli fece anche ribellare i'1 fuo Primo- 
genito j (i) e col mezzo di' quello efdufe 1 * 
Jmpcradore quali d’Italia : ma morto quello , il 
Pontefice, che fucceffe, (z) replicare le fcomuni- 
ehe contra l’ Imperadore , tf fufcrtate molte ri- 
bellioni, fece anche ribellare l’ altro Figliuolo i 
col quale venuto il Padre a guerra , una volta 
, vinto i e l’altra vitforiofo , finalmente venne a 
1 condizioni d’ accordo , nelle quali fu ingannato, 
e ridotto in vita privata , lafciò 1’ Impero al 
Figlio ,• che pur Errico lì chiamava.' ( 3 ) 
r Mor-< 




(1) Corrado, che prete il titolo di Re d'Italia, e fi fece cori- 
fe grave a Milano ; indi Ipod. Ir. figliuola di Ruggiero Re di 
Sicilia , il quale gli diedi ajuti grandi contra I Imperadore 
fuo Padre . Onde uno degli Allocati Generali Frane fi del Se- 
! culo paffuto , il cui nome noti mi 1 avviene ebbe molta ragione 

di dire , parlando di Gregorio VÌI. , che Jltto qtufio Papa la 
Chieja Romana era veramente la Ciiieja Militante . Tuttavia 
un Frate Domenicano d' E ughen non ha filmato di render/i ridir 
colo , facendo un Apologia prò bar. do Gregorio Papa VII. 
contra il detto F. Alcff andrò juo Con] rateilo. Fatto ciò ,• egli 
potrebbe immagìnavfi dì darcene altresì una prò bando Julio 
Papa li. , il quale 'rajfomigìiova molto a Gregorio VII. 

(2) Vittore III. per T innanzi Abbate di Monte Ca ffiio • 

(3) Che egh aveva fatto incoronare Re d; Romani ad Aquifi- 
grana nell anno logy- Qi’Cfio figliuolo inumano , vedendo ve- 
rtere fuo Padre con tir. potente È/ercilo alla Dieta convocata a 
Magenta pel nteje di Gennaro dell anno 1 io 6 . fe gli prejentb 
innanzi , e genujlefjb gli disiando perdono con tutti i conte afe J 
gni e fieri ori dì un pentimento /incero .Si lafciò vìncere f Impe- 
radore da quefia falfa fommijftone . Si portarono amendue a 
Bingen , dove il figliuolo' ingannò il Padre , rapprejentar, dogli 
che doveva temere , che l' Arcivefcrvo di Magonza non lo ri tei 

prigione nella (ua Città ,Je una volta vi entra (fi prima dt 
e .Ufi Tl «muto dalla fua J comunica ; e perciò S. M. farebbe me- 
g’/ìo rejlar a Bingen , intanto eli egli fi por taf è ad aprire la 
Dieia e Magonza , ed a disporre i Principi dei partito del Para 
a rtc oncilur.fi con e£i> . Piacque alt Imperadore quejlo configli 0; 

ed 
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Morto Errico IV. Pafqualc , che cosi fi cliiav 
mava il Pontefice (i), Quarto tra quelli, che, 
incominciando dà Gregorio VIL, combatterono» 
con ifcomuniche, ed armi fpirituali , per levare 
ie inveftiture de* Vescovadi, e delle Badie allo» 
Imperadorc; fece Concilio in Guaftalla, (*) e 
poi a Troja di Francia.* e rinnovi* in ambicfue 
i Concilj i decreti di Gregorio VII., e di Ur- 
baco II. • che neffun Laico fi potelTc ingerire 
nelle collazioni de’ benefici . (z) In Francis 
non fu accettato il decreto dal Re : anzi egli 
continuò fecondo il coftume, ed anche 1’ Impe- 
radore Errico V. fi oppol'e , il quale finalmente 
nel uro. venne in Italia armato per la coro* 
na dell’ Impero .* al che effendofi il Papa op- 
pollo per le controverfie vertenti tra loro, con- 
tennero , che Errico andaffe a Roma per la co- 
rona , meda in filenzio la controverlia deli’ In- 
tefiiture, delle quali nè l’una, nè l’altra Cof- 
fe dovette parlare: Andò Errico a Roma, dove 

il 
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ed il figliuole , portatoli fenza di lui alla Dieta ; Vi fi feci 
proclamare Imperadere ad ifianta de Legati , che iti ajjìfttvand 
tu nome del Papa . 

(i) Gregorio VII. Vittore III. Urbano II. Paf quale II. 

( + ) pioemia Città del Ducato di Mantova . 

(z) Il Platina nella vita di Urbano II. dice , che un certa 
Km et , Vcjcovo di Soifiòns t riftgnò il Juo Vr fcovado nelle ma- 
ni de! Papa , non credendo che il Re di Francia , che glie le 
awa conferite , avefj'e il diritto di nominare a' beneficj ; e 
prrflb il giuramento al Papa , che gli refiitu) il fue V c feovadft 
di no» iuta ver.» mai alla ceqjecrazionc de Vejcni fthe Jotfert 
latti da matto Laica. 
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il Pontefice Pafquale , parendogli efler fuperiore 
di forze, non ftando fermo alle condizioni* vo- 
leva, che rinunciafie le invefliture ' ed Errico con- 
fidato nelle forze fue , ardì in còntraccambio 
di proporre che il Papa rivocafle il decreto ‘ di 
cendo di non voler efler inferiore a Carlo Ma- 
gno , Lodovico Pio , e ad altri Inoperadori , 
che quietamente, e pacificamente avevano dato 
le invefliture: (*) onde, crefcendo le colitele* 
I’ Imperadore fece prigione il Papa, e ia mag- 
gior parte de* Cardinali*- e con loro fi adonta* 
no dalla Città: fi trattò l’accordo ; e finalmente 
convenne al Papa incoronarlo, lanciargli la col* 
lezione de’ benefici, (a) e non Scomunicarlo * 
perciò fa giurata 1’ offervaiione dell’ accordo : t 
il Pontefice, celebrata la Meda, dìvife l’^Oftia * 
e colla metà comunicò fe ftefio , C coll’ altra 
ttietà 1’ Imperadore ( b ) con imprecazioni efe* 

cran- 


(*) Vidi S itttbtrt - Gemblacensrni f in Chronìco ann. tttu 
( a ) In reconciliatioric antem , quae fatta eli intrr Iinperatb- 
rem , & Tapam ( Barn ipfiim Papam tuin Kpiscnpis , oc Car- 
dinàbbus ceperat ) die Pal'cha; Hen ri co in Imperato rem ce ro- 
llato , poti Jcfhun i’van^ckum , tral.dit ei Papa ante altare 1 
Apoftotorum Tetri & Paliti , in ocnliy omnium Principimi, pri- 
vilegium de inveltitura Epifcopatuum , vel Abbatiarum , tant 
per annulutn , quam per virgam , lcilicet ,ut regni eju# Kpilco- 
pis , vel Abbatibus , libere prueter violcntiam, Se Simeniam , ele- 
tti* inveftituram virgae , & annuii conferai ; poft tnvefhticnem 
vero, canonice cortlecrarirnein accipiant ab tpifeopo ,ad quem 
pertinuerit . Sigcbcrtus in Chr onice ann. un. «ir Abbai Ujptr- 
genfii eodetri anno . 

(d) C'on/irmario pacis infer Apoftolicum , Se Imperatore!» , 
dum in celebratinne mìflìe traderet ci Corpus Se banguinem 
"• N. Jesii Chrifti : Domine Imperator , hoc Corpus J inumi 
BAtum ex Maria Virgine , pafliim iu ciuco , damus t,bi in 
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crande, c fpaventevoli a chi di loro fofle vio- 
latore delle convenzioni. Il Papa , tornato ar 
Rima, dille di voler oflervafe 1 * accordo/ ma 
può i fuoi Legati (comunicarono 1 * Irrrperadore ; 
èd egli, due anni dopo, che fu rrel li 12. fece’ 
Concilio, e confermò i decreti di Gregorio^, e di 
Urbano, che nefluno pigliaffe inveftiture da’ Lai- 
ci,* e fece, che il Concilio annullale l’accorda 
fatto coll’ Imperadore ; (t) c finalmente nel 
Il 1(5. lo fcomunicò ancora. 

Morì Pafquale , e gli facce (fé , prima Gela- 
lo IL, poi Califfo IL* co’ quali durò la con- 
fefa * e da tutti effi fu facccfava mente l’ Impc- 
tadore fcomunicato. Quelli tre Pontefici non fi 
vallerò falò della feomunica , ma eccitarono an- 
che Contea 1 ’ Imperadore molte fedizioniy ca- 
po delle quali fu Lotario Saflòne , il quale mol- 
le le armi, ed ebbe diverfe vittorie: finalmen- • 
te nel liai. vedendoli Errico in tante difficol- 



3 


confi rmaftioftem pacis ver* inter me & te . Sigebertus in Cbron. 
anno cit. Vide Juret. in^notis ad ep. 236. Yvom* Camom 

’tjuando f Imperadore fi lamento della feomunica fulmina- 
ta indi a qualche tempo contro di lui dal Concilio ^ ate . ra j-^l 
Pafquale rtfpofe ,• che veramente gli aveva primejjo ai nm 
j, comunicarlo mai circa le inveftiture ; ma non già di non par- 
lo J comunicare da un Concilio -, al che Errico poteva replica »• 
che quella feomunica era un Jatto dello fiefi'o Pafquale; P otC 
r aveva confermala colla ri vocazione delle invefttture , imperoc- 
ché i Papi pretendono , che gli atti de' Ccneilj non fieno vaMji 
fe non in virtù delia Confermazione Papale; in maniera, clic ‘ 
nvoc azione , e la f comunica farebbere fiate nulle , fe & P*r m 
non le aveffè conjermate . 
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ti, rinunziò le inveftiture , (a) e fu quietato un 
tumulto durato 5Ó. anci fotto fei Papi con iicof 
muniche d’infinito numero di perfone,ed E cele* 
baltiche, e Secolari, che aderivano all 3 Impera- 
dorè , e con morte d’ innumerabili pedone da una 
parte , e dall’ altra in feflanta battaglie fatte 
da Errico Padre, e in di,ciotto fatte da Erric» 
Figliuolo ; tanta tnolif erat mettere i fondar 
meriti di quell* edificio, che abbiamo veduto ri- 
dotto al colmo della fabbrica , e del quale fu- 
mo per parlare . 

Nell’ occorrenza fuddetta feguita fra Pasqua- 
le, ed Errico , il giudizio del mondo fu vario • 
dicendo alcuni che il confenfo preftato da! Papa 
fu nullo , come fatto per timore , Trovandofi e- 
^li , e tanti Cardinali io mano dell’ Imperado- 

rey 

E-jg 1 

\ 

(a) Eccone V att» . Ego f/enricns , Dei grafìa Romanoram 
fmperator Auguftus , prò amore Dei , Se fanfi* Roman* 
Eccidi* , & Domini Papa- Calirti , & prò remeJin anirn* me* 
liimitto Deo , Se Sanftis ejus Apoftolis, l'etro & l aullo , San- 
rt* Carbolice precidi* omnem invertì turam per annulnm , Se 
haculum; Se concedo in omn bus A'ccleliis fieri elcftionem, Se 
libcram confecrarionem . Pcfleflioncs , & regalia B. Petri , qu* 
a principio hujus difcor^i* u/que ad hndiemam dicm , live 
tempore Patris mei , fiye etiam meo, àblata flint, qu* habeo, 
«idem fan^t* Roman* Eccidi* reftituo , qu* autem non ha- 
beo, ut reftituantur , fideliter juvabo .Poflefliones etiam omnium 
altarum Eccleiiarum , Se Principimi ,' & aliorum tam Cle- 
riconim , quam Lai co rum , condito Principimi , & iurtitia , quas 
b abeti , ut reddantur , fideliter juvabo . Et do veram pacctn 
Caiifto ,fanfl* Roman* Ecclelì* , Se omnibus qui in parte ip-, 
fìus furit , vel fuerunt ; & in qnibus Sanata Romana Eccldia 
auxilium polhilaverit , fideliter juvabo . UltCiKCvfis i» Cium. ■ 
(tn>:e 1 1 21, ' “ ' * - * 
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re; (i) e però con ragione fe gli oppofe Pa- 
fquale , e reftò di oflcrvarlo : ma per )’ altra .par*- 
te li diceva, che fe il coofenlo del Pontefice fa 
invalido, per efier eftorto con timore, non me- 
co fi dovrebbe tener per invalido il confenfo 
prefiato dall’ imperadore , per timore di tante 
fcomunicfie, ed anatemi, di tante ribellioni, e 
macchi nazioni . Perchè calila è lottopofio a re- 
ftityzione quello, che è fatto per timore di pri- 
gionia , .e non quello che è fatto per timore 
d’anatemi, c per paura di veder tutto il fuo 
Stato, e popolo in confufione , e guerra civi- 
le? Ularono alcuni in Concilio alla prcfenza di 
Pafquale quefio dilemma : fe il decreto , pel 
quale il Papa acconfentiva l’inveftitura all’ Im- 
peradore, era legittimo, conveniva offervarlo .* 
te era iniquo , e come alcuni dicevano , eretico, 
adunque era eretico , ed iniquo anche il Papa 
autore (*) . jE’ ben certo , che una cofa giuda , * 
dovuta, febben fatta per timore , è valida,* e 
che nefiuno , fia chi fi voglia , è feufato , fe 

P« 


(i) Errico aveva presieduta , t prevenuta quejfa obbiezione ; 
imperocché , dopo la cerimonia della fua coronazione, in cui il 
Papa aveva con ejjo lui divja /’ Odia delia MeJJa in t*Ji inte- 
nto d\ una perfetta riconciliazione , egli fi pece fedire una fe- 
conda Bella , fintile atfntto a quella', che daf quale gli aveva 
conceduta , prima che gli Jojfe data la libertà , affinchè la 
Corte di Ruma non aveff'e aleuti pretcjìo di protefiart di nullità 
contro la concejfiune , <t piu t'fto la confermazióne delle Invcfii- 
ture . 

(*) Abbai Ufiiergcnfis in Chrop. anno u i6. 


Dtgr.tzed by Google 



©elle Materie Beneficiarie, «f - 

.per qualunque timore opera contra la legg» - 
.di Dio . ( i ) 

XXIV. 

La contefa de’ Pontefici cogl’ Imperadori in 
.quella materia del dare le inveftiture de’ Ve» 
jcovadi ., e delle Badie , non fi fermò fola mente 
nell’ Italia , e nella Germania , Regni dell* Imi» 
peradore ; ma negli fie.ffi tempi anche in Fran- 
cia alcuni de’ V efeovi , eccitati dall’efempio , ed 
interefie ., fi opponevano al Re per la fteffa cau» 
fa: (*) ma perchè non tutti erano di accordo a 
collegati col Papa contra il Re (**),pcr lo più 
il Re la vinceva., ed i Papi fi contentavano di 
.acquiftar pian piano quello, che era imponibile 
«tutto infieme . in Inghilterra , avendo Tempre i Re 
conferiti i Vefcovadi,e le Badie, nel noz.An- 
delmo, Aceivefcovo di Canturbert , negò di yo» 
Jer confecrare i Vefcovi provveduti dal Re, a- 
.derendo a’ (a) decreti fatti dà* Papi ; e la con» 
«tefa durò molti anni , foltenendo il Re la fu a 

au- 



(1) Perchè la legge divina naturale è per se fletta buccia , ed 
immutabile , e comanda cofe ajjbliuanunte neceffàrie alla fa- 
iute i perciò , fecondo S. Tornino/ o , i comandamenti di pio 
obbligano aljblutamente ; il che non fanno i comandarti- n ti della 
Lhieja , t quali , non ordinando coje affolutamente necr/jant 
alla folate , pojjbno avere qualche impedimento , che dijpenfi 
dall' ojjirvarli ■ ’ 

(') Vide Goffriti Vindocin. traft. 2. j. & 4. 

(**) Vide Yvon. Camot. ep. 60. 

(a) Eodem anno ( un. ) Anlclmus Cantuarienfis Epifco- 
pns Ccncilium tenuit Condoni s , in fccclefia S. 1 'crri, pxarien- 
tc Rege , & fuftrafi'aneis bpifcopjs , In hoc Concilio .... 
Kegi, qui Roma; decreta crant in Concilio generali, piano ler- 
Jmyne deferiplit , quod videlicct , nullus tcclcnaruin l’rrl^. 
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•utoriti , e difendenti 1* Arcivefcovo eoU’(i) 
ajuto del Papa la fua oppofizione . Credette il Re 
di poter pervadere quello , che riputava giudo al 
P«ipa/ e gli mandò perciò un’ Ambaiciadore , il 
quale ebbe dal Pontefice così dure rilpolle , e 
minaccie , che, oer rintuzzarle, i’ Ambaiciadore fu 
necellìtato a dirgli, che il Re non voleva.cedere la fua 
autorità, le avcde dovuto perdere il Regno : al che 
arditamente replicò il Papa , che non lo voleva 
permettere, fe doveffe perdere il capo. ( 4 ) Stetto 
il Re collante / e ad Anfelmo convenne partire 
dal Regno/ nè potè tornare ; fe non confenten- 
' - do 



*us , Epifcopus , vel Abbai , vel Clericus , inveflitnra» 
alicnjus Ecciciiaft'.cx dignitari* de marni fufcipiat I ^.ì co- 
rum . Et quoniam ad jumonepi Reg s quofdam Ep fcopos , 
qui infhtutmnes a Rege fiifceperint , contee rare noluit, vel 
e;s c.ommunicare , Rex , vehementer iratus, prxcepir Girard 3, 
EboracenlI Archieplfcnpo , ut e«s coniecraret : tea Willelimis 
G. rarefai , Vintomcnlis Elee ras -, qui conica-ari debuit , Gi- 
rardi fprev.t confecrationcm . Qoarc juffu Regis eliminarle a 
regno . Mail. Paris in Henrico . Vide furetum in nctis ad 
«pile. ìpo. Ivnnis, & Balutuim Miceli. T. IV. p. 476. 

(1) Egli infletteva , die l’ invjhtu. a df VèjetnMdi era uà di- 
ruto dilla Jua Coi otta , ed in tutti i temili f.ol/eduto da' Juoì 
Antenati . 

(ay Die prò regis conftituto negotiis Willelmus de Ware- 
nalt , Clericus , & Procurator Regis Anglonun , cauflam iplius 
in medium tulir , ae intcr alia couuanter allegava , quod nec ipfs 
rro regni arminone inveftiUiras Eceleljarum amtttere velit ; Se 
noe veruis minacibus aiTùraavit . Ad luce Papa li , quemadmoduin 
<iicis , Rex tmis nec prò regni amidi ne donatìones Ecelefià- 
rmn amitrere paterctur , icias , pr*eife coram Deo dico , qu a 
nec p:o mei eap.tis redemptione eas iili impune pcrimttciein 
cbtincre . Alati. Pani , anno uoj. Vide Wili. Malnjesburicn- 
Jcm , lib. ì. 
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do alla volontà regia . (a) Ma morto quel Ré 
Tenta credi mafehi ,‘'c fucceffa qualche guerra ci- 
vile , fu facile agli Ecclefiaftici vincerla , ed in- 
trodurre in Inghilterra quello , che era fiato intro- 
dotto nell’ Impero dove, dopo la ceflione di Er- 
rico, del quale li è detto, il Papa ottenne il luo 
intento. Vero è, che nel 1132. Lotario Saffond 
fuccelTore d’ Errico V. Imperadorej, ricercato da 
Innocenzio II., che volefle riconofcere per Pon- 
tefice lui, e non il fuo avverfario, (1) negò di 
farlo, fe dal Papa non gli erano reflituite le in- 
veftiture rinunziate da Errico : e forfè il Papa 
le avrebbe concelfe: ma S. Bernardo, ( b ) molto 

H . fami- 


(n) Eodem anno( 1109.) faftns eft Convento* Epifcoportim, 
& Abbatum pariter , & magnati im lendini , in Palatio Re-* 
gis, predente Archiepifcopo Anfelmo , cui mnuit Rcx Hen- 
xicns , & fiatuit, nt ab eo tempore in rcbquum minquam per 
donati onem bacilli parto r al is , vel annuii , quifquam de Fpi-> 
feopatu , vel Abbatia per Rcgem , vel quamubet Laicam 
manuin invcftiretnr in Anglia , concedente Archiepifcopo, ut 
nullus ad prslationem eleans , prò hermagio ,,quod Regi face- 
ret, confecratione liiicepti honoris privar e tur -Mezeraj , par~ 
landò di quello accordo , dice , chi propriamente non era., che «/- 
ra mutazione di termini } imperocché ehi preda omaggio ì 
va frullo, e dipende dalla perfona , alla quale lo prejia : nella 
vita di Filippo Agujlo , 

_ (1) Il quale , fecondo Onofrio , fu creato nel giorno Medcfimt, 
in cui fu creato Innocenzio II. e tenne la lede fette anni , e 
nove meji . Innocenzio Ju eletto da diciafrette Cardinali , ei 
Anacleto da ventuno ; il che rendeva f azione d' Innocenzio 
molto dubbi o/a 4 

(fr) Importune Lotharius Re* inrtitif , temptis habere fe re- 
putans opportnnum , Epifcopomm <Tbi redimi inveftituras , 
quas ab ejusdem pra-decell'orc lnip. Hcnrico per maxtmos la* 
bores Romana Ecclefia vendicarat . Expavefcentibus Romanis 
Regis potenti am , munim fe oppofuit Abbas fanfhis . Auda- 
ce cairn refiftea* Regi , verbinn malignum mira Ubertare re* - 
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familiare di Lonrio , lo perfuafe e defldere j 
mettendogli in confiderazione , che , avendo egli 
folto guerra con Errico , fuo precettore , e Si- 
gnore ad idanza di Papa Pasquale , per queda 
caufa i il voler dopo farfi difenfore della pre- 
tensione di Errico era un dichiarare se fletto 
*iheHe,vhe aveffe motto guerra al fuo Signore, 
quando difendeva Una cauta giuda. 

Quello che fuole avvenire dopo le grandi vit- 
torie , cioè , che non tutte le forze del nemico 
fono eftinte , e fpeffo fi Porgono le rel iquie della 
parte vinta (a) colle pretenlioni vecchie,* le qua- 
li cole il prudente vincitore impedifee col tem- 
poreggiare con deflrezza più toflo , che coll op- 
porci apertamente , per non rinnovare la guerra* 
così avvenne nell’ occafione prefente . (b) Non 
poterono avere i Pontefici la vittoria così inte- 
ra di una tanta pretenfione, che in qualche luo- 
go non redatte alcuna forta di Benefici in potere 
de’ Laici, e che qualche Principe alle volte , per 
qualche necefljtà del fuo governo , non dette fen» 
za rifpetto del Papa qualche Vefcovado al pri- 
mo modo . Redò in Francia la Regalia; che è un 
jus de’ Re di conferire tutti i Beneficj femplic* 

vacanti 



* “ * . • " 

«Jarguit , mira auftorirafe compefcuit: nella fua vita /(ritta, 
da ''Alano , Ve/covo d' Avxerres , caf. iS. 

' («) Reliflisj dice Tacito, f-er quos rejurgeretbelìuni , Annuì. % 
.(h) Effe adhuc vi&is v res ; ainhipias , fi del’berarcnt ; a- 
cres , fi delpersUl'eut j viiloriam conliliis , & ratione perfìci ■ 
tHJl. I. . 
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vacanti dopo la morte de’Vefcovi , fina che è crea- 
to il Succeflòre r (*) redò in Germania un jus 
all’ Imperadore,di dar un folo de’ Canonicati in- 
molte Chicle; (l) e così diverfe autorità parti- 
colari furono ritenute da alcuni Principi , I Pa- 
pi, acciò combattendo quelli ufi particolari , non 
rinnovalTero la contefa con pericolo di perdere 
il tutto, ovvero, Jafciandoli correre , non facef- 
fero pregiudizio alla caufa univcrfale , penfaron® 
effer neceffario di provvedere con regola , ed 
arte . Trovarono temperamento col far fcrivere 
a* Canonifli , e ad altri Scrittori da loro dipen- 
denti , che quelli Principi godevano quell’auto- 
rità per privilegia concedo dal Papa : ciò a’ Pa- 
pi fervi di riputazione , per fare vedere che i 
Principi non avevano ragion alcuna, fe non per 
loro grazia; e li afficurò ancora dal poter pre- 
tender pitr innanzi / e fu facilmente paffato dai 
Principi , a’ quali pareva , che fodero aflicurati dal- 
le moledie , che i Papi pofeflero loro dare , ag- 
giungendo titolo Ecclefiaflico alla loro pofleffio- 
ae , per farla pii» Scura . Ma l’evento modrò, 

H 1 che era 



(*) Abbas UfpergenfTs , annor 1122. 

(1) La Regalia non dura foìamente fino alla creazione del 
SucceJJòre , ma fin eh' egli aùbia prefitto il giuramento di fe- 
deità di Re , ed abbia ottenuto le lettere di (ìcurczza . Di quefto 
ghiramem 0 di hedeltà ififFufamente nc parlaremn nell'Or; eiM-. 
no Diritto de' Sovrani & c.,ove fi ravvi fcranno le formoìe in- 
trodotte dalla Curia Romana , oppolte alle Ragioni de' Vefco- 
vi , e lei. ve a Diritti de’ Principi, e perciò prò Ieri ver deefi 
la formola introdotta da Gregorio VIT. . Finalmente indica remo 
la necwìtà di ottenerli dal Principe filiatte lettere di Sicurezza- 
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ché era veleno quello , che fi limava medicina • 
perchè ‘circa il 1300. Bonifacio VIIT. efercitò 
acerbe contefe con Filippo il Bello di Francia, 
acciò cedelfe l’autorità delle Regalie fuddettc ; 
e pacarono così innanzi , che quel Regno con 
Scomuniche, ed interdetti, (a) .colla privazione 
del Re , e colla conceliione dal Regno ad Al- 
berto Imperadore, fc 1 ’ avelfe acquiflato , fu pollo 
in gran pericolo. (1) Ne! principio, quando si 
allenti da quelli , a’ quali tornò conto in con» 
cefiione Appoflolica di confervarfi quello , che 
era proprio del Principe , non fu ben penfato, 
che i Pontefici ptetendono poi di poter rivoca-, 
re i privilegi conceflì da’ Predecelfori , anche len- 
za eaufa • lebben mai non niancòno pretcfli per 
finger caufe, e chiunque polfede per titolo pro- 
prio , e fi contenta di riconofeere per grazia 
altrui , è come chi , lafciando il proprio fondo , 
va a fabbbricare nell’alieno. 

Ma all’incontro, quando alcun Principe, rot- 
ta 


(a) Mi (Io in Franciam Arcidiacono Narbonenfì PhUippum 
Vetat ( Bonii'acms ) quicquain de Ecde(ì<e proventibus pero- 
pere ; qui rametfi Fcclefiamm defenfor (ìt , fe tamen , Regnum- 

3 ue Francie per eius eontumaciam ad Romanam Eccldiam etfe 
cvolijtiim . Gag vi». lib.j. d; gefiis Frane. Vide Pani. AùmI. 
in Philippo Pulchro pag. iSp. 

(1) U Autore foggmgne , che il Re pi privato del ftiò Rogito? 

Ina dà s' intende abbafianza , poiché Honifacio lo dava ad un 
altro . Nel rimanente Filippo , ed Alberto non Inficiarono di 
abboccarli da buoni amici a Vaucoleurs in Sciampagna ; dove 
rinnovarono le antiche confederazioni deir impero colla Fran- 
ila , Il Congrego fi fece nell* anno upp. c'i matrimonio di 
Rodolfo figliuolo 4* Alberto con Bianca figliuola di Filippo , 
r anno feguenn . 

; ; • * ’ i 
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ta la pazienza , conferiva qualche beneficio Pa- 
pale • il che i Re d’ Inghilterra , e di Sicilia 
facevano fperte fiate j i Papi , per non attaccare 
contefe , non dicevano altro al Principe : ma , 
per non lafciarfi pregiudicare , colle pratiche p^r 
mezzo de’ Monaci operavano , che 1’ Eletto rinun- 
ciane in mano del Papa* (a) promettendogli , che 
farebbe dal Papa invertito, e così avrebbe quie- 
tamente quello a cui , le non fi forte contenta- 
to , il Papa fi farebbe oppoflo , e gli avrebbe 
meffo tutto in difficoltà. Di quella pratica ufata 
allora frequentemente da’ Pontefici ne fanno lun- 
ga menzione Floreozio Wingerinenle , ed Ivone 
Carnotenfe , Scrittori di cjue’ tempi , (*) come 
di cofa ordinariamente fatta in Germania , e in 
Francia con quella forma di parole , che i Pon- 
tefici con una mano pigliavano, e dall’altra ren- 
devano. Quello partito era facilmente accettato. 


H 3 co- 



(<») Hac ratione , ataue ordine Pontificata Cathedram fcande- 
ip coaftus , aegre quiaein , Se ciim multa hifitanoue conl'enfit, 
propter contentionem illain, qua; crat imer Rcgnum , & Sa- 
cernotium canta invefrimrae , Se ele&ionum Hcclcliarnm , quay 
evacuare , fibique /indicare plus aequo nitebatur Jinpcrialis au- 
Aontas . Rurius autem verebatur, non fine Div.mratis nubi, 
jam tertio fibi auferri Epifcopanim ,c:imquc, fi tertio repud. a- 
ret, porte in ipfum competere illain fententiam : Nolilit benedi. 
Aionem , & elongabitur ab co . inter has igitur anyuftias p-j- 
fitus , quod unum Salutare exiftiinabat, ad Sancì® & Apoft i- 
licae fedi* atixilium confugere decrevit. In ipfo igitur Arridi- 
lo ,cumadhuc in Aula Imperatoris etfct,votum nuncupavit Do- 
mino , nunquamfein Epijcopatum permanfurum , nifi conjentient: y, 
& pofiulance Ecclcfia jua ,tpfius Ponti fidi Maximi manuì& con- 
Jet rari ,è* mvejhturam confeiiut mertretur . Anonym. in vitf 
*S. Otonis anno 1102. 

(*■) tpift. 190, 191. §C iij. 


ti8 ffJfTTATO 

come vuoilo che faceva ufcire di travaglio; fi il 
medefimo Re, fe io veniva a ritapere dopo , io 
tollerava , come cofa che non faceva mutazione 
in effetto, fcnza confiderai quello che importata 
fe per l’avvenire del qual modo fi yagliono 
anche adeflo .contea i Vclcoyi Cattolici di Ger« 
mania, che non ubbidifcono alle loro tifervazio» 
ni, come ,a fu» luogo fi diri.. (* *) 

In Ispagna la natura quieta, c prudente dell» 
Nazione infieme col buon governo di quei Re 
-furono cauta', che in un moto così uni vertale ef- 
fi la pattarono in quiete : ajutò forfè anche ciò 
J’ cfercizio , nel quale .erano tenuti da Saraceni, 
.che loro faceva penfare a Ilare uniti co loro Re, 
c vivere in quiete . I Re non hanno .mai ricer- 
cato di fottoporre gli Ecclelìaftici piò del con* 
veniente fid effi non li fono mai collegati coi 
foreftieri , per efentarfi da’ Re piu del dovere,* 
i Re ancora , fubito veduto che i Pontefici Ro- 
mani avevano colla forza , col terrore , o colle 
pratiche ottenuta qualche cofa negli altri Re- 
gni, procuravano di accomodarfi .alle fteffe co- 
le , in maniera che faceffe alterazione al lor^ 
governo, .quanto minore folta poflibile : .perlochò 
quantunque foffe confueto per i tempi innanzi 
«he i Vefcovi, e gli altri Ecclefiaftici Miniftri 
foffero ordinati conforme all’ ufo antico , fatta 
l’alterazione .narrata negli altri 5 tati , non vol- 
lero 


&*) Vedi P Articolo 39. 

* f* 
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Jero prendere con te fa co* Pontefici • ma con un 
prudente temperamento efli fi contentarono , che 
non {offe ordinato alcun Vefcovo fenzà loro con- 
feofo; anzi, per afficuracfi bene , Alfonlo VT. 
ne ricercò l’approvazione da Urbano II. ^ il qua- 
le concede al Re il jufpatronato di tutte le 
Chiefe del fuo Regno, (t) Hanno proceduto 
quei Re tutto altrimenti , che i Germani , i Fran- 
cefi, e gl’Ingtcfi .* quelli li fono contentati di ri- 
conofcere in grazia da altri quello , che era loro 
proprio, purché ciò lervilfe a polfederlo più pa- 
cificamente • quelli hanno combattuto , per non 
riconofcere il loro da altri ; tutti però con pru- 
denza . Vedevano quelli, che era una via di per- 
der il tutto, -e di diventare (oggetti, poiché la 
dimanda Pontificia non era il termine .della fua 
intenzione , ma un grado per pillare più oltre * 
confideravano i loro fudditi, maflìme gli £c- 
jdefiallici , inclinati alla libertà , per non dire 
licenza ; e però pronti ad accordarli col fore- 
fìiero, per diminuire l’autorità del loro Prin- 
cipe; onde vedevano -effer neccffario , che non vi 
foffe porta aperta, per la quale potettero ricorre- 
re altrove,. Ma gli Spagnuoli , confidati nella 
quiete de’ loro ludditi , non ebbero ragioni di 
temere , che ipontaneamente fi movelfero a ricor- 

H 4 rere 


(0 W Piati** tlice', che U riatto 17. diede il pallio alP Arci- 
vejcovo di Toledo , e lo creò Primate delle Spagne , e /comuni- 
co tl Re di Galizia , e tutta la Provincia , per aver J'att* 
mettere in prigione il Vejcovo di 5. Jacopo . • • ' - ' 
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rcrc fuori del Regno : bensì , confiderata 1 ’ angu- 
stia delle cofe loro in que’ tempi , ebbero buo- 
na ragione di temere , che chi era flato fufficicn- 
te di far ribellare i Sudditi a’ Principi tanto 
maggiori di loro , non ufaffe contro di loro le 
(tede arti • e perciò prudentiflìmamente rifol- 
verone di ricevere fpontaneamente quello , che i 
Maggiori di loro erano flati coflrctti dopo mol- 
te guerre a tollerare. 

Ora per conchiufione , in queflo tempo , che 
palio tra il li 22. dalla rinunzia fatta da Erri- 
co lino al II45. fu quali per tutto ftabilito, 
che, morto il Vefcovo , delezione del Succelfore li 
faceffe dal Capitolo de’ Canonici , (*) e foffe con- 
fermata dal Metropolitano • e morto l’Abbate, 
l’elezione foffe fatta da’ Monaci, (**) e conferà 
mata dal Vefcovo, fe il Monaftero non era e- 
fente , fe era efente , foffe confermata dal Papa r 
(a) gli altri beneficj , che erano de jure patrona . 
tue , follerò conferiti dal Vefcovo alla prefen- 
tazione de’ Padroni ; gli altri tutti folfero nella li- 
bera difpofizione Velcovile . Reftava il Ponti- 
ficato Romano , che efclufo il Principe , pareva 
doveffe ritornare alla libera elezione del popolo: 
ma nel 1145. venuto Innocenzio II. a differen- 
za co’ Romani > ed offendo da loro fcacciato 

dalla 


(*) Vidi S. Bernardo Cp. 21. ad Clerum Senonenfem . 27 6 * 
a/t t: tigen. Pap- & 282. ad Lndov. Regem Francorum . 

(*') idem et/. 381. ad Alexandrum Priorem de Fontil/us, 
(a) Matteo Paris dice , che ciò non fi praticò in Inghilterra, 
Jt non dopo f anno iztf. £odein ajuio fìatutum cft Roma; a 

Coiai- 
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dalla Città, egli, in contraccambio , privò lo» 
ro della poteflà di eleggere il Papa, (a) Nell» 
turbolenze , che fuccelfero per le caule fuddet» 
te , molte Città follcvate da’ Vefcovi confede» 
derati col Papa fi ribellarono dall’ Imperadore , 
e i Vefcovi fe ne fecero capi , onde ottennero 
anche le pubbliche entrate , e le ragioni Regie : 
e quando le differenze fi compofero , (i) aveva 
prefo così fermo pofleffo , che fu neceffitato il 
Principe a concedere loro in feudo quello , che 
di fatto avevano ufurpato ; ( j ] onde an» 


Domino Papa , & fratribus Cardinalibus , qui vigilanfcr fu» 
temporali a procurar^ commoda , ic emolumenta , aliena non 
curantes , ut qmlibct, qui in Abbatem exemptum ex rune e- 
Jlgeretur', Romanam Curiam adiret c#nfirmandus , & benedi- 
ccndus . \n Henri co II J. 

(a) Innocenza II. dice Onofrio , qui pacem , qcam beilum , 
xnalebat , a civitatis adminiftratione fubmoto , novum Reip. 
corpus pr*tcr cjns voluntatem conftitutmn eft . Quindi è che 
il popolo Romano voleva jcuotere il giogo de' Preti , e ri fiabili- 
re l antico governo Democratico. In quibus controverfiis po- 
pulus Romanus , quod Pontifici rcbellis eflet , anathemate no- 
mns , tnne primum a Pontificiis comitiis omnino excluftis eft 
<* . ai1 io>"S Cardmales Ponti ficis elenio paullatim, Cleri etiam 
primo i ìbus omnino exclufis, redatta. Primus porro, fine ullo 
uopult interycntu , I apa creatiis eft, mortuo Innocentio II. 
Cslefrtnus II. Annoi. ad vitam Innoc. II. 

(*) Tacito dice , eh’ (> il jolito degli ujurpatori I allegare un 
lungo, ed ingioilo poffeffo per un titolo legittimo : Rc?b Apio- 
ni* agro* proxunus quifque pofleiTnr invaferar , diurmaciueli- 
centta , & mjuna , quali iure , & equo, nitebantur . Ami. 14. 
J brandi fono molto Jogget ti ad appropriar fi fenza (cru polo ciò, 
che Ioy torna bene . J r » 

(g) A cagione di quelli feudi , molti Vefcovi, 0 Alemanni , 
e trance fi, erano obbligati a fouarfi in per j orni alla guerra. 
Quanti pregiudizi , e danni abbiano inferito nell’ Ordine Chc- 

nvrr r** 11 * 1 a - ». iari no,tro argomento parlarne nel cit. Trai. 

Difiulamcme iu C1 ò ne fcxifle Ziedero de Epijcopo milite . 
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che acquetarono i titoli di Duchi, Marchefi, 
Conti, come molti ne fono in Germania, che 
reltano anche tali , e in nome , e in fatti , e in 
Italia di nome lolo : il che fece gli Jxclefialtici 
ricchi di gran quantità di beni fecolari .* e fu 
aumento molto notabile, non folo nelle turbolenze 
delle quali abbiamo parlato , ma in quelle an- 
cora^ che Seguirono lotto gl’ Imperadori Svevi. 

XXVI. 

I Monaci in quello tempo fi erano intromeflt 
grandemente a favorire le Imprefe de’ Pontefi- 
ci contra i Principi,* (i) perlochè anche r/r- 
derono «Pai .della riputazione di Santità; anzi 
fi perdette anche in verità molto della difdpli- 
ra,ed olìervanza regolare ne’ Monalteri , poiché 
s intromifero ne’ .negozj di Stato e di guer- 
ra* tande anche celiarono gli acquifti doro, fe 
non in alcune picciole Congregazioni illituite nuo- 
vamente in Tofcana, le quali non s’ intromi- 
fero in quelli moti , e conlervarono la difcipli- 
na* (ì) e però, continuando la .divozione del 



(1) Mneray dice , che in rieoijipenfa de' fervigi , che pre/f ti- 
retto nel tempo delle conte fe delta tanta Sede cogt Imperatori , 
i Papi onorarono gli Abbati Principali degli ornamenti Vefco- 
vili , cioè deila Mitra , -della Toni cella , ih’ guanti , de’ San- 
dali y » poi del t a florale : nella yt» di Filippo Agii fio . 

(i) P Paolo loia tantamente P tì< dine di' Servi , il cui abi- 
to oortiTva ; imperocché circa quel tempo quc/P Ordine , e molti 
aliti furono J ondati m 1 of ma . Òrigo eli , die 1 egli in- 
vita tua lettera a Gillo , ex Fiorenti» . In ca civirate merea- 
tores quidam fe in collcgium coegcrnnr ann. Di-m. 1150. quo 
.tempore ea regio hnhifmodi partuum ferax erat • Qtiod in 
launibus il. Virginis cantando aliniue (.ccuparentur .... a 

Vili- 
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popolo verlò loro, furono ftromenti per acqui- 
(lare nuovi .beni , ma non molti però eflerudo 
<efli pochi.. 

XXVII.. 

Ma ,un’ altra occaflone pafsò , la quale fece 
fare grandi acquici ne’ fecoli , de’ quali li è 
•parlato, e fu la milizia ,di Terra Santa. Fu al- 
lora così intefo il fervore *di andare , e contri- 
buire a quell* acquilo , che le perione,, non te- 
nendo conto jdelle robe, delle Mogli , e de’ Fi- 
gliuoli , fi mettevano in quella milizia , e ven- 
dendo ogni cofa , pacavano il mare : anzi le 
Donne ftefle , Cenz’.aver rjlpetto alla loro figliuo- 
lanza , vendevano i beni , per fowenire alla guer- 
ra. I Pontefici co’ loro Brevi ricevettero lotto la 
loro protezione, e degli altri Prelati , le cafe, 
<cd i negozj de’ Croce-fegnati (a) ( così fi chia- 
ma 


■vulgo tunc Servi B. .Mariti yocati , un de ,ad nos fucceffores 
floinen . 

(a) Eis, qui Jerrdolymam proficifcuntur, & ad Chriftianam 
gentem dcfcryiendam, & tyrannidem Intidelium debcllandam ; c 
efficaciter auxiJiumpr*buerint ,/uorum peccata rum retnilfi' nem 
concedimus , & domos , /amilias , atque omnia bona eorum in 
B. Ferri , & Roman® Écdefiae proteiti^ne } licut a Domino 
jioftro Papa Urbano flatutum tuie , fufcipimus . Qnicumque 
ergo ea diftrahere , ,vel .auierre , quamdiu in via ilta moran- 
tur , prsfumplerint , excommunicationis ultione pletdantur . 
Cotte. Lateran . /uh Callido II. anno .1122. cab. II. Vedi tl je- 
tondo Canone del Concilio dt Chtaramonte , e le annotazioni del 
Signor di Marca , nelle tegnenti parole . Canonis fecondi lcin‘ 
tentiam hìs verbi s .Ordericus V itali s expreflit , poft iclatam . 
Urbani orationem , qua tideles ad ultramarmam expeditionem 
excitabat : Provtdus vero Papa omites , qui congrue arma ferie 
foterant ad bcllum conira inimicai Dei ex tifi! , è' poenitettfet 

.cun~ 
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mavano quelli, che andavano alla guerra )j « 
ciò apportò alle Chiefe quell* accrefcimento , che 

Tuo* 
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cunflos , ex illa fiora , qua erucem Domini fvmerent , ex et/ fio- 
ri tate Dei ab omnibus peccatis Jais abjohit , & ab cmni grave- 
qhne , qux fit in ieiupus , aliijque macerattombus carpii , pie re- 
lax orni . Conftderavit enim pcrjpuuater vtr pruderti CJ“ beni- 
gniti archister , quoti hi , qui peregre profieijeerentur , in via 
rnultis , diutinijque dj scrimini bus Jaepi ([ime vexarentur , & mul- 
timedii cafebus laetis Jeu trijhbns quotidie angerentur , prò qui- 
bus benivuh vernulae Chrifii a c moliti culparum Jo-dibui ex- 
pi areni ur . 

Praerer eam indulgentiam , quat .in p ceni tenti® canonie® 
eominurationc verfabatur , quoque in cxeinplum deinde tra- 
ila ed ad profeldiones Cotnpoftcllanea'; , ad bell? cubi Sarra- 
c'enis in Hifpamis agenda , de n cuna Albigenfibus , poflea 
o.im Pruflìs,& Lithnams , concerta eft quoque a Concilio -Cni- 
ccrtgnatis tuitio jjonocum , uu* omittitur in excerotis eano- 
num. Illius vero merritnit Domnizo in vita Mathddis . Qua 
-de re nos quoque diximus libro quarto DHrertarionum cap. 
XV. bis verb s i „ Vrbanus 11. in Concilio Claromontano , 
„ .quum paoein , & treguam ftatuirtet canone primo , cani ca- 
„ -itone fequenti ad eos , qui Hierofolymitanum iter aggred*- 
„ rcntur , extendit : Item placai t omnia bona eorum , qui Hiero- 
v joiymas pergunt jemper & vbique effe falva m pace & tre- 
vi ghn , ffuotjque redierint ( 1 ) . Qiiare pràetextu hujus tuitioni? 
„ cccleliafhc* , fi qua de rebus ad Crucelìgqatqs pertincnti- 
,, bus moverctur quacftió , Fpifcoporum crat cognitio ; qui 
,, ccnfuris invafores obftringebsnt , ut tcrtàtur Ivo ( 2 ) ; quam- 
5 > vis oblervet , novam effe infhrntionem de tpitione ecclefia- 
n rt ca , impejidcnda rebus militum , Hierofolymain proficifccn- 
„ tiuin . Hanc tuitionem coùlirinavit, adiefta quoque peccato- 
„ rum remilfione , Lateranenfe Concil.um liib Callido lf. au- 
,, no MCXXn. cap. XI. Eis\ qui Hierql'clymam profuifeuntur 
„ id ad Clirijtianaiu g entelli defendendam , & tyr annidali inji- 
r, delium debellandovi efficaeiter auxihuni prabuerint , Juorvm 
j, pecca torma remijjionem concedi mas , & demos & f amili as at- 

gue 

fil Concilium Claronmn. cap. 2. 

[ £) Ivo epift. ^ 71 * 
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fuole apportare 1’ trffer Tutore, Curatore, <t 
Troccuratore di Vedove , Pupilli , e Minori* 
tìà il Magiftrato Secolare poteva penfar pure di 
difendere alcuno* pel terrore delle ceafure , che 

allo- 
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qve omnia bona eerum in beati Petti è* Romana Ecclefia 
,, proteflinnem , ficvt a Domino nofiro Papa Vtbano JlatvtuiH 
f, jt.it ,• fafciprmus . Dvictmique ergo ea dìfirahert , vii auf'ev- 
,, re, quamdìu in via ili a mcrantur , prajumferint , txeommu- 
„ nicationu vinone pi eli ai: tur . Idem pollea condì tutum ftiif A 
ri Gregorio Ponti lìce apnd Neiibrigenfdm (0 feilieet ut bone 
„ cornrn , qui cruiem acceperant, cum fuis ferrtulis , fiib fan* 
„ fbe Roman* Fedeli* , nec non Archi epifeoporum, & Hp'fco* 
„ pomm , atque slionirrt Pr*latornm Fedeli* proto -ztione con. 
„ liftant . Qiias cenftitutionos is cffeflns leeutus ed, ut pla- 
„ rimi fe htijus proteflionis gravirtuno labori accingerent, qui» 
„ fe a' crfeditonnrt vexatione Tibcrarent , tede Wihclmo Tyrio 
„ (2) . Hiiius, tuitionis & praefnbi ecelefiadici aiixilium implo- 
„ ravit^Henricus III. Angloruin Rex , quum a G adoni s Vili. 
„• Dòmini Keneàmenlis copiis in Vafconià premerettir. Qiuint 
y, enim validiflìmain clailem pararef * ex Andia Rurdgalar» 
„ appulfunis , emee alliimta tranfmarinum bellinn in fubfìdiutn 
terra- fahfl* lìmhlans , litrer’as ab lnnocemio IV. impetra- 
vit anno MCCL 1 I 1 . quo in tnitionem FccWì* Roman* fu. 
„ feiperetur , • & ejus hot Ics excommunicationc & interdillo 
,, pcrcdlctentur à delegati s. jndicibus . “ lo dello attedano 
concordemente Ivo ne di Chartres , nella pigola 173 -e 197. 
Guglielmo Arcivefcovo di Uro n'el libro prime cag. 15. Gugliel- 
mo di Neubourg nel lib. 3. cap. 23. Ruggiero Hovveden 
alla pag, 639. Matteo Parii nell anno 1245. Ottone di Frijin- 
gcn lib. t. de goffi s FftdMci cap. 35. alla pi/iola 197. d Ift- 
nocetrzio III. net libro 15. Nota , pagando, che /' Arctve/covo 
di Tiro dice, che molti Gentiluomini fecero folamente il viaggia 
di T erra Santa per efetitarfi dal pagare t loro debiti , al c'he 
fi riferì fee la Bolla fegueiitt di Gregorio IX. Si qui veto pro- 
ficilcentinm ilhic, die' egli , qjl pr*ftandas nfuras juramenn» 
tenentur ad d ri idi , creditore* eòmm per Fcclef anuw. Prarlatos 
«t remittant eis pneftituin iuraincntum , & ab niurarum exah 
Elione, defidant, pr*cipimus compelli . 

fi) Guil. Neubrig. lib. 3. hift. Anjl. cap. ai. 

(2) Tyr. lib. 1. cap. lì, f ' * 


t 
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allora fi adoperavano fenza rifparmio . Si aggiun* 
fé un gran punto, che Eugenio III, coltimi, 
che ognuno’ potette per quell’ opera pia alie- 
nare • eziandio i Feudi , che teneva / i quali , 
fe 'il Padrone non poteva ricever etto , an- 
che confra il voler fuo , potettero efler pigliati 
dalle Chiefe : il che fece via ad acquittar mol- 
to largamente. Avvenne ancora, che i Pontefici 
Romani fi vaifero delle armi preparate per Ter- 
ra Santa a qualche imorefa • con che aumenta- 
rono il temporale della Chiefa Romana / ( 1 ) 
ed anche i Legati Pontificj ,• e i Vefcovi dei 
luoghi , dove le fuddctte armi fi congregavano, 
per unirfi a far viaggio , fi vaifero di ette per 
diverfi aumenti della temporalità delle Chiefe. 
Ancora ettendo fiata offerta , e raccolta molta 
quantità di danari cavati da’ Fedeli , donne 
maflime , e dagli altri , che erano inetti a ferviro 
alla guerra in propria perfona, così per ifcuo- 
terfi dal voto fatto , come per ottenere indul- 
genze , ed altre conceflioni • non tutta fu fpefa 
in quella guerra: ne partecipò fenza dubbio qual- 
che 

JJ1" .1" ■ !!-■_» ■■ ■ — * 

. . « rV. 

(1) Vedi Mattto Paris i n Henrico III. anno nyr. Le Cr* 
ci ine, dice Mezeray , rendettero i Papi potentifiimi ; imperoc- 
ché in quelle , che fi facevano per Terra Santa , eglino ordina- 
vano a Principi di arrollarfi ; ritenevano il fuprento comandò in 

n li e ferriti per via de' Uro fegati i e fi rendevano incerta 
» i Signori di tutti i Crociati \ non Jolamentc perchè ne e- 
fitgevano ubbidienza , ma di più , perchè li prendevano fiotto la 
loro protezione fino al loro ritorno : le quali cofie erano come lette- 
re di Stato , che spendevano qualfifia ejeouuonc civile , e cri- 
minale . Nella vita di Filippo Agirne « 


-e 
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che Principe • mi notabile parte ancora refìò 
in mano de’ Prelati r perlochè le cofe Ecclefia- 
Biche fecero qualche aumento: Appretto di ciò 
iftituirono le religioni militari de' Templarj, 
Spedalieri, (a) & c. per diftf« del Tempio fab- 
bricato in Gerufalerrime, e de’ ( b)‘ Pellegrini» 
che quivi andavano , e per combattere contri 
. i Saraceni ; la qual cofa r fehben nuova , che fof- 
fero iftituite Religioni per lparger fangue , fi* 
però ricevuta con tanto fervore , che ia brevi f- 
limo tempo acquietarono- ricchezze grandi 5 tutte 
r que- 


(i) Tempfarionirrr militnm Or do inftitufus anno tnS. Jenv- 
folymis ah Mugone de Pagani". , Se Uaufredo de S. Aldeinaro- 
horumque fuit primitns profetilo , ut vias , Se itinera ma- 
xime ad fàJutem peregrnorum enntra latronum Se in- 
curfantiutn iniìdias prò vi ribus coufervarenr . („um antem no- 
yem annis poli corunv Inftitutionem 1 iii habitu fui/fént fòeculari» 
in Concilio Tremili data fuit eis regola, & habitns a /Tigna: 

*lis albus , videlicct , de mandato Ho no rii Papae r & Srephani 
Jerofolyirutani Patriarci!® : poftmodum vero fob Eugenio Papa 
«nices de panno rubeo , ut inter ccteros eficnt notabiliores , 
a( 7 ue re cctperunt, tam Equitcs, quairv conimi fratres inferio- 
re 5 i qui dicuntur Sermentes . Atque hi , quoniam juxta tem- I 
J»lum Uomini in Palano Regio inanfionem habebant , fratres 
mìliti® Templi , feu Tempiarii , appellati font. Ganciui m 
Gli/Tar. ex wilielmo Tyrio hb. 12. cap. 7. 

(è) Terra illa promitfionis , latte , Se melle fluenS , notì fo- 
lum religiofós Clericos , fed edam Laico* , tam militcs , quatn 
alterius conditionis , ut in ea, relitti s parentikus , & propriis 
patri moniis , regularifer viverent, incitavi! , attraxit, & illexit, 
quorum quidam Hoffiiralarii r Ave fratres hofpiraTis S. Joan- 
ms ; alii , fratres militi® templi ; alii , fratres Hofpitalis San- 
crae Mari* Teutonicomm in Jcrufafem nuncupantur . Jacob de 
' ,tr ìff 0 Ca l’’ 64. Hi fi. Jerofoì. Ma f anno 13 13. t (Ter do fiata 
annullato l Ordine de' Tem piar ] , / loro beni furono dati affi 
Spedai ieri : il che è riferita diftujamentt dal Continuatale Ab- 
batti Lf/pergenfl, pag. 28. 


\ 
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duefte maniere portarono grande aumento alto 
ricchezze Ecclefiaftiche . 

XXVIII* 

, Fu anche un modo di dar accrefcimento af* 
fai notabile a’ beni Ecclefìaftict il riveder bend 
la materia delle decime ; e dove non erano pa- 
gate procedere con cenfure , che fi pagaflero non 
lolo le prediali de’ frutti della terra, ma le dii-» 
fìe ancora, cioè, de’ frutti degli animali, ed 
ancora le perfonali dell’ induftria , e fatica uma- 
na. Alle decime aggiunfero le primizie ancora, 
le quali furono primieramente iftiruite da A- 
lefiandro II.; imitando in ciò la legge Molai- 
ca , nella quale furono domandate a quel popo- 
lo .* la quantità di effe da Mosè non fu {labili- 
tà , ma lafciata in arbitrio dell’offerente / i Rab- 
bini pofeia , come S. Girolamo teftifica, deter- 
minarono la quantità , che non folle minore del- 
la feflagefima, nè maggiore della quarantefima • 
fi che Tu ben imitato da’ noftri nel piò profitte- 
vole modo, avendo flabilito la quarantefima, che 
ne’ tempi noftri fi chiama il quartefe. Determi- 
nò Aleffandro III. circa il n^o. che fi proce- 
dere con Scomuniche , per far pagar interamen- 
te le decime de’ Mulini, Pefchiere, fieno , la- 
na, (i) e delle api; e che (2) la decima fof- 
#-• fe 

(t) Mandamus , qaatenus prtraedanos veftros monere caretis , 
& , fi opus fuèrit , fub excominunicationts diftnftione com- 
pellere, ut de proventibus molendinorum, pifeariarum , fixno- 
& lana, dea mas EcclcfìiS , qnibtrs debentur, ciun integtitate 
pcrfoivaUt . Decreta 3. tit. de decimi s , &c. c. 5. 

(2) MandamuS , qaatenus paroteianos tuoi de apibus , Se de 

om. 
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f* dì ogni cola pagata prima che foflero detriti» 
te le fpefe fatte nel raccogliere i frutti : e (i) 
Celerino III. nel 12^5. tlabilì , che fi proce- 
dere con Scomuniche, per far pagar le decimo 
non lolo del Vino, de’ Grani, Frutti degli Al- 
beri , pecore , Orti , T e Mercanzie , ma ancora 
dello ftipendio de’ faldati , della caccia » (2) ed 
ancora de’ mulini a vento: (3) tutte quelle cole 
fono efpreffe nelle Decretali de’ Pontefici Ro- 
mani: ma i Canonici fono ben .pa fiati piu ol- 
tre , ‘dicendo , che il povero è obbligato a pagar 
la decima di quello , che trova per Jimolìna , 
mendicando alle Porte • e che la meretrice è te- 
nuta a pagarla decima del guadagno meretricio; 

I e , 


omni fru 3 n, decimar pcrfulvere Eccleiìaftica'diflriftiope com- 
pcllas . Ibidem i. 6 - 

(1) Cnm homincs de Hortona , de frugtbus decimam F.ccl*- 
fue , cuius parochi.uii ifun , (ine dun.nutinne folvere tene anturi 
& , anteouam id faciant , mercenari is fuis de frug.bus non de- 
cimati» debita totius anni prò fervuto fio i npendant , tum 
deminn de reiiduo decimam pevfoiveptc» : Mandami! s , quate- 
nus eos co<;atis,nt decimam, fiatino iruftibus collc&is, perfol- 
vànt . Ibidem . c. 7. 

(2) Revera, lìcite fanfli Fatres in fuis tradì derqntfcripturis, 
de v.no , grano . frnibbus arboriun , pecoribus , hortis, nego- 
t iati one , de ipfa et. am militia, de venati pàe , decime lunt 
miniflns Etclefi* tribuend* ita , ut qui de his eas filvere nc- 
glexerint, Etclefiaflica d ftriif tiene debeant pcrcellt- Volumus 
C{gi > , àc di(lri«fte pra-unìiuiii , quateim» decimai Ecckiìis cuna, 
integntate debita periblvatis . liuti, e. 12. 

(3; Quia tidelis boi»» de omnibus, que licite potei! ^cqui- 
xerc , decimas erogare tenetur : Mandatnits , quatenus Hurnili- 
tem ad folutionem decimarum de his , qu* de molejtdino aij 
ventimi proveniunt , fine dimiuutionc aliena , coinóell^tis . 
Ibid. c. 2. 
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e altrettali cofe , che il mondo non ha mai po-' 
tuto ricever in ufo» 

Le decime erano pagate a’ Curati pel fervi- 
zio che predavano al popolo nell’ iniegnare la 
parola di Dio , amminidrare i Sacramenti , e 
fare le altre funzioni Ecclefiaftiche / onde per 
quedi minideri non fi pagava cofa alcuna : qual- 
che perfona pia , e ricca donava., fe le piaceva , 
per la fepjltura de’fuoiV'o nel ricever i Sa- 
cramenti, qualche cofa - e pafsò così innanzi 1* 
ufo, che la cortefia fu convertita in debito * e 
s’introdude anche in confuetudine il quanto fi 
dovede pagare ; e fi venne alle controverGe , ne- 
gando i Secolari di voler pagare cofa alcuna pel 
minidero dc’Sagramenti , perchè per ciò pagava- 
no le decime/ e gli EccleGadici negando di vo- 
ler far le funzioni , fe non lì dava loro quello, 
che era in ufanza . Rimediò a quedo difordinc 
Innocenzio III, circa il jzoo, proibendo vera- 
mente a' Cberipi di pattuire cofa alcuna pel mi- 
nidero ; e di negarlo a chi non voleva pagar- 
li ; e comandò , che fenz’ altro faceffero le fun- 
zioni • ma dopo quelle fodero i Secolari con 
ccnfure sforzati ad oderyare la lodevole confuetu- 
dine ( così dice il Papa ) di pagar quello che 
era folito / (jJ mettendo molta differenza tra ; 

Jo ■ 



(i) Quidam laici laudtbilert} conjuetudtmm erga fanflam Ep- 
clefiam introduftam nituntur infhngere . Quapropter pravas 
exafliones fieri prohihemus , jk pias couiuerudines praecipiimis 
obfervari , ftatuentes\ ut libere conferautur Ecdcfìaftica bacra- 
>nenu , leci per Epii'coputn loci>, ventate cognita , compellan- 

tur 
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lo sforzare innanzi per patto , e sforzare dopò 
con cenfure * approvando quello per cofa le- 
gittima/ proibendo quello come fimoniaco. (r) 

xx (x. ; » 

Un* altra novità ancora fu introdotta confra 
i Canoni vecchi, la quale fece molto per l’ ac- 
quilo: era proibito per i Canoni di .ricever al- 
cuna cofa per donazione, o per teftamento , d* 
diverfe lorte .di pubblici peccatori ; da’ fagrile* 
ghi ^ da chi rellava in djfcordia col proprio Fra- 
tello * ..dalle meretrici , ed altrettali perfone .* (a) 



•ir , qui malitiofe nituntur la iidaiilem confuetudinem immutare. 
Decret. Uh. 5. liti d: Simonia cap. ad A popoli cani. E /fendo ./la- 
ta alt agate quefta .Cqftituzione nel . Concilio di Trento', Gio: Ma- 
ria dal Monte , primo Legato, di[Je,che fi faceva un gran tor- 
io a quel Papa, e al Concilio Lateranenje , credendo che ave/- 
/ero autorizzato un si grande abufo ; e che leggendo i capitoli , 
che precedono quefio , fi vedrebbe chiaramente, che quel Concilio 
aveva condannato una tal ujanza e che nel detto Capitolo e Mi 
non approvava I’ ufo delle offerte per ì ammini frazione de' Sa- 
gramenti ; ma fidamente certe pratiche lodevoli introdotte in- 
J aver delle Chiefe , come le decime , le primizie , le offerte alò 
Altare , &c. come hanno interpretato Bartolo , Gilles di Ho- 
ma , e P. Paolo nel libro fecondo della Jua Stona del Concì- 
lio di Trento. 

(0 Se- dunque., dice l’Autore nel fuo Trattato dell’ Interdet 
lo ai V«Tez;a , propof. ,18. ,il Mìntftro dell' Altare , dopo aver 
fervilo il popolo, ha diritto di efigere un fai ario , e può impiCr 
gare T armi /pirjtua/i centra coloro , che gielo .negavo p filini- 
meniti quando il popolo ha fpswuini/lreig il temporale , elude et 
afli glcclefiafliei , può mantenerfi ^Ita forza nel pójjèj/o d-l/i 
Spirituale , che gli fi vuote levare , e dire, come i Maccabei! 
Nos pugnabimus prò animabus no/lrJs,& iegibus nq/lris.i. Ma'- 
cnab. i. 

. (*) Qblationes d'.flìdentiumfratmm ncque in faerario , neque 
ui uazophilacio rec:piantur. Similiter dona eorum,qui 4>aupe‘ 
re* oppyjnunt , a bacerdotibu» refutand» funt ..Canon, oj. Coi» 


t3* Tratta*# 

furono levati affatto qtìefii rifpetti , e ricevuta 
indifferentemente da tutti.* anzi appunto i mag* 
giori , e più frequenti legati , e donativi fono di 
meretrici, e di perfone , (i) che, per difgufti 
co’ lor parenti , lafciatfo , o donano alla Chiefa , 
Gosì i Pontefici Rpftiani ufavano gran diligenza , 
non tanto per ajufare gli acquifii , quanto anche 
per confervare la podeftà di difiribuire gli acquifii * 
la quale , come fi è detto , era con tanta opera , e 
tanto fangue cavata di mano de’ Principi , e ri»» 
dotta nel Clero y A ciò, per proprio interrfle , 
tutto T ordine Ecclefiaftieo non folo acconfentì , 
ma fi ajutò £olle predicazioni , e colla penna , 
Tempre inculcando che foffe fiata ufurpazione dei 
popoli, e tirannide de’ Principi 1’ efferfi eglino 
ìntromefiì in parte alcuna nella difirifauzione dei 
beneficj, e nell’ elezioni del Papa: e ai 

fiofiri giorni uno degli argomenti trattato dal Ba- 
ronio in tutto il corfo de’ fuoi Annali con ogni 
opportunità , e importunità , è quello } che fofle un* 

empia , 



pilli ■C'arthag. 4. apud Gratian. dift. 90. Can. 2. La ragione , 
per la quale quelle jorte d' offerte non erano ricevute , è , Jecon- 
jdo il Sahnafio , quia ex Canone 37. Codicis Ecclefì* Africa- 
*1® liquet prtmitias in altari ofierri folitas & fuam habuiCe 
propria.» bencdi . JJqn igitur pium , aut fanftum vifum 

e fi Vatribus antiqnis , Dcò confecrari , & benedici , quae 3 
peccata ribus offcrrentur . Hmc Canon 28. Condili 11 -bberitani : 
fpifeopnm placuit ab en,u4Ì non comnumicat,munus accipe- 
re non deb ore . Vide Mendozam in lume loeum . 

(1) Un Piovano fpiritofo di Venezia diceva per facezia: 
Che le meretrici lanciavano il loro alla Chiefa , per farli Cri» 
fti^ne. 
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empia» e tirannica ufurpazione di quei Principi, e 
popoli, che s’intromifero nell’elezione de’Vefeovi* 
e maliime del Papa ; non avendo confiderazione , 
che i migliori Papi fono flati i provveduti da» 
Principi - e che Tempre, quando i foli Ecckfia- 
Ili hanno fatta elezione, fono nati difordini in- 
finiti: ma quel che più importa, è, che Pon- 
tefici di fantiflima vita, ed Imperadoridi eterna 
memoria hanno commendata quella pratica , e 
E hanno giudicata neceffaria / nè aderto fi può 
bialìmare fenza vituperare due dozzine di Papi 
fanti ; e in particolare San Gregorio , e le dot« 
trine antiche de’ Concili, e de’ Santi Padri. 

XXX, 

Se dapprincipio forte (lato fcopeftò 1* arcano , 

» ove tenderti quello levare da’ Principi le inve- 
fìiture , gli Ecclefiaflici non fi farebbero lafciati 
. pervadere dalla novità j ma credettero trattarli 
del proprio loro interefle , e libertà ; però rico- 
minciò la pratica, che fi davano i benefici nel 
modo fuddetto , tutti nella fua Diocefi , gli unì 
per elezione de’ Capitoli, gli altri per collazio- 
ne del Vefcovo** e il Pontefice Romano pari- 
mente dava quelli della Diocefi di Roma , nè fi 
intrometteva a dar beneficj fuori della fua Dio- 
cefi , fe non alcuna volta in unfolo calo, cioè, 
quando alcun Prelato - andato a Roma per di- 
vozione, o per negozio, ivi;«oriva,e fe (i) 1^< 

ì_3_ • 


* (’) Icneficj furono chiatnaii vacanti in Olirla . Veti t 

l'articolo 35. Ai qu$f Trattato , c’I capìtolo de praebendii 
« '* 
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e nella compagnia di quello era qualche perfo- 
ra infigne della ficlTa nazione, il Pontefice im- 
mediatamente creava quello in luogo del morto, 
e lo mandava, icrivendo alla Diocefi , ovvero ai 
'Monafiero , e dolendoli della morte del defunto , 
e conciandoli colla fofiituzione di quello, che 
egli loro mandava* A quella cofa fu facilmen- 
te confentito , sì perchè occorreva pochi fiime vol- 
ate.* come perchè pareva anche un favore del 
Pontefice; nè vi era caufadi ricufarela perfona, 
efTendo meritevole , e del paefe : ma quando la 
" nuova della morte perveniva al luogo , fe dal 
Papa non era (lato provveduto già nel modofud- 
detto , non afpettavano altro , ma facevano le 
-provvifioni loro fecondo il (olito* In altro cafo 
il Papa non trattava caufe beneficiali fuori del- 
la Diocefi Romana. Era nondimeno il Pontefice 
•Romano molto benemerito di tutto l’Ordine Che- 
ricale* poiché tanti Pontefici con tante loro fa- 
tiche i e con tanti loro travagli , con tanto fan- 
gue fparfo, loro avevano acqui fiata quella podc- 
'ìlà , e quello dominio fopra i Bencficj , ed efclu- 
*lì i Principi, che d’ antico tempo, e i popoli , 
che dal principio avevano polfeduto quella ra- 
•gione: perlochè era fatto gran conto di lui dai 
•Vefcovi , i quali cercavano di compiacergli in 
qualunque modo potevano: il che diede animo 
a’ Pontefici di ufare co’Vefcovi quel modo , che 
tifavano gl’ Imperadori , cioè, raccomandar loro 
alcuno , acciò lo provvedelfero di Beneficio con- 
veniente. Quelle preghiere al principio parevano 
molto Arane a’Principi, aprendoli una porta, per 

la 
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la quale il foreftiero avelie ingretto a beneficiarli 
rei loro Regno , febben erano benignamente ri- 
cevute, ed cfeguite da’ Vefcovi , i quali, atten- 
ti folo ad deludere i Principi , non penfavano 
mai che altri , col privar elfi , potette attumer- 
fi le collazioni de’ Beneficj . Ma predo , per 1* 
utilità che riceveva la Corte da quelli , che fa- 
cevano prefenti , per effer favoriti predo al Pa- 
pa, e per le fpefe delle Bolle , cominciarono a 
moltiplicar tanto le preghiere, e le raccomanda- 
zioni del Papa, che i Vefcovi venivano privati 
quafi di tutte le collazioni ; (l ) onde furono sfor- 
zati alle volte a rigettarle .* ma i Pontefici tro- 
varono rimedio a quello, aggiungendo alle pre- 
ghiere il comandamento; cola, che fece nel prin- 
cipio ubbidire - ma, per effer troppo frequente, 
neceflitò i Vefcovi a trafgredirlo , e lenza rifpet- 
to di quello , o delle ccnlure in etto contenute , 
fare le collazioni fecondo i loro proprj rifpetti , 
e della loro Chiefa; e bifognava poi, che a cofa 
fatta il Papa fi contentaffe , poiché non vi era 
;altro rimedio, e loro perdonaffe. Avrebbe facil- 
mente avuto fine il corfo , col quale fi otteneva- 
no i Beneficj a Roma ; ma fu inventato un rime- 
dio in Corte; imperocché oltra le preghiere, e 
i comandamenti , fu aggiunto un Esecutore , che, 

1 4 fe : 



(i) Eglino ben lo meritavano , per aver abbandonati gF tnte - 
yejjì decloro Principi , e javtriti quelli di tuta Potenza. flrame- 
rie . I Papi avevano umiliati gF Imperaderi , levando lo'O il 
diritto d' invejlitura ; era ben cofa gtufa,che anche ì Vejcovt , 
W quali avevano pre/t il partito di Papi } -Joffero mitili ari» 
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fe il Vefcoto non conferirle il Beneficio , do- 
vcffe egli conferirlo, e punire ancora il Vefco- 
vo per la difubbidienza . Non ulavano un tal 
mocio, fe non parcamente , e quando il Vefco- 
vo forfè fiato contumace. Ma finalmente , per 
fpedirla più prefio , fi pafsò a far le preghie- 
re , il mandato, e l’ elecuzione tutto infieme . 
Le Chiefej e i Vefcovi perciò fi Tenti vano mol- 
to aggravati* (i) i Principi, e le Inazioni fi 
dolevano, non fedo per elfer privati delle fa- 
coltà loro, ma ancora perchè con tal modo i 
Beneficj , fòli ti a darli per antichiffimo cofiume 
a’ naturali , capitavano tutti in forefiieri (a) 

ehc 

. ■ !.. .■■■■■ I é 


m Si tagliavano , dice Mezcray nella vita dì Filippo Au* 
(fimo , che i Papi leVajJero loro tinti buona parie dell' autorità, 
(he loro apparteneva, come a Succo (Jori degli Apptfioli ; che 
tirafìera immediatamente al loro Tribunale i' ejame di tutte le 
■cau/fj non lafciando loro qu.ift veruna cofa a giudicare in pri- 
ma ijmza : che concede (Jero 'di tpenje de Sacri Canoni j conte 
Je tutta la disciplina Ecclsfiajùca non avelie avuta altra dipen. 
denta , r he dalla loro ajjoìuta volontà : ''he accorda(/erd d;lP 
tei emioni agl' Inferiori , per liberarli dalla ubbidienza de' lori 
Superiori- e che Ji ufurpafjbo la dijpefizìone della maggior 
parte de’ Benefit] . ' 

t (a) Pencticiorum licci efiaftieomin peculi* mamis occupant 
indigno nim , & iionnunquam exterorum , & pleruinque digni- 
■rfateì , sto beneficia notabiliora perfonis conferuntnr iticognitij. 
Se non prebatis , ause in iiidem beneficili non refident ; ficque 
Vultus libi comfnilfi gregis non agnnfcunt , linguaio ahqnando 
non intcljiguut : quin "tmmo , ammarimi cura negletta , velnt 
mercenari! , folummodo temporalia lucra quaeruiit . Pronomi 
Pragmatiche San il. pag.34. ll,Panormit<ino, avvegnacché Italiano , 
Ji lamenta al tre s) Ui quello abufo. Ffiet, die egli , valile hon»- 
flnm , & frufhicfum , ut quifquc ih l atria Ina benelieiaretur ; 
<it fic umis occuparet beneficia , vel ftipcndia alterili? , néc da. 
tetur materia depauperando beneficia ; & quia inducuntur fa. 

ciliui 
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che (lavano nella Corte Romana • ohde fpeflìffi* 
me volte erano fatti Vel'covi, e Parrochi quel- 
li, che non intendevano la lingua popolare, nè, 
per la molta differenza , erano atti ad imparar- 
la * come molti Italiani beneficiati in Inghilter- 
ra : e crebbe tanto il dilordine y che fu proibito 
da’ Pontefici Romani il poter aver Beneficio , 
mafiìme di Curato , a chi non intendeffe fa 
lingua del popolo - ribervando a se la podelìàdi 
dilpenfare* il che non levòr il di bordine , ma fd- 
lo accrebbe la fpefa agl’ Impetranti ^ e f utilità 
alla Corte j non tralafciando il (fare P abpeftatr- 
tte a’ forefiieri * concedendo loro preffo irn Bre- 
ve di difpenfa. Ma quantunque agli uomini di 
buon zelo dìlp-aceffe così ampia autorità chef 
la Corte Romana fi era aflìmfa , era però gra 1 * 
yiffima a numero grande de’ Gherici 4 e ad al- 
tre perfone delìderole de’ bencfiij^ loggetfe però 
ad impedimenti Canonici ,• che le rendevano ina- 
bili, Non ardiva alcun Vefcovo di promuovere 
quella forta di perfone, ritenendo la dovuta ri- 
verenza a’ Canoni : con tutto ciò il Papa face- 
va facilmente quello, che neffuno voleva fare, 
di fpen bando contra ogni Canone, e collume Ec- 
tlefìaflicn ; introdotto il dire : De plenitudine 
potelìatis • e la ciambola : Non obflantibus : coba 
incognita, e non udita in tanti beco li , che a- 
deffo fi mette in ogni Bolla Beneficiale / anzi 

che 



... 

Cilius ad refidenriam ujles indigenatj qtiam extranei . Stero H 
(apo ad decorcin , de Iaftmtfio*. _ ' 
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che i Pontefici fletti nella dittribuzione de’ Be« 
neficj della Chiefa Romana de’ buoni tempi fa- 
cevano profefiione di cffere piò ottervatori dei 
Canoni , che qualfivoglia altro Vefcovo/ e una 
delle glorie de’ Santi Pontefici, come fi può ve- 
dere in San Leone , e ne* fuoi Succeffori , era 
.la puntuale oflervanza de’ Canoni , in se mede- 
fimi prima , poi negli altri : nè fi dee dire , che 
.quelli fodero di minor autorità : ben certamen- 
te erano di maggior bontà , e fapere ; e non 
ardivano di fare , fe non quello (letto , che era 
■concetto agli altri; dove che pofcia a Roma si 
Jt fatto tutto quello, che altri non ardiva di 
fare . 

San Bernardo , il quale viflc ne’ primi texn- 
pi di quelle introduzioni , con tutto che non 
fodero cosi pattate innanzi, come avvenne dopo, 
.le riprende acremente, feri vendo ad Eugenio III,, 
.dolendoli , che la Città di Roma fotte il luogo , dove 
concorreflero gli ambiziofi , gli avari , i fimoniaci , 
i fagrileghi , i concubinarj, gl’incettuofi, per a- 
ver benefìcj/ (a) poiché negli altri luoghi non 

tro- 


(/*) Ncc mihi opponas nunc Apoftoli vocem , qua ait : cum 
eflem liber ex omnibus , omnium l'crvum me feci . Longe cft 
iftud a te . A'umquid hac ille fcrvitnte hominibus inferviebat 
in acquifitione turpis qusfhis ? Numquid ad eum de toto orbe 
confluebant ambitiofi , avari , fimoniaci , facrilegi , concubina- 
rii , incelinoli , & quoque iftiusmodi monftra nominum , ut 
ipfius Apofiolica au? toniate vel obtinerent honorcs Ecclelialìi- 
cos , vei retinerent ? Ergo fcrvum te fecit homo , cui vivere 
Chriltus erat , & mori fucruin , ut plures Iucrifaceret Chriflo , 
non ut lucra auge re t avariti* . C»f. 4. Uh. 1. Conftder. sd 
Eugeni»™ • 
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trovavano chi voIefTe riceverli , emendo Roma quel- 
la fola , che rende lecito , e legale quello , che 
per rutto è riputato illecito. 

Non fapevano i Pontefici medefìmi negare 
che la conceflìonc di quelle afpettative non fof- 
’fe un aggravio alle Chiefe : anzi Gregorio IX, 
e. mondatura de r efori p. lo confeffa con aperte 
parole/ e per ciò furono rifirette con mettervi 
dentro quella claufola .* fe non abbiamo ftritti 
per un altro , indiicendo il (a) coftumc , che o- 
gni Papa pofeffe dar un 1 afpettativa in qualun- 
que Chiefa, e non più. tifavano anche di ri- 
vocare nel principio del Pontificato le afpettati- 
ve conceffe dall’ Anteceffore , acciò aveflero più 
facilmente luogo le loro' ovvero quelli, che le 
avevano ottenute, fodero neceffitati , per con- 
validarle, averne di nuove con nuova fpefa : al- 
le volte anche avocavano le concefTe da se me- 
de fimi , per far tornare gl* Impetranti alla con- 
validazione con nuove Bolle t c nuova Ipefa • 
Per i Bcneficj elettivi , che fono i Vefcovadi , 
e le Badie, non fi davano afpettative ; non ef- 
fendovi efempio, che da’ Principi fodero fiate 
date.* ma la Corte inventò altri modi, co’ qua- 
li 

l ■— - - 1 - . 1 =3 


(*) Mandatimi Apoftolicum ad te direfhim , ut Mngtórnm S« 
fteeres in Canonicnm recipi , & in fratrein Novienfs Ecclefle: 
il prò alio ibidem non fcripfimus, qui hujufmoili gratiain prò- 
fequatur , alio jam bencficium per noftras Iiteras cbtinente , 
profequi non tenerts ; nam fuper rcceptioncm duorum qravan* 
mi Ecchfiam ante diftam non fu it intentici mandato ri s . Dr- 
cret. lib. 1. tit. 3. x 
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li tifarono anche fpefie volte la collazione di 
quelli a Roma, ftabilendo molte condizioni da 
dover effer neccffariamente offervate prima dì 
venire all’ elezione, ed altre nella celebrazione di 
effa^ e ricercando diverfe qualità nella perfona 
deireietto-; (*) aggiungendo che , quando alci»* 
na di quelle non fofi'e offervata , gli Elettori 
fodero privati per allora della poterti di eleg- 
gere , la quale fcadefle a Roma ; oltre a queflo 
ancora , e per i divertì rifpetti negli Elettori , 
o per altre caufe, nalcsva tra loro difficoltà fo- 
pra la validità dell’ elezione ; perlochè una del- 
le parti appellava a Roma , dove per lo più fi 
dava il torto ad amendue , ed era l’elezione 
fatta invalida, e tirata la collazione del Vefco- 
' vado, o della Badia, per quella volta in Ro- 
ma . (a) Quando anche la Corte intendeva eflef 
occoria vacanza di qualche buon Velcovado , o 

Ba- , 


(”) Vide cap. 25. de elezione, & Eletti potevate 
. («) Vix enim reman fi t aliqms Epifcopatm, live dignità? tc- 

cleliaftica, vel etiam parcchialis Ecclefìa, qns non fìeret liti- 
• gioia , & Romam ttedmreretHr ipfa éaufa . iséd noti maftu Va- 
cua tartare ftiper iniqiuratem filtorum hominum , quoniam in 
recompenfationem tanto rum inàlorùrt damr tibi prcrinm. Ab- 
bai U jfcrgenjh in Philippe . Avendoti nuovo diritte 1 dice Me- 
zcray , pervertiti tutti pii antichi Canoni , e ridotte tutte C ele- 
zioni alle forme del litigio ; ficcane accadevano fpeffe volte del- 
, le canteje tra le pratiche deòli Elettori , 0 delle difficoltà intor- 
•*i) al giudizio de ’ Metropoli tdni ) costi’ una delle due farti no» 
mancava quafi mai dì appellare a Roma, che era uri lai orini» 
inrjh icabile di maniere di procedere : e fi vi era mancanza di 
uniche formalità iteli' elezióni , il Papa la dichiarava nulla , 
e rìf orlava a se foto tl diritto di provvedere al bef covati* • Nel- 
la vita di Filippo Augaftcr. 
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Badia , fpediva lubito una precettoria , che noli 
fi procedette alla elezione lenza fua faputa .• e 
con ©nello colore di ajutare, o prevenire i di- 
(ordini , che potettero occorrere , mandava per- 
fona , che aflillette , e prefcdefle alla elezione • 
per opera della quale con diverfe vie , e ma- 
neggi fi faceva cader 1* elezione in quello , che 
doveva etter di maggior beneficio di Roma. 

xxxr. 

Nafeeva dunque dalle caufe foprafcritte , che 
poche elezioni di Vefcovadi , e Monnfteri erano 
celebrate , che per alcuno di que’ rifpetri non 
foffer© efaminate in Roma ; onde il Pontefice 
Romano quafi in tutte luffeguentemente s’intro- 
metteva, coprendo quello con onefto titolo del 
fervizio pubblico , poiché gli Elettori non fa- 
cevano ciò, che erano tenuti a fare. Fu opportu* 
no alla Corte mettervi anche la mano preceden- 
temente, o col comandare, quando le pareva , 
agli Elettori , che non veniffero ad elezione fen- 
za fua licenza • o che non eleggeffero , fe non 
col configlio di alcune perfone nominate da efta 
anzi con diverfe maniere venne ad aflumere qual- 
che parte nell’ elezioni ancora, Quelli modi ti- 
fati variamente, fecondo 1’ efigenze de* cafi, noq 
ebbero forza di legge , ma piuttofto di confue- 
tudine, o di convenienza fino al 1227. quando 
Gregorio IX,, confiderando come Teodolio for.- 
mò la politica dell’ Impero , raccolti i referitti 
fuoi , e de’ Principi nnteceffori in un Libro , 
?he fu poi chiamato il Codice Teodofiano ; e 
Giuftiniano / accomodate al tempo che allora 

cor- 
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correva le leggi antiche , e ridotti in un cor- 
po i decreti de’ .Cuoi ,Anteceflbri , lo chiamò il 
Codice Giuftinianeo, così effo Gregorio IX. for- 
mò una politica ., ridotti in un corpo tutti i 
referitti, e caG feguiti, che fervivano alla gran- 
dezza Romana., ed eftefo ad ufo comune quello 
che per un luogo particolare., e forfè in quel folo 
cafo fpeciale, era fhbilito ; ed annullati gli al- 
tri chiamò quel Libro: Decretale di Gregorio 
IX., (a) che principiò a fondare , c ftabilire la 
Monarchia Romana , maffime nella materia be- 
neficiale* nel qual Libro vi è molto più con- 
cernente all’edificazione de’ procefii , .che all’ e- 
difìcazione delle anime. 

I vecchi Collettori de’ Canoni, Graziano par- 
ticolarmente raccolfe tutto quello , che ftimò 
proprio alla grandezza Pontificia , eziandio non 
' lenza mutazioni , alterazioni , ed anche falfifìca- 
zioni de’ luoghi, onde cavava le fentenze; (i) e 
^credette di v avcr innalzata quell’ autorità .al forn- 
irlo , 

e 111 1 |W . 1 11 , = 

.(a) Ella fu compilata dal fuo Penitenziere , Raimondo di Pen- 
naport , Domenicano , da cui è altresì chiamata la Cimpilazìo 
nc di Raimondo . É ancora chiamata , Extra , a cagione che 
ella è /epurata dal Decreto compilato da Graziano .; fi Eenta- 
teucon , perchè contiene cinque libri efprejjì da quéjìo difhca : 
Judsx , luti, cium , Clerum , Sponfalia , cnmen : fcfaec tibt de- 
iìgnant quid qanque volumina fignaat . Ella cominciò ad ef- 
Jere in ufo nel izji. Gregorio IX. era nipote cC Innocenzio III. 
ed amendue della npbtle famiglia di Conti , oggidì una delle 
quattro che portano il titolo di .Baroni Romani . 

^i) Un Giureconjulto 'Francese dice , che ài Decreto , e le 
Decretali funi compilationcs , ac tarra^ìnes tum b marum , 
tum pravarum rerum , incouditc ac imperite coacervata . 
G.ntitht. Ex Cenai. Trid. uh. 5. 
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no, dove potcfle afcendere • e per quei tempi 
non s’ingannò; ma, mutate le cofe, quella com- 
pìlazione non fu a propolìto , ma al fuo chia- 
mato Decreto (i) fuccefle quella Decretale, che 
poi anche non ha foddisfatto : ma , fecondo eh* 
di tempo in tempo i Pontefici fi fono andati 
avvanzando in autorità, fono fiate formate nuo- 
re Regole • onde nella materia beneficiale parti- 
colarmente non hanno piU luogo , nè il Decre- 
to, nè la Decretale, nè il Sello , ( 2 ) ma altre 
Regole, come fi dirà. 

xxxir. 

Il modo grande di beneficare della Corte Ro- 
mana col donare tanti beneficj tirava là ogni 
forta di Cherici : quelli che non avevano bene- 
ficj , per acquetarne ; quelli che ne ayevano , 
per afpirar a maggiori , o migliori • onde , ol- 
tre alle caufe vecchie , fi aggiunfe anche quella 
a fare , che molti non rifedeflfero . La Corte 
non potè diffimularlo , perchè ogni Diocefi fi 
doleva , che le Chiefe follerò fenza governo * e 
del male ne dava 1» caufa a chi veramente 1’ 



( 1 ) 11 quale fu approvato, e pubblicato da Papa Eugenio III 
nell' anno i ij}. e jecondo alcuni folamente fotte il Pontificato 
dt Aleffandro III. Gratiamim compilatorem Decreti Alfexan- 
dri 111. Fontiftcìs temporibus quidam adlcnbunt , dice il Pia. 
Una nella vita ef lnnocenxio III . , a cui altri attribuifeono la 
pubblicatone del Decreto , come 0 (ferva gl fresici Platina nel 
medefimo Luogo 

( 2 ) Egli è un libro cosi chiamato , perchè /ente di f appiè - 
Mento a cinque libri delle Decretali . Fu pubblicato da troni- 
facio Vili, neh' anno 1298. donde è denominato Code» Bcw- 
ncranus. 
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aveva : perlochè fu rifoluto di farvi qualche 
provvifione. Non parve però a’Pontefici di que- 
lli fecoli che folfe bene procedere , come il di- 
lórdi ne era troppo comune • come anche perchè 
quello era un modo di mandare fuori di Roma 
tutti , il che quando foffe ftato fatto , la Cor- 
te reflava vuota ; ed ognuno avrebbe attefo ad 
acquiftare i berjancj dal luo Vefcovo, preflb al 
quale .pecfonalcnente folfe (lato , piuttofto che 
mandare folcii , e medi a Roma , per acquiftare 
afpettative: fi trovò per tanto un temperamene 
to , che fu , far leggi , che comandanero la re- 
lìdenza a quella forra di Beneficiati , xhe poco 
potevano affrettare dalla Corte , non parlando 
niente degli altri: (i) così AldTandro IIT. neh. 
H7p. com mdò la refìdenza a tutti i Beneficia- 
ti , che avevano .cura d’anime : (•*) furono poi 
aggiunti anche tatti quelli , che avevano digni- 
tà , pmminiftrazione , o Canonicato : di altri 
Beneficiati inferiori non fu mai detto , che non 
foifero obbligati à refìdenza ; ma con fu però 
nemmeno comandato loro, che rifedeffero;/ perlo- 
chè a poco a poco fi riputarono non obbligati 
in modo , che anche nacque una diftinzione di 

bene* 



.{lì SìhvziOi dice F. Paolo, iti virtù del quale eglino fi fil- 
marono ejinii dai, obbligo di ri ledere ; e cosi appunto -vollero j 
Papi , iperWndo di' f ignoranza volontaria di tali _ beneficiata 
ridonderebbe in Uro ihgrattdimtiuo tempo, ale . l*el libro le* 
coudo dalla btor.aòol Concilio. di Trento. 

(*) Vide rap. 4. Se ó. latra de Ciericis non rclidentiPHS . 
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bcneficj, che ricercano rcfidenza, e di altri fem- 
plici , che non obbligano a quella : perlochè i 
Dottori dittero in progreffo , che de jure tutti 
fono obbligati alla relidenza , non potendo dir- 
li altrimenti , fenza pervertire 1 ’ Antichità ; 
ma per confuctudine diflero eccettuati i beneficj 
femplici . 

Era vulgatiffimo detto:' Beneficium datur prop- 
ter oflìcium • perlochè , difobbligati quelli dalla 
refidenza , non avendo officio alcuno , pareva, 
che redatte il beneficio femplice, come cofa va- 
na nella Chicfa. A ciò fu trovato rimedio con 
una equivocazione, Le ore Canoniche, le qua- 
li prima erano celebrate nella Chiefa da tutta 
la fraternità : e poi alcuno fi fece lecito di dir-* 
le privatamente , circa 1’ anno 800. acquattarono 
pome di Officium Divinutn , .(a) il quale effendo 
ida tutri celebrato , o in comune , o in priva* 
to, fi falvò la verità della propofizione: Bene» 
ficiutn datur propter officium Divinum * cioè 
per recitare 1 ’ Officio Divino non per fer- 
ii , yirc 

... .. . j 

(a) Presbyter mane , mqtutinali officio expleto ,«penfum fer. 
vitati s fuse canendo , ptimam , tertiam , l'extain , nnnamqu* 
perlolvat , ita tamen , ut. pollea hor:s competentibus , juxtà 
poffibi litatcìr, , aut a fé, aut a fcecular.btis , publice compie* 
antur . Quelle fono le parole di Re pinone , Autore del decimi 
jecolo , nel capo 208. del libra pruno della fua raccolta . Cir- 
ca 1 ' ore della Vergine Goffredo Vofienfe dece , che non furoni 
ordinate , Jc non nell' anno ìotpt. Anno Domini 1095. Urba- 
pus Papa , ili Gallias veniens , rogo rii Papae decreta renovat, 
& conhrmat .... Claroinonte , in Alvernia Concilium ce- 
lebrat , menfe Novembri hoc anno fequenti , in quo Itamtum 
eff , ut Hors Beat® Mari® quotidie , offidumque ejus diebus 
Sabbati fiat . Jn Chr ernia , T capt t. 27. 
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vire il popolo fedele , rifedendo nelle Chiefq, 
cd efercitando il carico, come di già li faceva/ 
che quello è quell’ Officium , a cui corrifponde 
Bencficium . (i 'f Accurata adunque per quella 

yia 


(i) Ne' pumi tempi , dice F. Paolo , i gradi EccfefiaJUci non 
frano dignità , ne .onori , come Jono da motti fecoli , ’ tua ca- 
riche , e minfitri , che S. Paolo chiama opere , e funzioni , e 
Gesù Crìjlo Óperaj . Opus fac Fyangeliftae , mjiìfterium tuutn 
impie. i. Timot. 4- Si quis Fpfopatum defiderat , bonum opua 
deiiderat .1.3. Medi* qutdem multa, operarli aufem pauci. Mat. 

9. 2 c Lue. 10.) in maniera che allora mano poteva aver il pen- 
etro d' afjentarfi ; e je alcuno lo taceva , non poteva ritenere ni 
tl titolo, nè i frutti .Oltra di ciò ni uno mai ajjumeva un impie- 
go , che potè fe impedire /e funzioni del fuo minfiero .Solamente 
dall' anno 700. cominciarono gli Ecclefi.fiìci ad qppropriurfi il 
titolo , ed i frutti di una carica fenza efetcitarla , in congiun- 
tura della mutazione che Juc ceffi nella Qhiefa Occidentale , in 
fui i minfieri Ecclefiafiici degenerarono in dignità , in onori , 
td eziandio in rtcompenfa de' fervigi , E laddove prima non fi 
nominavano af minifiero delta Chteja , Je non perfme abili ad 
efercitarlt , fa pfìfio in ufo di conferire le dignità, e le rendite 
Écclefiafiiche feconde la qualità delle perfonc -, donde nacque la 
Otbufo di fare il fuo minfiero colf altrui mezzo, il quale ne hq 
prodotto ancora un altro, eh' è, di. crederfi difpenfato , non fola. - 
mente dal? efercitio perf anale , ma eziandio dal trovar fi prtjente, 
a dall invigilare fopra il fuo So, 'Ut ut» : ed il dijordine paf- 
fa tanto avanti , che l' ordine Clericale fi andava distruggendo, 

Je i papi mg» avefiéro confondalo a’ Vejcovi , ed a'. Curati , av- 
vegnaché faceffero ej erettore la lor Carica da altri , dì Raggior- 
narvi , il che fi chiamò Reddenza : e lajleffa obbligazione fu 
impofia a' Canonici , fenza parlare degli altri Beneficiati. Quin- 
di è derivata la detfiabile dfiinzione de' fieneficj di refidenza, 
e di non refidenza , la quale è autorizzata e dalla dottrina, 
che s’infegna, e dalle azioni , come Je ciò non f offe una fira- 
vaganza mamfejla , jricevere un titolo , ed un Jalorio fenza ef- 
fe re obbligato a co fa veruna. Ma, per coprire quejìo ab ufo , i 
Canon fii fi Jono immaginati di dire , che l' afonia Kenciiciun) 
da tur propter officium , che condanna la non refidenza , fignìfi- ( 
e a Jo! amen te , che il beneficio è dato per recitare f officio divino 
in mofo, che fecondo la loro opinione , quando la Chiefa dà 

dieci 
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i via la cofcienza di molti Beneficiar; , di poter 
reflar adenti dalla Qhicfa del Beneficio , parve 
anche ncceflario di trovar modo, che , quando 
fotte flato bifogno di far reflar in Corte alcuno 
degli obbligati alla refidenza, fi potette far len- 
za derogare alle leggi ,* onde Onorio IH. circa 
il 1220, dichiarò , che chi era in fervizio del 
Papa non fofle obbligato a ri federe ,* (i) non 
reftava altra jcofa , falvo che trovar un modo f 
come fi potette a qualche ritco Beneficio Cu- 
rato levare Ja refidenza: nè quefto mancò ^ im- 
perocché , .effendo cofa ordinaria , che ne’ tem- 
pi , quando il Parroco è impedito legittimamen- 
te, egli .può deputar un Vicario, che ferva per 
lui, dandogli conveniente mercede: fi ritrovò , 
che fi potette , coll’autorità del Papa però y 
crear un Vicario perpetuo, (2) affegnatagli uni 

£ 2 £>or- , 
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dìtei mila feudi dì rendita , è d" avvantaggio , li dà pereti? il 
tiene fidato reciti fiotto voce il Breviario , lenza penfiar ad al- 
tro , fe non a pronunciare le parole , Jcorrendole , Storia del 
Concilio di Trento Jib. 2. 

(1) Mandami! s , qua tenu s , nnr.J' bftantc conftitntione .qua con- 
tri abfenrei Canonico; inter vos [parla al Capitolo di Metz) di- 
citnr emanatTe , fruftns prsbend* fu* afTigilct.s Mag. Ottoni , 
in noftro ferviti co irun irauti : cum famil.arcs noftri , qui cir- 
ca nos fe obfequialcs exh bent uni veri! , muori non debeant 
prerogativa gaudere , quain yeftrum linguli , quorum negot.a 
per fe iplos licpms proin iventur . 

(1) Vcdaji m diverfi luoghi della Stona di Matteo Parti , 
che l' ufo di quelli Picanati cominciò dall' Inghilterra , qual- 
che tempo prima del Concilio Luterancnje lotto Alejjandrt 
///. Perciò t tre primi Capitoli , Extra de Officio Vtcarii , 
fimo indirizzati a’ Vejcovi d' Inghilterra . Vedi I'ithou ai 
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porzione badante , e lafciando il rimanente al 
Rettore obbligare quel Vicario alla refidenza , 
febben il Rettore tira la maggior parte dell’ 
entrate, reftando libero della porzione f del qua* 
le è fatto un Beneficio, come femplice, e quel- 
la del Vicario refta per la provvifione del Cu- 
rato. E ficcome fu incognito alla Chiefa anti- 
ca , che alcun Beneficio foffe dato , falvo che 
per l’officio, ed affinchè ciafcuno foffe obbligato 
8 fervire nel fuo carico perfonalmente ; così non 
fu mai deputato uno a due carichi , non folo 
per efTer impoflìbile, quando fi hanno da efer- 
citare in diverfi luoghi* ma anche perchè ripu- 
tavano quei fanti uomini , che non foffe poco 
* il farne uno bene j e vi fono molti Canoni , 
dove fi riferifcono le iftituzioni antiche , che 
uno non poffa effer ordinato a titoli , nè fcr* 
vire in due Chiefe. (a) 

XXXII, 


. t 

fxp. t. Extra, de Officio Vicarii , t Jommafo Vvalfingham 

P»S- 27 $. 

(a) Et in ilio titolo perfevcrent, ad qnem confecrati funt , 
ita «t milioni de alterius titillo Presbiterum , aut Diaconum , 
fu fa pere pra-fumat . Conci!. Calcbutenfe , ann. 787. cap. 5 , 
Conc. Remenfe aan. 8.3. can. 20. Conc. Metenfe, ann. 888. 
Can. ?. Can. 2. parag. 1. diffinft. 70. e* Concilio Urbani 
il- habto .iacentu anno *095. & Can. 1. Cauf. 21. qu. 1. 
ex 7. iyiudo, cap. 15. ann. 787. VrefJ'o a’ Gentili ancora i 
preti erano obbligati alla refidenia , QimPdam exilia , dice 
Semai , qu d'iam iacctdotia imo loco tenent . De tranquillita- 
Ce v rat . v'ifus eli libi quis , due un altro Gentile , ad iìr- 
rnainentum templi Neptuni catena all^atns effe ; faitns eli 
fcserdos Jxeptum : oportebat eoim ipfum iuleparabilem effe 

facex- 
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tn quelli tempi , quando fi divifero i Be- 
nefici in quelli , che hanno annetta la refidenza , 
ed in quelli, che non l’hanno, confeguentcmen- 
te fi palsò a dire , che di quelli , dove non era 
neeeffario in pedona propria fervire , fi poteva 
averne pili d’ uno ; (*) e nacque la diftinzione 
de’ Beneficj compatibili, ed incompatibili. Quel- 
li , che vogliono refidenza , fono tra loro incom- 
patibili * non potendo l’uomo dividerfi in duo 
luoghi j ma quelli , a’quali non è neeeffario fer- 
vire pedonalmente , e tra di loro, e con i pri- 
mi fono compatibili « 

Nel principio però fu proceduto in quella ma- 
teria con gran rifpetto, e non fi pafsò più ol- 
tre, che a dire fidamente, quando un Beneficio 
non fotte fufficiente per far vivere il Cherico, 
fé ne potette aver un’ altro compatibile ; ma 
non ardirono di pattar al terzo mai nemmeno 
al fecondo, fe il primo fotte fiato badante. Ai 
Vefcovo non fu ftefa mai l’autorità più oltre, 
ma al Papa fu aggiunto , che aveffe autorità di 
concederne anche più di due , quando i due non 
baftaffero per vivere ; fi) e quella diffidenza 

K 3 per 

■ J™" li J.. 1 . J.i.. 1 .1LJ U .L». ! .. 

facerdotcm. Artemidor . lit». y. de fomniortim eVetitibus , 
fomnio 1 . Vide Ulpìanum in leg. 2 . d. de in jns vocando j 
& leg. pen. d. de Vacat. & cxcufar. Muner. 

( > ) vide Capur. du diari. 14. extra de elezione , & ibi 
glo(f. & Garciam de Bencf. parte undecima cap. 5. pa- 
xag. 2 . & 3. 

(0 L autore cosi racconta 1’ origine della pluralità di’ He- 

ne£- 
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per vivere da’ Canonifti è tagliata molto lar- 
ga, (*) perchè ne’ fempliei Preti dicono , che 
comprenda il vivere nort folo del Beneficiato r 
ma per la fua famiglia * de’ Parenti , e per tre 
Servidori , e un Cavallo' , ed anche per ricever 
Jorcffieri : (i) ma quandtf il beneficiato folte 
• ' ■ riobi- 

. ■ • * i ■ * 1 

— - ■■■ ■ '■ ■■ 1 ' ■ i ■ 
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neficj nel libro leconio della fiia Storia del Concilio di Tren- 
to. Siccome , die’ egli , fujjfievano ancora gli antichi Canoni , 
cosi un Chenco non potata avere due titoli ,■ nè m confcguen- 
2+ due Benefici ; tua cominciando a diminuir/! le retinite , • 
per le firagi della guerra , a per f mondazioni , fi conleriv* 
Vn beneficio a qualche Ckerieo, il quale ne poffedeva già uno 
purché poteffé attendere ad amendue : il che fi praticò' pofeia . 
non già in favore del Beneficiato ,• ma della C'nieja ,• affinchè , 
non potendo prendere un Minifiro particolare per mancanza , 
, *f un * rendita /ufficiente a mantenerlo .iella non lajeiafie di tj- 
Jere Jèrvita : ma col prctefio . che un beneficio non bo flava per 
Vivere i che niuno voleva addoffarjene il carico , fi ' prefe il 
partito di darne molti ad un foli , ancorché eli non fé rubra (le 
nece .(f‘irlo pel fenicio delle Chiefe ; ed a poco a poco fi 
levo la rnafchera , facendo in fattore del Beneficiato ciò , che 
tp*!* Hon fi f loeva ife non in confide razione della Chtefa. 
E ficcome il Mondo fi Jc andai costava di quefia novità , còsi fu 
ttece/fario di colorirla on fi amente , aggiuntando alla dfimzio- 
*e de berte fiej di refidenza , e di non refidenza , la quale erm 
paffuta , quella di compatibili j e d incompatibili ; onde fi chìa 
mavane incompatibili fra loro i benefidj di refidenza , e coni" 
patibili quelli di non refidenza , i quali póljono edere uniti 
fra loro , e cogli ài fri . ‘ * 

iì c °ff a af * ^ an - Cleri ctiS. t. Canf. ai. qu. i< 

,(f) he continuavano in quefia .modo le cefe . vi farebbero al 
dt a oggi pn, pyeti , che Laici j ed i Principi non farebbero , 
Je non i Caudatari de Papi. Tutti ■ / Canonifii però non fono 
di qufio- Pentimento . Vide Cornea de expe^lat. niim. "107. 
Flamin. Paris de rciTgn. benef. Lb. qu. 6 . num. i’i. Azor. 
p. a. ib. 6 . cap. io. mi. 8. & 9. Meno eh. de Arbitrar, lib. 
a. cala ai 6 . Navarr. Mifccllan. 6 2. de Orat. & Gloff. ad cap. 
5. extra de peculio Clericorum. 
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notile, o Jetterato , (a) oltra quello, tanto più, 
che fi uguagliane alla Tua nobiltà < Per un Vc- 
fcovo |>oi è maraviglia quello che dicono ; (1) 
che de # Cardinali (*) balli il detto comune del- 
la Córte .* JEquipdrantur Regìbus « (2) Ma tut- 
to qtfefto procedendo co* termini ordinar) , e 
per difpenfa , ogni Canonica tiene , che il Papa 
poffi concedere ad uno di tener Beneficj fino a che 
numero gli piace ; ed in fatti le difpenfe della 
pluralità de’Beneficj pacarono tant’oltre, che circa 
il I32O* Giovanni XXII. (3) le rivocò tutte, rt* 

K. 4 ' fìrin- ' 

t ' 


(«) Vid. cap. de nlulta a8. iti fine , extra de pr*- 
oendij. 

(0 Quello che maggiormente forprende è il vedere il poco 
tonto feri e la Corte di Roma fa de Vejcovi Italiani dello Sta- 
to EcctefiafUco , i quali non jolamente fanno in piedi alla pre- 
fenza de' Cardinali , ma ancora non fintano dif onore il Jervir- 
li a tavola ; come il Vefcovo dì Cinque Ghicje , Ambajciadere 
deir Imperadore al Concilio di Trento , lo » imprimerà al Ve- 
J'covo di Rieti in piena Congregazione : Fra Paolo , lib. 6. 
della fua Storia del Concilio. Ultra di che , i loro Vefcovadi 
fono talmente carichi di penfionì , che fi riputerebbero felici f- 
f'™ il* H Papa volejjè conceder loro il ) ufficiente per vivere , 

1 Canonici ajjégnano a’ f empiici Preti . 

Wide NicolT de Clentangis de corrupto Fcclefis ftatn 
<» Fef. de Alliaco de reforitl- capiti s , feu ftatus Fa- 
« & luae Rom. Cuna , & Cardi nalium . 

Donde cortchiudono , die’ egli ibidem , che nefikna rendi- 
** . i troppo grande per loro , fe non è Joprabbondante per gli 
jtejjt Re -, e perciò il Papa ha conceduto loro il privilegio di a-., 
ver os apertimi ad omnia beneficia j cioè , di poter godere o- 
gni forta di beneficj , o jeeelari , o regolari . 

. (l ) Jacopo Dopa della Dioctfe dì Cahors in Francia . figliuo- 
lo di un povero Ciabattino , - \ 



Digìtized by Google 


i5° Trattata 

flringendo le difpenfe a due foli beneficj : (a) il ette 
effendo fatto con rifervare a seia dilpolìzione degli 
altri, ( come, parlando delle riferve, (*) fi di- 
rà ) non fu creduto allora , che fofTe fatto per 
levare l’ abufo ; ma pel guadagno, tnaflimamen-f 
te perchè quel P9ntefice fu fottil inventore dei 
modi , per accrefcer l’erario : e ne fece fede il 
tempo; imperocché fi tornò non foloalla plur»-< 
lità di prima, ma ancora a maggiore , e fino ai 
tempi noffrì abbiamo veduto, e veggiamo difpenfe 
fenza mifùra * Concordano tutti i Canonifti * 
e Cafiftii, che tali difpenfe debbano efTer anche 
date per caufa legittima; e che pecchi il Papa, 
fe fenza quella le conceda : ma fe chi fi vale del- 
la difpenfa fenza legittima caufa cònceflTa fia leu* 
fato , non fono d’accordo: (**) altri dicono, che 
quella fuffraghi innanzi a Dio, ed innanzi agli uo- 
mini; altri, che ferva per fuggire le pene dello 
leggi Canoniche , e che in coi’cienza , e predo a Dio 

non ; 

I MI ' 1 ì " n "i i i * 


(a) Nos ofnnes, fìngulas difpenfatioftes fuper receptìorie* 
aut retentione plurrum d'.gnitatum , aut bcnehcmrum , Sect 
quibus cura ammarimi fìt annexa .... cuicumque perfonà 
concedas , ( Cardinal'buS tamen excepis ) duximus taliter 
moderandas , quod per moderameli nolrrum efFrcnatam talium 
bencficiorum mtiltitudinem refrenemus. Statuimus itaque , quod 

obtinenres pluralitarem hujufmodi bcneficiorum uniun 

tantum ex beneficiis, qujbns cura :jnminct animaruiti , curri 
benefìcio fìiic cura , quod habere maluerint , pofTint licite te» 
tinere . Ex trai- tit. de froebendis , caf>. Execrahilis : 

(') Vedi l articolo 27. e f annotazione terza . 

(**) Vide Glolfain ad cap. propofuit , 4. extra, de cohccff. 
pnebend* . Verb. òupra jus , 

-• 
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Aon vaglia punto . Quello parere è feguito dalle 
pcrione pie. ( a ) 11 pruno è più grato .alla Corte t 

all* 




(<j) D. Femardus epift. 7. ad Adam Monachini» . Nunqnid t* 
deo , die egli.., aut malum effe defiit ,aut mln^ratuoi eli, quia 
Papa conceffit ? Quis vero malum efic neget affenfum praberé 
malo?. Idem l>b. 3. de Cnnfderat. cap. 4. & èp. 271. ad Theo, 
bald. Corvi. Campani* , Langius in Chr'n ; co C'itizcnlì , anno 
1044. & Rebuff. m praxi benef. tit.de di fpenf. turni. $7. Un Vè- 
fcm<o , dicendo il juo pare-, -e nel Concilio di Trento intorno al- 
le diffen/e , dij]e ,che il Concilio doveva dichiarare , che è a Quit- 
tamente ncccQana una caufa legittima per la dijpenja ; e che 
pecca chi la dà Senza quella, e non può eQere uQoluto , ft noti 
rivoc andai d , e che fimilmcntc chi la riceve tanto è lontano , ohe 
fin infievro , che anzi l mai J'empre in peccato , (ih tanto che 
je ne Jerve . Al che akri rifpolero : che veramente chi la dà 
fenza caufa legittima pecca -, ma che la dijpenja vai jetii ■» 
pre ; e che perciò la cofcitnza dell 1 impetrante è in ficaio , av- 
vegnaethè jappta , che la caufa hon è legittimai F. laolo nel 
libro 2. della fua Storia del Concilio. F. .Adriano Valentino 
Domenicano ebbe il coraggio di dire: che il Papa , come Jupe* 
riore a tutte le leggi umane , aveva la plenipotenza di d'jpen* 
fare da quelle , e che quando anche concedere qualche dijpenja 
Jtnza cauja , doveva Jomfre creder/i valiti » : che poteva pari- 
mente dijpenjare intorno alle leggi divine , quando pero VI fol - 
Je una cauja legittima : e poi foggiunfe : che quantunque la ai - 
fpenja del Papa intorno alla legge divina non JcQé valida , per 
'ejjer data fenza cauja , tuttavia , qualunque JoQit la dijpenja , 
ciaj cheduno doveva umiliare il Juo intelletto t e credere , che vi 
JoQf una cauja legittima . Nella medefima Storia al cap. 'li 
Giovanni di Verdun , benedettino, Francete, diffe molto di* 
verfamente il filo parere. Le leggi umane, diti» egli , jono Jog- 
gette alla dijpenjq , a cagione dell' imperfezione del Ltgisfi- 
iore , il qual: non può preludere tutti i cafi particolari , che di- 
mandano un eccezione : ma dotte Dio è il Legislatore , la lego 
ge è Jertza eccezione ; perchè hefjuna coja ha potuto a lui na- 
sconder Jl, Chi dijpenja non può mai dif 'obbligar e la per fona, che 
è obbligata, nè lafciar obbligata quella, alla quale nega ingiu- 
Jìamcn te la dijpenja : è un error popolare il credere*, che il di- 
jpenjare fili fare 1 una grazia , poiché la dijpenja i un atto di 
giujizia dQlribuitiv a , Je ve ne fu giammai s e pecca ehi non 

• la 
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4l;a quale non piace * che fi polla regolare 1* 
autorità del Papa, maliime nella materia bene- 
ficiale j perchè tengono anche alcuni di efli, (eb- 
bene con gran contefa degli altri, che il Papa 
polla anche concedere piìi Benefici Curati (* ) 
per difpenfat della qual opinione però non fi fo- 
no valuti, poiché hanno trovati altri modi di 
d re piu Beneficf Curati con colore, e preteso , 
che oareflero unoj e quelli ebbero principio negli 
fi 111 tempi fopraddetti , Uno di quelli modi è 
1 unione / l’altro la Commenda/ delle quali con- 
viene anche parlare adeflb. 

XXXIV. 

Antichifiima cola fu , che quando un popo- 
lo, per accidenti di guerra , o di pelle'-, o di 
inondazioni , fi riduceva a sì poco numero , che 
non poteva fsllener la fpefa pel mantenimento 
di un Miniftro , il Vefcovo dava la cura di 

quel 




la da alle perfone , alle quali è dovuta . La Chiefa no* è otta 
Jena , ni- il papa è il fuo Padrone . Tocca al Papa , il ivate 
non e che il jervtdort ili chi l' ha prepojto alla Famiglia Cri- 
Jìiana-i il dare a ciaf eludono la f ita pròpria mi fura i Cl0 ^i 
lo che gli è dovuto. Quem conftitui t Domimi® fifper familiam 
inani , ut «Jet illis in tempore ttmei menfuram . LuC* lI * 
dijpenja non è altro , che un' interpretazione della legge ; ed 
tn corife guenza il Papa non può di (obbligar e colle fue" dìjptnjt 
quelle perfone ,■ che jono obbligate ; ma Solamente dichiarare * 
quelle che non lo Jono , che poffòno non afferrare la legge ■ nel 
meiicitmo Libro, lo riferì (co qnefto ultimò parere come una {fl ro- 
ttene, la quale ritenta di effere p qf ondarne/: te impreffa nel cu *' 
rc 2 d‘ tutu t C ruffiani . 

t ) Vedi Garziti de benej. part. u, cap, y. rum. 337. • 
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quel popolo al Parroco vicino , (*) ed infiemfc 
gli applicava quelle' poche entrate * e quello et» 
Unire due Parrocchie.- Similmente quando le Cit- 
tà fi diminuivano , e perciò' non 1 potevano fo- 
mentar il Vefcovo convenientemente , il Metro- 
politano co’ Vefcovi congregati in Coriciiio nfc 
davano due, o piò acf un folo' Vefcovo ' c que- 
lle fi chiama vano unire / ficcome per lo contra- 
rio , quando crefceva il numero del popolo', ed 
Un folo norì poteva lupplire a tutti ,■ una cura 
venivi divifa in due.- Anche fino al tempo pre- 
fente fono ufati lodevolmente quelli modi , i 
quali fono per fervizio di Dio , e beneficia 
Ipirituale , e comodità de’ Popoli .* ma poi (a) 
li pafsò a fare delle unioni anche per comodità 
eli qualche luogo pio/ col qual modo fono fia- 
ti uniti de * Beneficj a qualche Vefcovado , a 
qualche Monafiero , o à qualche Spedale pove- 
vero i per vie tu di quefla unione il Beneficiata 
par bene ,- che abbia' due beneficj * ma in verità 
ne ha uno. Inventò la fottigliezza umana, vo- 
lendo dare due Beneficj incompatibili ad una 

pcr- 


t 


(*) Vide Can. Univ. Cauf. io. q. j. ex Concil. Tolet. cap, 
4. ann. tfpv ” 

( a ) Et Canonica tradit auftorifas , & ratio fuggerif natura- 
Iis , nt ann neceffitas exigit , vel utilitas pcrfnadet, & unus 
Epi {copanis dividatur in plnres, & plnres conimigantur in u- 
nurrt , ne cura pajloralis defit alieni , vel aliquid defìt cura 
Faftons . lnnoc. III. ep. $2. tini. 2. lib, io. mi Ebìfcetuni IV 
Vìtnjem. * 


! 
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perfònà , unirne uno all’ altro , durante là vité 
di quella (i) in maniera, che, dandole il prin» 
cipale, era dato in confeguenza anche 1’ unito $ 
di modo che fi falvava beniflimo la legge di 
- non aver più , che un Beneficio in apparenza J 
ma in efiftenza non era, fé non oflitrvanza dei» 
le parole con trafgreflìone del fenfo ’ la chiama» 
no i (jiureconfulti frode della legge, (z) Que* 
lìo fervi ancora per poter dare Un Beneficio Cu» 
tato ad un fanciullo , o ad altra perfona fenza 
lettere , e fenza obb'igo di ricevere gli Ordini 
facri : unendo il .Beneficio Curato ad un fetn- 
jjlice, durante la vita,* e conferendo il femplic* 
in titolo, reffova il Beneficiario padrone anche 
di quello Curato/ e le parole della legge erano 
beniflimo offervate. Ma il poter unire Beneficj 
ad vìtam non fu mai concetto a’ Vefcovi per 
caufa alcuna , anzi rifervato al folo Pontefice 
domano. Alcuni Leggici la chiamano unione 
in nome , ma in fatti è rilaffazione della legge * 
e f hanno per dannabile: (3) perlochè anche in 

qual» 

L ' 1 ' ! 1 1 f — » ' 


(1) Que fi e unioni grazi ofc furono proibite fubito dal Concilia 
Lateranenfe , ed annullate dal Concìlio dì U’aftlea fotte il titolo 
generale delle riferve. Vedi la prammatica Inazione de Elicli»-, 
elibus , parati- fc r quia , verbo exce.otis , e Gviwiero ibid. 

(2) "Vedi Carzia de fcenef. part. 12. cap. 2. de Unione , 
ftum. S4. 

(3) Cosi ne parlava a Paolo 111 . la Congregazione de Car- 
dinali , è de' Vefcovi , che esili aveva deputati nel 1557. p*r 
fate la riforma della fua Corte . Quid de uniniibus benefì- 
ci òrti m ad vitam nnius , dicevan ejp , ne , fcilicct obftet .illa 

' beneficiorom pluralitas ad obtbieiida iàcompatibilia , nonne 
eft mera fraus legts ? 
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qualche Regno è (lata proibita . Fu lungamen» 
te ulata dalla Corte Romana : adelfo non è più 
in ufo./ (i) ^ome nè anche molte alrre caute- 
le , per non chiamarle frodi , come quelle , 
che parlano troppo legalmente per le caufe, che 
fi diranno , venendo a’ noftri tempi . 

XXXV, 

Anche la Commenda ebbe una buona irtitu- 
zione antica* imperocché , vacando un Beneficio 
elettivo, un Velcovado, una Badia , ovvero un 
Beneficio , che fotte jufpatronato , al quale 1* 
Ordinario per qualche rifpetto non potefie prov- 
vedere immediatamente , la cura di quello era 
raccomandata dal Superiore a qualche foggetto 
degno, (*J fintantoché la provviiìone fi facefife • 
il quale però non aveva facoltà di valerfi delle 
entrate , ma folo di governarle ; ed a quello fi 
pigliava perfona eccellente , e perciò d’ ordinario 
era un Beneficiato , al quale la Cura commen- 
data era di peto , perchè bifognava , che la pren- 
delle per lolo fervizio della Chieia . Quelli non 
fi poteva dir aver il Beneficio della Chiefa com- 
mendatagli, le non molto impropriamente ■ e per- 
ciò in realtà non aveva dqe beneficj • ( a ) con 

tut- 


(0 Dopo il Concilio di Trento , che l' annulli) mila SeJ/ione 
<j. cap. 7. dilla riforma . 

I*) Vide Gregnr. III. lib. 1. cp. 76. lib. 2. ep. 12. & 35. • 
(a) esilia Commendano , dicono t Canomjii , non factt Prela- 
tura , lèd Procuratotela ; Se qui commendayit , poteft revocar», 

quan- ‘ 
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futtociò , per non far difficoltà di parlare, hac* 
que una maffima tra’ Canonici , che uno potè- 
va avere due Bincfici, uno <n titolo 1 ’ altro 
in commenda (*) . Nd principio non durava la 
Commenda , le non fino alla provvifione : in 
progreflo fi commcndiva per qualche tempo , 
che alle volte era aliai lungo/ perlochè il Pon- 
tefice .Romano proibì a’yel'covi il commendare 
più, che per lei meli, non (a) facendo la re- 
gola per se’.: anzi per ftile della Corte la Com- 
menda .contraile un poco di ufo non affatto lo- 
devole* e fu che , quando la yolonrà del Pon- 
tefice era di dar ad .alcuno un Beneficio, nè fi 
poteva farlo , o per mancamento di età, o per* 
chè il Beneficio folle IVJonacale , e la periona 
{offe fecolare , o per qualche altro rilpetto, 
glielo commendava, fintantoché acquiftalfe le qua- 
lità necelfarie per averne il titolo. Ma final- 
mente intorno il 1350. podi da canto tutti i 
jrifpetti , i Pontefici , ritenendo gli altri Vefco- 

y» . 

-r _ : 
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quando vult : nam commendare nihil aliud eft , quam depone- 
te. GbfT. can. ad Unum 4. Cauli 21. qu. 1. 

Ì *) Jb dem , & cap. Dndum, extra de eleftion. 
a) Ne >no deinceps , dice G rigor it> X . parochialem t’ccla- 
<>am alieni n<jn confhmto in state iegitima , & facerdotio , 
commenilare profumar. Nec tali etiam, nifi unam, & eviden- 
ti necelfirate , ve! util tate iplìu> Eccidi* Quaderne . Hujufino- 
ut autein Commendalo , ut prsmittmir , nte taftam declara- 
»nus ultra fcmcftris tempori s fpatium jion durare ; ftatuenteg 
quicquid lecos de Commendi» Ecckilarum paroecialium aftum 
fuent clic irrmim iplò jute . Cap. ticmo 15. de deci, in Se- 
AH, M>t «73. . - . 
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vi riftrettl nel termine de’ fei mcfi , efli patta, 
rono a dare la Commenda ad vitam , la quale, 
fé fi dà a chi abbia in titolo un’ altro ' Benefì- 
zio incompatibile , ferva beniflìmo in parole la 
v legge , che non fì pottono dare due Beneficf , 
fe non uno in titolo ., l’altro in Commenda y 
ma il fìenfo è defraudato , perchè il Commen- 
datario ad vitam , quanto alle utilità , è come 
il .titolare : ( I ) anche Eoi .dar in Commenda il 

. bene- 

! ■■ I- « ■ 


(0 Quando per qualche im^dimento di guerra , c di pefle , 
^tice i Autore nel medefixoo luogo, non poteva far fi una v'rejia 
elezione , il Superiore raccomandava la Chicja vacante a qual- 
che per fona di virtù-, e di capacità, la quale , ultra la cura 
,, J u £ P art,ccllire > gwernajfe la vacanti, fintantoché 

ella JolJe riempiuta ) e quello Commendatario non era , Je non 
ti deportano delle rendite . .Col prigreffò del tempo i Commen- 
dar arj J otto dtverfi pretesi di neceffita , e di convenienza , fi 
fervi rono de frutti ; e per goderli piu liberamente , rifa, davano 
c Vf,. y cr ! 1 } a nomina, o f elezione de' Titolari ; il che 

obbligo a fiabifire il termine della Commenda a Jei mefi : ma i 
Papi , Jevy endofi della foro piena potè fi à , prolungarono qnfio 
termine ,e diedero eziandio le Commende in vita col godimento 
di tutti i frutti . Ouejla invenzione , la quale nella Jua origine 
era pia , emendo degenerata in abufo . fervi ne' tempi corrotti 
a colorire la pluralità de' benepcj -, /' uno de’ anali , diceva fi , 
tra poffeduto per titolo, e gli altri per Commenda : con che le 
parole della Legge, che proibì fee la pluralità , erano, ofjervate , 
ma ^-fraudato , poiché il Commendatario in vita non 

t/4 differente in ver un conto dal Titolare , t e fi intoni o ne fa que- 
.fla por mola delle bolle della Commenda, (luram monade rii,, 
ac rernraen , & adorimi ft rat innem tibi in fpiritualibus , Se tem- 
Poralibns plenarie committente* : ,c nel fedo libro della mede- 
Jima Stona parla così . Nel tempo che C Impero d Occidente 
eia innondato , e Jaccheggiato da Barbari , Juccedeva I pel/o , che 
le Chieje perdevano i loro Pallori ,che quell, , a' quali j pei fava 
ìldmto di provvedenti , venivano impediti dalle Jcorretie , e vio- 
enze continue di quella gente ribalda . Perciò t Vejcovi princi- 
pali della Provincia , o almeno i (ih vicini , raccomandavano la 

■Chip- 
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frenetico ad ano, che non abbia le qualità ri- 
create da’ Canoni, non li contray viene alle pa- 
■ _ 1 ro* 




, M ri — r- 


Chiefa orfana a qualche virtuofo Ecclejiafiico , (in che fi guel- 
fe la libertà d'eleggere canonicamente un Pudore . I Vejcòvaii, 
0 i Curati vicini Jacevano il medefimo , quando vacava qualche 
Parrocchia di Villa : e tanto più che i Commendato, i jcegheva- 
no Jtmpre qualche Uomo d' importanza , e che il Commendata- 
Z{o fi sj orzava di corrij pendere perjettamente alla loro aj fletta- 
%'ione , la Ciitefa ne ricavava un gran Je.vtgio . Ma ficcome la 
corruttela j' introduce per /' ordinario nelle coje migliori , così 
plcuni Commendatarj cominaarpno a dividere la loro attenzio- 
ne fra V Jervigio deila Chieja raccomandata , e 7 loro intere de 
particolare , ed i Vejcovi a raccomandare le Chiefe , fenza che 
ve ne f offe btjogno ; in maniera che , crefcendo fempre quejìo 
fibufo , fu neceffàno di fare una legge , che limita ffe il tempo 
fieila Commenda a lei meli , e vietava a! Commendatario di 
farticipare de' frutti delta Commenda . Ma i Pati , Jaccndoji 
Juperiori alla legge , prolungarono il termine delle Commende, 
t concedettero una parte de Jrutti agli Ammìnifiratorì ; indi 
P affarono fino a donare quefie Commende in vita con tutte le 
loro rendite ; dopo di che mutarono altresì lofiile delle loro 
bolle, dicendo . Noi tì raccomandiamo quefl/r Chiefa , affinchè 
poffa fomentare il tuo flato con maggior comoditi!, e decen- 
za : ut fiatum tuum juxta graduiti ture nobilitata decenùus le- 
ttere valeas : laddove per /’ innanzi dicevano : affinchè , durante 
gueffo intervallo , qufia Chiefa fta fervila , e governata. Di 
più ordinarono , che le Commende refiaffero a loro intera ffi- 
JPOfiztone , fenza che il Colmatore ordinario potè ffe mai fervi r fi 
0tl fvo diruto, quando il Commendatario veni ffe a morire . Ora 
ficcome i Commendai arj erano fatti-dui Papa ', e da dui falò di- 
pendevano , ciafcheduno dimandava più volentieri a Ruma dei 
benefici con Commenda , che de' benefici con titolo ; tanto 
fiù , che con quejìo mezzo fi liberava dalle mani de' Vejcovi , 
t quali così perdevano la toro autorità Julia maggior parte del- 
le Chiefe delle loro diocefi . Donde nafeeva , che i Commendatarj, 
non avendo a render conto ad alcuno , rifparmiavano a loro 
profitto tutte le J'pefe neceffàr/e , e lajciavano andar in rgvina 
le fabbriche , fenza curarjt d altro, fe non di ben fojìenere il 
loro fiato, fecondo il tenore delle toro bolle .Hi ftimato di do- 
.vtr qui inferire quelli due frammenti della Storia del Concilio 
«i F. Paolo , perchèifanno lina compiuta narrazione di tutto ciò, 
che merita dieller faputo nella materia delle Commende . 
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role di efli ; ma fe gli dà in fatti , e non f« 
gli dà in parole: le Commende de’ Vescovadi , 
c degli altri Benefìcj fono quali diluiate in Ita- 
lia: delle Badie ne reltano per le caule, che, par- 
lando de’ noftri tempi , li diranno . Co’ modi 
fuddetti tirarono a se i Pontefici gran parte 
della difpofizione beneficiale in tutti i Regni 
Griltiani Occidentali , perchè nelle Chiefe Ori- 
entali non fu loro permeilo mai difporre di un 
atomo , non folo negli ultimi fecoli di quello 
Imperio , quando totalmente i Greci fi fepara- 
rono ; ma nemmeno ne’ primi , quando erano 
uniti in un corpo , eccettuato che in Soria , e 
in Grecia ne’ tempi , e nelle parti, che furono 
l’otto il dominio de’Francefi, e de’ Veneziani . 
Ma le lettere Pontificie , che difponevano de’ Be- 
nefizi ne’modi fuddetti , febben erano per Io pity 
ubbidite , non però fenza qualche lamento , e 
mormorio .* e col mettere bene IpelTo in difputa 
fp il Papa poteva fare quello, o quello. 

In Italia non fi opponeva al Pontefice , fe non 
gualche uomo pio , per rifpetti di cofeienza , 
c fervizio' divino ; efifendo nel rimanente utile 
agl’ Italiani , che tali erano i Cortigiani Roma- 
ni , foli adulatori dell’ autorità ampia del Pontefi- 
ce , per mezzo dei quale ricevevano entrate di 
là da’ monti , 

In Ifpagna la prudenza di quella Nazione 
col negozio deludeva le arti della Corte . 

In Inghilterra, come Regione, dove i Bene- 
ficj fono molti, e ricchi , i Cortigiani Romani 

L fa- 

\ « • 
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facevano grandi acquifti ; ( i ) perlocchè nel 
1132. fu fatta in quel Regno una lega di Che- 
rici , e ioldati Jngiefi (* *^ contra i Cherici Ro- 
mani beneficiati in quell* Ifola ; e furono de- 
predate le loro robe , e 1* entrate loro . ( a ) 
Il Papa comandò al Re fotto pena di fcomuni- 
ca , che li gaftigaffe, e perfeguitaffe coll,’ armi 
temporali • e a’ Prelati , che li fcomunicaflero : 
ma furono trovati eflere in tanto numero , che 
nè il Re ardì di toccarli j nè i Prelati ardiro- 
no di adoperare le armi fpirituali . Stettero quie- 
te le cole pochi anni , imperocché Papa Inno- 
cenzio IV., Genovefe , (2) riprefo animo , man- 
dò Nuncio un tal Martino ,fuo parente, per mezzo 


(0 Matteo Paris dici. che Gregorio IX. comandi alt Arcive- 
fiooo di Cantorbcry , ed a’ Ve/covi di Lincoln e di Salisberì , 
di provvedere trecento Romani de primi bencfizj , che vaca ff era 
nelle loro Chiefe , fofpe adendo ogni altra loro collazione , fin- 
ché fo fiero provveduti aueftì trecento Italiani . Mifit dominus 
3 J apa {aera praecepta fua domina Cantuarienfi Archicpifcopo 
Edmund-), Se Lincolnienfi , & Salisber.enfi fc’pfcopis , ut tre- 
centi Romani n primis benefici is vacantibus providerent , 
feientes le fufpenfos a beneficiorum celiati oue , douec tot conv- 
petentes providerentur • Ad ann. 1 240. 

(*) Mart. ì’aris in Henri co III. aiuto 1231. 

(<*) Eodem anno diftrafìa funt horrea Romanomm per to- 
tam fere Angliam a viri* quibufdain armatis, & adhuc igno- 
Cis, bonis conditiombus , & ad commodum multorum , & opus 
licct temerarìum in folemnitate l-’afchah inchoantcs fine con- 
CradifUone & libere , quod quandoque mmimos inter pauperee 
feminautes eos collidere hortabantur , Idem in Henrico , an- 
no 1232. • a 

(2) bella Fami olia Fitjchi , de' Conti di Lavagna , elette nel 
<243. chiamato il Padre dt Canoni/li . 
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del quale rinnovò i modi della Corte • (a) onde gl’ 
IngleG ricorfero al Re, lamentandoli che gl* I fa» 
liani occupavano ogni Beneficio; il Re lcacciò 
dal Regno Martino ; e facendo far conto di quan- 
to il Papa cavava d’ Inghilterra , trovò , che era 
uguale all’entrata del Re, cioè , 60000 . mar- 
che. Propofe (i) il Re di ciò querela nel Con- 
cilio di Lione, lamentandoli de’fuddetti aggra- 

L % vj: 


(a) Circa idem tempii* rnifit domimi s novus Papa qiiemdam 
novum in Angliam pecunie ejetorforem , Magiflrmn, videlicet 
Martmum autenticum papale defercntem , & lrabentem potefta- 
tem excnmmunicandi , fnfpendendi , Se multipliciter yoluntati 
fuse refiftentes pqniendi . Idem . E' d» tjiirvarfi , che i 
Papi prendevano una fi grande autorità full' Inghilterra in 
virtii (Tun antico diritto fondato Julia donazione di Cefi untino , 
per cui tutte l' l 'fole , per quell» che pretendevano , appartenevate» 
alla Chic fa Romana , Ad preces me a» illufici Regi Angloruru 
Henrico li. conccffit , & dedit ( Hadrianus ) Hibemiarn jurc 
hercdttario poilidendam . Nam omnes infulae , de jure antiquo 
ex donatione Conftairtini , qui eam fundavit, & dotavit , di* 
cuntur ad Romanam Kccleiiam pertinere . Joannes Saresberiea- 
Hs hb‘ 4. Metalogici , cap. 42. 

0 ) U mtdefim» Storici dice , che la rendita de' Beneficiati /. 
taliam abiliti in Inghilterra accendeva a più di 70. nula mar- 
che d argento', e che Innccenzio II V. aveva più impoverì tei la 
Chieja dì Dìo , di quello che avevano fatto tutti a Papi dopo S. 
Piar* . fc'pifcopus Roberti!* Lincolmenlis feci* a fuis Cile ridi 
diligentcr computari alienorum proyentus m Anglia , & in- 
ventum eft, & veraciter compertum , qnod Jnnoceutm* IV. 

S lus Hcclclìam univerfalem depauperi ve rat, quam omnes Prae- 
eceflòres a tempore l'apatus primitivi . Reditufque Clericonnn 
P er ipfum in Anglia alienorum , quo* Fede fa Romana dila- 
verai ad plufquam fepmaginta miilia Marcarum afeendit > 
reditus Regis menili non ad ejus partorì tertiam computatur • 
In vita Henr. III. ad ann. 1252. in un altro luogo ad an, 
1255- egli chiamava Innocentino IV. diilipator Eccìeiie flci 
renano r Ecclcliaruto . 
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vi.- al che rifpofc il Papa, che il Concilio noli 
era congregato per ciò , e non (i) era tempo 
di attendervi. Nella ftefla Città di Lione , al 
tempo del Concilio, il Papa volle dar alcune 
prebende di quelle Chiefe a fuoi Parenti • t 
che fu moto grande nella Città, e fu il Papa 
avvertito, che farebbero (lati gettati nel Roda- 
no y (*) perlochè il Pontefice li fece occulta, 
mente partire. 

Non reftò per quello la Corte daae lue ìm- 
prefe; (*) anzi nel 1253- lo fteffo Papa coman- 
dò a Roberto Vefcovo Lincolnienfe , uomo in 
quei tempi celebre in dottrina , e bontà , che 
conferiffe certo Beneficio ad un Genovefe contra 
i Canoni: il che parendo al Vefcovo inconve- 
niente, ed ingiulìo, rifpofe al Papa, che onorava 



(i) Egli l' aveva convocati col preteso fi mandar Joccorfi m 
Terra janta ; ma il Juo vero motivo era , di 
Imperatore Federigo . Rainald. anno 1245- P"»S> »• * Matu 

Kodem tempore , curri vellet dominus Papa qutbn&lam 

prsbendis iAigdunenl'is Ecclefiae va^nt'bus quofd^ aUnige- 

nas ccnianguuieos , vel affine® fuos , ìnconfiuto Capi » - 

trudere , refi terunt ei in facie Canonici Lugdunenfes , cortwni- 
nantes,& cum juramento obteftantes, quoan tales apiu >S* 
dunum apparercnt , non poffet eos vel Archicpifcopus , - 

donici , protegere, qu n :n Rhodanum mergerentiir . • 

ris anno 1245. Emetico Guerri , Arctve/covo di Lione , volto 
tilt loft abbunndenar il Juo Arcivejcovado , che veder la ju* 
Chìeja mejfk a j'acco da quejto Papa Gallia Chnftiapa pag* 
324. Mai. Vvefhìiinjter. 

{*) Groflct eft. 
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i comandamenti Apposolici , conforme alla doti 
trina Appoftolica/ ma che quel Non obflantibua 
era un diluvio d* incoftanza , un mancamento di 
fede , una perturbazione della tranquilliti del 
Criftianefimo * che era grave peccato defraudare le 
pecore del loro pafcolo ,* che la Sede Appottoli- 
ca aveva ogni potetti in edificazione * neffuna 
in difiruzione. (a) Ricevuta quella rifpotta , il 

L 3 Pa* 


(«) Mandatis Apndolicis , die' egli nella fua rìfpcfta al Po* 
fa , affezione filiali devote & reverentcr obcdio : his quoque* 
qu® mandatis Apoftolicis adverfantur , patemum zelans Iv no- 
rem, adverfor & oblio: ad utrumque enm tcneor ex divino 
mandato .... Non eli igitur liter® tcnor Apoftolic® lanilitati 
conf.nus , fed abfonus plurimum Se difeors . l'rimo , quia de illius 
litera? , Se ei conlìmilium fupcraccumulato non tifante , lcatet 
fataci yfmus incondanti® , audaci® , & procacitat.s , inverecun 
di® , mentiendi , falleudi , diffidenter al. cui credendi , & ex his 
confequentium vitiorum, quorum non eli numerus , Chriflian® 
leligionis puritatem , & focialis converfationis hominum tran- 
quillitatem commovens Se perturbans. l’rarterea . .. . non eli , 
nec eflc potei! alterum genus peccati tam contrarium Apodo* 
lorum doflrin®, Se Evangelica: , & ipfi Domino ,lefu Cnrifto 
tam deteltabile , & tam abominabile , quam animas curs pa- 
iloralis oificii , & minirterii defraudatione mort. ficare Se per- 
dere . E dopo alcune altre rimqftranze della nitdefima tempera 
così termina la fua lettera . Apoftolic® Sedis fan ih ras non po- 
tei!, nifi qu® ìu ®dificationem funi, Se non dedruftionem : 
tiare enim eft poteflatis plenitudo , omnia polfe in «difica ti o- 
nem . Hac autem , quas vocant proviftoncs , n m funt in «difi- 
cationem , fed in manifedi fìimam dédruflionem. N(.n igitur 
eas potei! Beata Sedes Apodo'ica accepiare , quia caro & fan- 
guis , Innocenzio Jaceva pacare tutti i hrnefizj ne' funi parete, 
ti e riempiva la Chiefa Anglicano di Genovefi , qu® regnum 
Dei non polfidebunt , eas rcvelavit. Matteo Parti nella Vita dà 
Errict 111. Ri d' Inghilterra, nell' anno tajj. 
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Papa fi fdegnò grandemente/ ( a ) ma il Cardinal 
Egidio , Spagnuolo * uomo prudente , tentò dì 
mitigarlo , moftrandogli che il procedere contra 
un uomo così riputato , per caufa tanto abboni- 
ta dal mondo , non poteva partorir buon effet- 
to. ( b ) Ma mentre il Papa penfava al modo di 
rifentirfi, fi ammalò Roberto; ed in fine della vi- 
ta - 


. ... . T 

(a) Haec cunt ad l’apx audientiam perVeniflcnt , non le capi- 

efis , prae ira , fuperbo animo ait. Qiiis eft irte fencx delinis , 
fiirdus , & ab fu rifu s , qui fafta aiulax , immo. femerarius judi- 
cat ? Chi mai di quefti dui vaneggiava . il Papa , che vietava 
i Canoni , o Lincoln , che li difendeva ? Chi di quatti , due era 
Jordo ? Lincoln , che intendeva fi bene la voce del Signore , 0 
Jnnocenzio , che non voleva afcoltar quella di un Prelati Appo- 
Jiolico , che gl' infognava il Juo dovere ? Per Pctmm , & Panl- 
lom ; egli giurava per San Pietro e San Paolo contra Lincoln , 
che gli faceva allora la medefiima correzione , che San Paolo a- 
veva patta a San Pietro , quia reprehcnftbilis erat,& non refte 
«mbulabat ad veritatem tvaugelii ; Galat. 2 . in vece d'imita- 
re San Pietro , il quale profittò di q tufi a correzione ; nifi , 
moveret nos innata ingenuitas , ipfnm in tamarri' confufio- 
nem praecipitarein , ut toti mundo fabula foret , 9l exemplum • 
Ibidem . ... ■ r 

(b) Non expediret , "Domine , ut aliquid durum contra ìpfum 
tpifcopnm ftatueremus ; ut enim vera fateamur , vera funt 
gux dicit, non.poflumns eum condemnare. Catholicus eft, immo 
& fanfiiflimus', nobis religiofior, nobis fanttior, excellentior , 
& excelJentioris viti ita , ut non credatur inter omnes Prxla- 
tos majorem , immo nec parem habere . Novit hoc Gallicana, 
& Anglicana Cleri Univerfìtas , noftra non praevaleret contra- 
difii* . Huiufinodi epiftolae veritas , quse jam forte multi* in- 
notuit, muìtos contra nos poterit commovere. Haec dixenmt 
Dominus Aigiduis, Hilpanus Cardinalis , & alii , confluirti 
dantes Domino Papa , ut omnia haec connivcntibus oculis fub 
diftimulatione traniire permitteret , ne fuper hoc tumulto* cx- 
citaretur. Ibid. (luefio Cardinale Spagnuolo, al dire del mede- 
fimo Pari s, era un gran perjcmuggiù\ Fare carens , die egli, 
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ta tenne gli flefli ragionamenti: (a) Morì con 
opinione di fantità , e fu fama , che facefle mi- 
racoli . Il Papa , udita la morte, fece formar 
un procelle» ài. Re, acciochè il morto fofle difot- 
terrato y ma la notte feguente ebbe il Papa in vi- 
fìone, o in fogno, Roberto veflito in Pontifica- 
le, che lo riprefe della perfecuzione alla memo- 
ria fua, e lo percofie in un fianco col calcio del 
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Columna in Cima Rumana veritatis & juftiti* , Se munenim 
afjpemator, quae rigorem sequ'tatis flettere confueverunt : ciò? , 
incorruttibile , e fenza pari . Mori f anno 1255. in età di qua* 
fi cento anni . 

(a) Privilegia fanftorum Pontificnm Romancrum pr*deceflo- 
tum fnomm rapa impudenter annullare per hoc repagulum , 
non ol filante , non erubefeit, quod non lìt fine eoram praejudi- 
cio , & iniuria mani feda : tic enim reprobat , & diruit quod tan- 
ti , & tot falliti sedìficarunt • Nonne dicit Papa de finis ple- 
xifque Praedecefiòribn* , ille, vel ille pia recordationii Pra- 
deceffor nojler ; & /ape adherentes Sanili Pr adece ffòris no- 

Jhi vejìigiis , &c. Quare ergo , qua; jecemnt , diruunt 
fundamenra qui fequuntur : Nonne plures , divina gratia fal- 

vati , majores funi uno folo adhuc periclitante ? Un de 

ergo hoec injuriofia temeritas , privilegia anti quorum Sanfto rum 
multorum in irritnm revocare ? Cioè : il Papa non ha rotore 
di cacare , 0 d' annullare con un Non obliarne le Concedevi , 
e gli atti de' fuoi fanti Antecefjbri , fenza confederar il torto , 
e 'l dìf onore , che egli fa alla loro memoria , gettando a terra 
tutto il loro edificio fpirituale . Quando il Papa parla nelle Jue 
Bolle di alcuni de’ fuoi AnteceJJbri , non dice il noftro Antecefr 
fiore N. di pia memoria ? e fpejfefimo , volendo feguir le vefti- 

f ie del no Uro fanto Antcceiìbre ì Perchè dunque rovinare i fon- 
amenti poJU dagP altri ? Molti Papi , i quali , per la Dio gra- 
zia , fono arrivati felicemente in porto , non hanno maggior 
credito, che uno folo, il quale, è ancora in pericolo di far nau- 
fragio ? Donde r.afce dunque , che Inno cenno vuolercon una te- 
merità prejuntuofa rinnovare i privilegi conceduti da tanti San- 
ti Pontefici Romani ì Paris nella mtdtluna vita. 
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pattorale : (a) fi dettò il Papa con eccepivo dolore 
in quel luogo, che lo colpì fino alla morte ; la 
quale ( b ) iegtù indi a’ pochi meli (c) nel 1254* 
Aleffandro IV. fuo fucceflore, (*) {comunicò I* 

Arcive- 


(/») Hoc anno ( 1554 ) Domimi* Papa , dum , iratus fimrsi 
inodum , vellet offa Ep'fcopi Lincoluienfis extra Ecclefiam 
projicere.... . jullìr talem 1 reram fcr bi Domino Re gì Angli* 
franfmittendam ; fciens quod ipre Rex libenter defevirct in 
ijpniin ( imperocché , per quello che Rice il nrfiro Storico Jet , 0 
fette pagine innanzi , Roticelo era Domini Papa: , & Regis re- 
dargutor manifeftus.) bed nofte fequenti appamit ei idem E- 
pifeopus Lmcolnienlis , pontitìcal bus redimitus ; ac voce ter- 
ribili ipfum l'apam in leiìo fine quiete «piiefcentem aggredt- 
tur. & afiatur ; pi in gens ipfum in latere i 5 tu impetuofo cufpi- 
de bacii; fui patterai is ■ fct dixit ei : Sj nibalde , Papa miferri- 
nv , propefuiftine offa mea extra Kcclefiam projicere ? linde 
b .e tibi temeritas ? . ... Nullam poteftatem in me habere te 
D.in nus amodo patietnr . Scripfi tibi in fpiritn humilitatis , 
& d'.Ieéiicnis , ut errores tuoi crcbros corrigercs : Sed tu morti- 
la falnbria falcinant: corde contemiilli . "V acqui fpernis, nana 
& tu contemnerts . Et lic recedcns Robertus, ìplmn Fapam de- 
rei quit feminecem. Ibidem nell' 1254. 

(/) Papa in iatere, quali plcurefi infirmatuj, ve.l lancea fau- 
ciatus: nec pofuit ei Cardinali* Albi phyfica fuffragari , non 
enim peperai Robertus Lmcolnienlis Sinibaldo Jannenn; ( queftì 
éi • a il nome , e la Patria d Ir.noccnzio 1) & qui vivum nolue- 
rat audire ccrripientem , lenferat mortuum impingentem . Nec 
utìquam pò (tea ipfe Papa unum bonum diem vel profperum 
cr ntinuavit nfquc ad noflèm , vel nefìem uique ad diem , fed 
Iniomtiem , & molertam . Ibid . 

(e) Ver/o il fine deh' anno 1254. il medefinto Matteo Parir 
rUeri/ce , che Innocenzìo, trovandoli in punto di morte , e vede 
ao piangere i fuoi parenti , loro elijjc : Quid piangiti s « miféri ? 
Nonne vos omnes divites relinquo ’ quid ampl'us exigitis ? id- 
di : perchè mai piangete , o /empiici ? io vi la/cio tutti ricchiì 
che volete di piu ' 

(*) Egli era di Ca/a Comi, come lnnocenùa 111 . e Greco, 

vi » IX . 
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^Arcivefcovo di Jorck per una caufa fimiley il 
quale, perfeverando nella fua deliberazione, fop- 
portò la perfecuzione con molta pazienza j (<j) ed 
avvicinato alla morte , fcrifle al Papa una lette- 
ra molto prudente, esortandolo ad imitare i fan- 
ti fuoi Anteceflori , ed a levar le novità dannofe 
alla Chiefa, ed all’anima fua propria: ( b ) mori 
con opinione di Santo, c di Martire. 

In 



/ 


(a) Anno 12^7* s "gravavi t rtànum fuam Dominus Fapa it» 
’Archiepilcopum Fboraccnfcm , juflitque eum jgnominiole nì- 
mis in tota Anglia cxcrrnmnnicari . Ipfe tamen Archiep. cx- 
emplo B. Thomae manyiis , lice non B. Roberti Ep-fc. Lincol- 
nienfis , fi delirate erudito* , de folatio coelitus mittcndo mini- 
me defperavit , omnem papaleiu ryrannidem patientcf fuftmen- 
do : è otto pagine dopo : Kenuit genita (ledere Baal, & indi- 
ani s barbari s opima beneficia Fedeli® fu* , quafi margarita* 
porci* , immo ipurcis ,'diftribuere . Ìbidem, e quattro , 0 cinque 

{ agi ne dopo: Nec ccnfco prxtercundum , quod B. Edmundus, 
.*dor in Theologia Oxoniali , e poi Arcive/covo di Cantorbe- 
ry , ei dicere confuevitiO Sevyale, qtiqflo era il nome di quejlo 
Arcivejcovo di Jork , martyr ab hoc ferculo tranlmigrabis , fer- 
ro , vel faitem gravibus, & infuperabilibus in mundo tribu- 
lationibus impetitus, & trucidatus . Ibidem ad anno 1257. & 
125R. 

(/»’) In amaritudine anima; feri pii t Pap® , excmplo Roberti 
Lincolnienfis Epifcopi provocatus , dolens tnconfolabiliter, quod 
tam multiformiter ipfum fatigarat , eo quod inexpertos ,* & 
lingu® Anglicane ignaros rcnuit acceptarc , nunc fufpendendo, 
nnne ab Ecclclia eliminando , nunc Crucem an ferendo &c. 
Il Papa proibì al J'uo primo Liuinfiniem di portargli la Croce 
innanzi fecondo il j olito . Conqueftus ei) infuper gràviter , quod 
irnpetus quonimdam Clericoruin , auftoriratc Papali protervi- 
entium, egre fulKnuerat , fed paticntér,ut nrobra patris, non 
ut Cham rcvclando derideret ; fed ut Sem anfeonderet, oc ve- 
larci . Homi 1 iter igitur in fcripto fuo & inlfantcr petiit , ut 
conlùeta* tyrannides temperaret, humilitatexn lanftonim Pre- 
de- 


\ 
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In Francia ancora fu bifogno in quelli tempi 
di fare una provvifione, la quale racconterò dopo 
aver avvertito , che per quelli , ed altri impedimen- 
ti, che i Principi, ed i Vefcovi ponevano a’ ten- 
tativi della Corte , ella non ebbe mai il penile- 
ro di dcfilìere: anzi Clemente IV. nel iz66. ri- 
folte di gettare i fondamenti , co’ quali effo, o i 
Succeffori potettero dichiararfi attoluti Padroni in 
tutte le collazioni de’ beneficj per tutto il mon- 
do* e levarfi dal bifogno di trovar Tempre mo- 
di , ed arti per tirare le collazioni a Roma ; e 
fece una Bolla , la quale non conchiude altro Cal- 
vo che la rifervazione de’ vacanti in Curia* di- 
cendo, che la collazione di quelli per antica con- 
fuetudine è rifervata al Papa ; e però che egli 
approva quella confuctudine , e vuole, che ila of- 
fervata : ma , per conchiudere folo quello , in- 
tanto fa un proemio ipotetico, dicendo.* benché 
la plenaria difpofizione di tutti i Beneficj appar- 
tenga al Pentefice Romano, licchè non folo può 
conferirli , quando vacano; ma anche può, innan- 
zi la vacanza , conceder ragione per acquiliarli / 
nondimeno l’antica confuetudine più fpecialmen- 
te ha rifervati i vacanti in Curia: perlochè noi 

ap- 


decefTorum fuorum fequendo . Dixit enim Dominus Ferro : 
Pajce oves meas , non tonde , non , exeoria , non , evijcera , vcl , 
divorando conjume . Id eft : Nfjìro Signore ha detto a Pietro : 
pqfct le mie pecore , non già , lo fole , f corticale , fvifeeraie , 
e divorale , come fanno alcuni Vefcovi , da' quali non fi ottiene 
veruna cofa , fe non col mezzo di contanti . 


4 
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approviamo tal confuetudine. (a) Se il Papa a* 
vette fatto un editto concludente, che la difpo- 
Azione di tutti i Beneficj toccava a lui , 5 il mon- 
do fi farebbe metto in moto; e così gli Eccle- 
fiaftici, come i Principi , e gli altri Padroni 
Laici avrebbero detto le loro ragioni : ma que- 
lla propofizione metta in una condizione fen- 
Za conchiufione , pattò facilmente , fenza che fi fof- 
fe avvertirò, quanto importaffe. Anzi due anni 
dopo, cioè nel 1268. fenz’ aver alcun TÌfpetto 
a quella Bolla , San Lodovico , Re di Francia j 
vedendo, che le provvilioni fatte dalla Regina fua 
Madre Reggente, mentre durò la fua minorità, 
e l’attenza in Terra fanta , non giovavano per 
levare le confufioni introdotte nella materia be- 
neficiale , fece la fua celebre Prammatica , (*) 

do- 



(«) Licet t'ccleSarum , perfonatunm , dignifatum , aliomm- 
<fue beneficiorum Ecclefiauicorum plenaria difpofitio ad Ro- 
manum nofcatur Pontitìcem pertinere ita , quod non foliun 
ipfa, c«m vacant , poteft de jure conferre , verum etiam jus 
in ipfis tribnere vacaturis ; collarionem tamen Ecclefiarum » 
dignitatum , & beneliciomm , apud Sedcm Apoftolicam vacan- 
tmm , fpecialius ceteris antiqua confuetudo Romanis lbntifi- 
cibus relervavit. Nos itaque laudabilem repntantes hu.iufmodi 
conluetudinem , & eam aurto ri rate Apoftolica approbantes , 
ac nihilominus volentcs iplam inviolabiliter oblervari, eadem 
aurtoritatc ftatuimns , ut beneficia , quse apud Sedcm ipfam dein- 
reps vacare contigerit aliquis , praerer Romaniurt Pontificem , 
conferre alieni , leu aliquibus , non prae fumat . Sex ti Deere t. 
lib. 3. tìt. de prabendis. cap. 2. y 
( * ) Si dubita molto , che quefta prammatica fia di Sa» Lo- 
dovico , no» ne parlando in conio veruno gli Scrittori contem- 
poranei i cifra dì che non fi vede , che il Papa , il quale regnava 

allo- 

«4 
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dove comandò, che le Chiefe Cattedrali avellerà 
Telezioni libere, ed i Monaftcri fimilmente, c 
che gli altri Beneficj tutti fodero -dati fecondo 
la dilpofizione della legge , e non potere efler 
levata alcuna impofizione dalla Corte Romana 
lòprai Beneficj fenza confenfo fuo,e della Chic» 
fa del fuo Regno, (a) L’andata del fanto Re in 


tllora , abbia avuto alcun dìfparere con quel Re ; il thè fa* 
rebbe certamente accaduto ,Je da lui Jojjè venuta una tal or- 
dinazione . Il Cardinal di BourdeiUe , che la rigettò nel tem- 
po di Lodovico XI. con un libello intitolato : Dcfenfirium Con- 
cordatorum inter Sedein Apoltolicam , & Regem Francia: Lu- 
dovicnm XI. pare , che dica ; cheeJJ'a fton è eli S. Lodovico , di cui 

f arla in quefti termini : Quod autem eidem adferibitur feciflè 
’ragmaticacn , per quam quidam jufli ficare nituntur Pragmati- 
cam per Sereni (T. Principem Carolum Regem ( VII. ) domini 
noftri Ludovici genitorem editam , & per eiimdcm dominum 
Iloftrum Llldovicuin catholice nuper abrogatam , nihil prode- 
rit eis, ncque prodeire potefl , fi attendantur lingula verba 
ejufdem Sanéti fub tenore hujus adlcriptse (ibi Pragmatica 
contenta , quse talis ab aliqnibus afleritur . Ludovico* , Dei 

f ratta , Francorum Rex , ad perpetuam rei memoriam , &c. 

noftn Re non hanno mai ufata qurjìa J orinola , cht l tutta 
con] agrata alle Eolie de Papi . 

(rt)'Statuimus , & ordinarmi* primo , ut Fcclefìamm regni 
nonri Praelati , Patroni , & Keneficiorum Coliatores ordinarli 
jus fuum plenarie habeant , & unico ìque fua jurifdiilio fer- 
vetur .... Item promotiones , collationes , proviflònes , Se 
difpofitiones praclaturarum , dignitatum , & aliomm quorum- 
cumque beneiiciorum , & OiSciorum Écclefiatticorum Regni 
liofili , fecundum difpofitionem , ordinationem , & determina- 
tionem .iuris communi s , Sacrorum Conciliorum Ecclefì* Dei, 
atque inftitutorum antiquorum Sanftoruin Patrum , fieri volu- 
mus , & ordinamus . Item exaftiones , & onera graviffima 
pecurriamm per Curiam Romanam Lcclelìa- regni noftri im- 
polita , vel impofitas , quibus miferabiliter regnum noftmm 
depauperatati extitit ; live etiam iroponendas , ve) imponen- 

da, 
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Affrica contra i Mori / la fua morte, che fuc- 
ceffe nel 1270, il bifogno che la Cafa d’ Angiò 
ebbe del favore Pontificio, per iftabilire il iuo 
Regno in Napoli, e ricuperare quello di Sicilia, 
e la facoltà che il Papa concetta al Re d’imporre 
decime fotto pretefto della guerra di Terra lanta, 
fecero, che i Francefi facilmente lafciarono racqui- 
fìare alla Corte di Roma la (letta autorità* onde nei 
1298, Bonifacio Vili, pofe la Coftituzione di 
Clemente nelle Decretali, e 'fece, che quello, che 
era ipotetico , ed incidentemente detto , foffe il 
principale: e per darle maggior autorità , la pa- 
le fotto nome di Clemente, lafciando in ambi- 
guo , fe foffe il quarto , o il terzo ; onde adef- 
ló in alcuni efemplari fi legge ter^o , in altri 
quarto; (*) perlochè allora fu dato principio a 
creder quelta propofìzione , cioè , che la plenaria 
difpofizione di tutti i Benefit j Ecclefiaftici appar- 
tiene al Papa * il che pretendeli intendere in fenfo 
«00 affatto perverfo , cioè , che il Papa abbia piena 

potè- 


Ba, levart , aut colligi nullafenus volumns , «ili dumtaxat prò 
rationabili, p>a , & urgenti filma caufa , vel inevitabili neceffitate, 
& <ie fpontaneo , & expreflo confenfu noftro , & iplTus Eccle- 
Ji* Restii noftri . Niccolo Ecidio nella vita di S. Lodovico , e 7 
Compilatore delle prtiove de' Privìlegj della Chicja Gallicana , 
affiorano , che qu JfAtto fi ritrova ne'Regifln del Parlamento, 
Vedi la prefazione di Pinjfon Jopra qu/ta prammatica pag. 
30. nttm. 61 . e figlienti. 

(*) Nell'edizione di Lione la foprafcrittpjej titolo de pras- 
feendis porta CIcmcns IH., alias IV, 
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potellà , ma regolata però dalle leggi , e dalla ra« 
gione. (a) Clemente V, indi a poco fece ceffa- 
re ogni buona intelligenza , con dire che il Pa- 
pa abbia non folo piena potellà , ma anche libe- 
ra fopra tutti i beneficj ; (</) la qual libertà s’ 
intende da’ Canonici elentc da ogni leg^e e ra- 
gione: ficchè egli può, non ottante la ragione, 
o f interette di qualfivoglia Chicfa , o parti- 
colar perfona, eziandio Padrone Laico , farne tut- 
to quello che gli piace. Quella propofizione con 
ogni occafione lì pone nelle Bolle j e non è Ca- 
nonifta , che non la patti per chiara , anzi per ar- 
ticolo di fede , dicendo che il Papa nella colla- 
zione di qualfivoglia Beneficio può concorrere 
coll’ Ordinario, ed anche prevenirlo j e piacen- 
dogli così , dar anche autorità a chi gli piace di 
poter fimilrnente concorrere coll’ Ordinario, c 
prevenirlo , ficcome hanno poi data quella facol- 
tà a’ Legati con una Coftituzione generale, 
Neffuna cola è più degna di maraviglia nella 
confiderazione beneficiale, quanto che, eflendo 
cofa chiara , come la luce di mezzo giorno , che 
reiezione de* Miniftri fu prima del popolo fe- 
dele. 


fi 


( a ) Quod Papa omnia potei! , praeraifla clave diferetioni* 
«Ulte clavem poteftacis , cap. quanto j de jurejurando . 

( l> ) Salva in omnibus Row. Pontifici s poteftate , ad qua»* 
Ecclefiarum , perfonatuum , dignitatum , alicnimque benchcio- 
rmn Eccìefiafhcorum piena, & libera dtfpolitio , ex luae potè- 
ftaùs plenitudine, uofciturpcrtiucre. Clcmcntin. I, 2.rit. V. aq>. i. 
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dele , poi podio ne’ Principi , dappoicchè , rice- 
vuta la fede Crirtiana, mifero qualche pender» 
alle code della Chieda; e finalmente fi ridulfe nel 
folo Ordine Ecclefiaftico , cdclufi i Secolari , pel 
maneggio di Gregorio VII. e de’ fuoi Succedo- 
ri / dempre però reftando in ciadcuna Diocefi la 
elezione, e collazione de’ Beneficj , ed officj di 
erta , la quale poi a poco a poco i Ponte- 
fici Romani hanno attunta per loro co’ modi det- 
ti , e che fi diranno/ tuttavia i Canonici , o 
per animofità , o perchè non dia profeffone loro 
iaper alcuna coda fuori delle Decretali , hanno 
detto , e dicono a’ noftri tempi , fenza ri- 
fpetto della notoria verità, che è in contrario, 
che già il Papa provvedeva tutti i Vedcovadi , 
ed altri Benefici ; e che egli poi concede per gra- 
zia l’elezione a’ Capitoli , e la collazione a’ Ve- 
fcovi: nè fi dee dubitare , che un giorno non deb- 
ba edfer riporto quefto punto negli articoli della 
nortra fede per far pattare nella Chieda una dot- 
trina direttamente contraria a quella, che fecero 
predicare allora ; ne’ quali tempi Anfelmo, Ve- 
scovo di Lucca ,, che fcriffe tre Libri contra Gil- 
berto (*) Antipapa a favore di etto Gregorio 

VII. 


(*) Ommiber è detto Clemente III. per addietro Areivcfcovo 
di Ravenna , di cui abbiamo parlato utile annotazioni dell' ar- 
ticolo 
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VIL che ancora fi trovano; in tutto il fecondo 
de’ quali con autorità de’ Pontefici, de’ Padri 
Santi, de’ Concilj universali , per confuetudine 
oflervata dal tempo degli Apposoli fino al fuo, 
che Scriveva nel 10S0. , prova, che reiezione dei 
Vefcovi, da lui chiamati Pontefici , (* *) Spetta 
al Clero, ed fi popolo della propria Diocefiy e 
che i piiflìmi Imperadori, Codantino, Collante, 
Valentiniano, Teodofio, Onorio, Carlo, Lodo» 
vico, e gli altri, predanti per fede, e Religio- 
ne, mai non hanno violata tale confuetudine of» 
fervata nella Santa Chiefa dal tempo degli Ap- 
podoli,* c portando una Codituzione di Carlo, 
c Lodovico Pio nel Capitolare, che i Vefcovi 
fieno eletti dal Clero, e dal popolo della prò» 
pria Diocefi , fecondo i Canoni, dice (<7), che 
quefta Codituzione è confonantidìma a quella 
de’ Santi Padri ; e non meno , che fe dal Con» 
cilio Niceno, o da qualunque altro Sinodo Uni- 
versale , fu dallo Spinto Santo per bocca di que- 
gl’ 

1 "" " ,a,r 9 


(*) Per non chiamarli papi ; plurale , che ilice ejfcre eos'i 
improprio , come quello del nome ai Dio . Vedi il fine dell' ar- 
ticolo 18. 

(a) Sacrorum Canonum non ignari , ut in Dei nomi ire 
Sanata Fcclefia fuo liberius potiretur honore , adfenfuin Ordi- 
ni iicclefiaftico pr.-ebuimus, ut,fcilicet, Epifcopi per cleftio- 
nem Cleri , & populi , fcciuidum iìatuta Canonum , de pro- 
pria diceceii , remota pcrfnarum , & inunerum accep tiene, 
ob vita* meritum, & fa pienti. e d.inum , ei'gantur -, ut esem- 
plo , &: verbo libi fubje'tis ufquequaque prodefl'c vaie mit . 
Copitular. l:b. j. eap. 78. 
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gl’ Imperadori promulgata .• ove fi vede, che per 
cavar dalle mani de’ Principi reiezione, ebbero 
per tradizione quello, di cui il contrario oggidì 
vogliono, che da’ Canonifti Ga fcritto , e da, noi 
creduto: onde èwken neceflario, o che i Gano- 
nidi errino ,0 abbiano errato gli allegati da An- 
felmo^ e fe l’ordinazione de’ Vefcovi nelle Dio- 
.cefi loro nel modo narrato era la libertà di cia- 
feuna delle Chiefe, come i Padri, ed i. ConciLj 
ioiegnavano • e conceifa dal medeGmo Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto , non parlano tanto fconciamen- 
te quelli, che dicono la Corte aver polle in ler- 
vitù tutte le Chiefe fotto preteso di difendere 
la loro libertà. (*) 

XXXVI. ■ 

Quello tempo ricerca, che, avendo parlato in 
.diverfe occaftoni di vari modi di acquiftare beni 
alle Chiefe , io tochi il modo di confermarli , il 
quale è con proibire ogni torta di alienazione, 
cofa per diametro contraria a quello, che la pri- 
mitiva Chiefa odervava . Imperocché, febben le 
Chiefe , quando fu lecito per le leggi de’ Prin- > 
cipi l’ acquiftare flebili . ritenevano quelli , che e* 
rano donati , o lafciati , era però in libertà del 
Vefcovo non folo di valerli dell’ entrate , ma di* 
.Vendere anche i fondi fteflì per fare le Jpel'e ne* * 

M cef- 



{') Vedi r artìcolo 7 , 



V 
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cetrarie nel mantenere i Miniftri e i poveri ; 
(*) ed anche di donare fecondo 1’ efigenza., e 1* 
autorità di difpenfatore concetta al Velcovo. non 
fi (tendeva foto fopra i frutti , come adeflè-, tua 
anche l'opra i fondi fletti , ed altri capitali : il che 
da principio era amminittrato con fmcerità, Ac- 
che però non ne nafcevano inconvenienti ; e du- 
rò anche lungamente nelle Chiele povere ; dove 
per effervi pochi beni , e i Vefcovi di non gran- 
de autorità, non vi era materia di tralgrettìone : 
ma nelle Chiefe ricche , e grandi , dove la ri- 
putazione dava ardire a’ Vefcovi di tentare quel- 
lo, che ad ognuno non farebbe flato permetto • 
e l’abbondanza dava materia di poter valerfi di 
qualche parte ad arbitrio , i Vefcovi cominciaro- 
no ad eccedere i termini della, modettia , dal di- 
fpenlare pattando al diflìpare, onde fu necettaria 
provvedervi, nè la provvilìone venne dagli Ec* 
clefiaftici , ma da’ Secolari, in pregiudizio dei 
quali era : imperocché , diminuendoli i beni pub- 
blici della Chiefa, non pativano i Cherici, che 
erano i primi a cavare il loro vitto, ma i pò-, 
veri, che Tettavano nell’ ultimo luogo. (**) 
Nelle principaliffime Chiele , che erano Roma, 
e Coflantinopoli , la prò v vi bone fu anche primie- 
ramente necettaria; perlochè Leone lmperadore 
. . con 



’*■) Vide Can. i}. 14. & 26. C*uC u. a. t» 
**) Vedi gii aratali 7. ‘e 5. 
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con una fua legge del 470. (r) proibì ogni a* 
lunazione alla Chieia di Coftantinopoli / e nel 
4 Bafilio Cecina, Prefetto Pretorio del Re 
Odoacre in Roma, (1) vacante la Sede di Sim- 
plicio, con un Decreto fatto nella Chicfa ordi- 
nò, che non potettero efler alienati i beni della 
Cbiefa Romana^ il che da tre Pontefici feguenti 
non fu trovato ftrano/ (3) ma !nel 50Z, Sim- 
maco Papa, ettendo già morto Odoacre, c fini- 
ta ogni lua potenza, congregò (4) un Concilio 
di tutta 1 * Italia ,!dove propoie , come per grande 
ftravaganza, che ua Laico avelie fatto Cogita- 
zioni nella Cbiefa/ e con attenfo del Concilio 
te dichiarò nulle : ma per non parere che ciò fa- 
certe per voler feguir nel difordine , fu nel Con- 
cilio fatto decreto, che il Pontefice Romano, e 
gli altri Minirtri di quella Chiefa non potertero 
alienare, (<) Ipecificando, che il decreto non 

M % ob- 


= 


0) Soffia è la Ugge 14 . Co<i. de Sacrofan £1. Ecclefiis , che 
3 Ai Leone , e di Antemio . 

(2) Odoacre , dice il Machiavelli , irn padroni lofi deir Impe- 
ro., dopo aver ammazzato Orejìe , e mena in Juna Augufìoto , 
J'uo figliuolo 4 la/ciò il nome d‘ Imperatore , e U fece chiama- 
re He dì Roma , a finché Roma campi afre titolo , come Principe : 
lìh. x. della Jua Storia di Firenze . 

( } ) Felice li. e fecondo altri III. Gelafro I. cj Aita, 
■jtagio 11 . 

( 4 ) A Ravenna « 

( 5 ) Quello Canone è riferito da Graziano Catif. .12. qu, 2. 
Can. non hc'eat. 20. 


/ 


\ 


\ 


i^8 ' Trattato 

obbligati: altra Chiefa , che la Romana fola* ' 
piente . 

I tempi feguenti moftrarono ,che vi era bifo» 
gno della ftella legge in tutte le Chicle - perloi 
chè Anaftagio fte^e la legge di Leone a tutte lè 
Chiefe foggette al Patriarca Collantinopolitano j 
(i) alle quali tutte proibì il poter alienare ; Ma 
Giuftiniano Imperadore nel 535- fece una Corti * 
tuzione generale a tntte le Chiefe di Oriente f 
di Occidente , e di Affrica , ed anche a tqtti i 
luoghi pii , con proib.zione che non poteffero a- 
lienare/ eccettuato folo per nutrire i poveri ip 
cafo di fame ftraordinaria , e di rifcattar (2) pri- 
gioni, gli conceffe l’alienazione, conforme all* 
antica coftume , del’quale Santo Ambrogio fa men.- 
zione , che non folo le poffeflìoni , ma anche i 
vafi lì vendevano per quelle caufe . (a) La leg- 
ge di Giuftiniano fu offervata ne* tempi feguen- 

n 


R 


( 1 ) Qurfl* è U legge 17. Coi de Sacrofanfìis Ee- 
cicli 1S . 

(2 ) Qucfla è la Novella 7. cap. 1. tit. t. eoli. 2. 

( a ) Vi i rcdemtione Captivorum, dice S, Tommafe , & 
pl.:s necdfitanbus pauperum , va fa culmi divino dtcata di- 
ftrahimtur , ut AinbfoliUS dicit : 2. 2. queji. 185. art. 7. in 
>■<•//-. ad 3. videttir, dice il Gaetano , ibidem , quod in calia 
péceintatis paupemm p 'fTet pnrtio Eccidi* fabric* debita p«j 

paupcr bus dilpeniari Nam principalis intentio juri^ 

•d iabn.cas vivas retertur . 
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ti nell* Occidente, (1) fino che Roma reftò fot» 
to l’Impero Orientale ‘ e 'vi fono molte pillole 
di San Gregorio , che fanno menzione de’ beni 
alienati per rifcatto degli Schiavi . Anzi da’ tem- 
pi di Pelagio IT. fino ad Adriano 1.(2) per an- 
ni 200. fu incredibile la fpefa , che faceva la 
Chiel’a Romana , per ricomperarfi da’ Longobar- 
di , così acciò levaffero gli affedj , come acciò 
non molefiaflero il Contado.* e San Gregorio ne 
rende buon teftimonio del fuo tempo . Non ave- 
va credito allora la dottrina, che corre al pre- 
fente, che da’ bifogni comuni (3) fieno efenti 
i beni Ecclefiallici , anzi tutto il contrario, quel- 
li erano i primi ad efTere fpefi , innanzi che fi 
veniffe a porre contribuzioni fopra le cofe pri- 
vate. Nemmeno farebbe venuto in penderò di 
porre in controverfia l’autorità de’ Principi nel 
fare le leggi, perchè oltra la perpetua offervan- 
za, vi era il fodo fondamento, che quelli erano 
beni delle Chiefe , cioè del comune , e della con- 

M 3 grc- 


( I ) Qssfl* legge f" confermata da Cario Magno in ri - 
guardo alle Chiefe , che erano Juh dizione Romana : hi. i. Ca- 
pitolar. cab. 29. 

( 2 ) Pelagio fu eletto nel J79. Adriano nel 772. 

( 3 ) Vedi tl cap. 9. delle Cogitazioni- di Emmanuello Coni- 
ne no , il quale comincio ad efentare te Chicle di Oriente da 
quefli acgravj ; e la legge 1 . del Codice Teodofiano de An- 
nona , & tribntis , & ibi Gothofrcd. , come altreit i Canoni a». 
e lì. Cauf. 23. qu. 8. 


I 
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grcg'azionc de* Fedeli* (i) onde toccava al Frìn. 
cipe prcccurarne la confervazione. 

Dappoiché fu ^abilito 1’ Impero in Carlo Ma- 
gno , redando le leggi Romane fenza autorità , 
tornò l’ abufo; onde furono fatte diverfe proibi- 
zioni di diverti Concilj, (l) in Francia triadi- 
me , dove la ditfipazione era maggiore . (a) Ma 
dappoiché i Pontefici Romani aflfunfero piò par- 
te-' - 


( i ) Imperocché ne' primi Secoli il nome dì Chìqfa erte co * 
mone a tutta t affemblea de* Fedeli , ficcarne il temporale Ei- 
eie fumico • 

( 2 ) / Concilj di Meaux , e di Beawais tenuti nelV anno 845 < 
Can. 17. e 18. dei primo ;■ Con. j. e 4- del fecondo. « 
Concai. Agathenfc anni co 61 lub Clndoveo , can. 7. Ca- 
rdias , vel mancipiola Eccidi® Epifcopl , _ ficai prifea cano- 
num prafeepit auaoritas , vel vafa Minifterii , quali commen- 
data fideli proposto , integro Eccleìi® iure , poffidcant , id- 
ei!: , ut neque vendaftt , neque per quofeumque contrafhis res^ 
linde pauperes vivunt , alienare pr®fumant . Quod fi necefli- 
tas certa compulerit , ut prò Ecclefi® aat ncce iti tate , aut .uti- 
lirate , vel in nfuftn^hi , vel indiretta vendkione , aliquid di- 
flrahatur apud duos , vel tres Comprorinciales , vel vicinos 
EpifcopoS , caufa, qua necefle fit vendi , primitus cnmprobetur ; 
èie habita difenffione facerdotali , forum fiiWcriptìone, qu® fa- 
<ffa hierit vendi tio , roberettir . Aliter fatta venditio , vel fran- 
taci o non valebit. - 

( a ) / Vefcovi di Francia alienavano i beni della Chìefa , 
non già perchè le leggi Romane non vi avellerò maggior auto- 
rità , come dice qui fi. Paolo ; ma perchè la Cqfhtàzione di 
Leone dell' anno 470., e avelie di Anaflagio , e di Gtuftintano * 
non erano compreje nel Codice Teodofiano ; che era fato pub- 
blicato nell’ anno 4^8. trentadue anni innante l' editto di Leo- 
ne i imperocché la Chic fa Gallicana noti riconOfceva altre leg- 
gi , che quelle di queftb Codice . 'Ut omnis Ordo, dice il capi- 
'iolare di Lodovico il Benigno , fecuadum legem Romanam vi- 

vai. 
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te nel governo delle altre Chiefe , vedendo , che 
la proibizione univerfale faceva poco effetto , 
non mancando pretedi a’ Prelati , per eccettuare 
dalla legge comune ogni cafo particolare , fecero 
diverfe (*) ordinazioni dal 1000. fino al 1250. 
prefcrivendo certe forinole di folennità , le quali 
fervivano per freno, o impedimento .• ma in que- 
llo tempo, del quale parliamo, Innocenzio IV. 
cominciò a dichiarare nulle le alienazioni fatte Ten- 
ia quelle condizioni* .(**) e Gregorio X. (***) 
nel Concilio di Lione l’anno H74. ordinò, che 
noir fi potelfe alienare, fe non oltra le necelfiA 
fuddette, colla licenza ancora del Papa: il che 
ù è offervato, ed offerva fino a’ nofùi giorni/ 

M 4 - non 


-r.v 1 . 


vat. toni. 1. pag- So 0. Hoc etiarn Volutimi, 'ut qualìfciimqwe 
Francus Ripuaruis fervum fizum prò remedio animi fuse [e- 
cundum le geni Romanam 1, he rum tacere voluerit, ut in Eccle- 
fìa coram Presbyteris, Diaconi s, feu cimilo Clero , & ple- 
be , in manu Epilconi fervum cuin tabulis tradat, & Epif'co- 
pus Arcidiacono jnbeat, ut ei tabula; Jecundum legem Horua- 
nam , qua Ecclefia v'tvunt , fcribere faciat . Regino lib. i. de 
Ecclesiali. difciplinis , cap. 405. Janus a Colia ai tit. Extra , 
de lervis non ordinandi s. pag. ufi. Onde non Infogna Jlupirfi , 
Je Carlo Magno permije a Vefcovi il poter dfporre de beni 
della Chieja . Capitolari 3. incerti anni cap. 3. tom. 1. co- 
lumna 527. e Je nelle leggi degl’ Alemanni tit. ao. l' ali crea- 
zione di quefìi beni non è proibita , che a' Preti . tom. 1. Ca- 
pi tu 1 . col. 61. Vedi il Noflro Trattato: Diritti &c. 

(*) Vedi il Canone , Alienationes. Cauf. 12. q. 2. ann. 
1123 

(**) Vedi il Cap. t. de rebus Ecclelì* non alienando , 
m Sex to . 

(***) Cap. t. de reb. Ecciti uon alieoaàdis ia Sexto » 
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te in altre contra i Laici a favore degli Eccle- 
tuffici 

Xxxvir. 

Ma fitornardò alla dichiarazione di Clemente 
IV. e V., ed alla dottrina cortilne, che il Papa 
poffa concorrere, è prevenire ciaicUn Collatore 
dd’ Beneficj , ciò non fu di gran profitto, falvo 
che quanto a* gran Benefici vacanti in luoghi 
•vicini alla Corte ficchè la vacanza potette ef« 
fer faputa predo* che quanto a’ lontani , nòti 
fervi va il poter concorrere i nè prevenire * perchè 
inrtanzi che fi fapeffe in Corte, la provvifione 
era fatta dall’Ordinario, ed aveva fortito effet- 
to: perlochè fu inventato quello* che fu totalè 
mutazione nella materia beneficiale ; e diflruffc 
totalmente 1* ìflituzionè antica di tutta là Ghie* 
■ fa Cattòlica .• quello è la rifervatione * che è un 
decreto, pel quale il Papa, innanzi che un Bene- 
ficio vachi, fi dichiara , che , quando vacherà , nef* 
funo Ib pòffà conferire , e la collazione , che al- 
cuno faceffe , fia di nefTuno effetto * E perchè 
tjuefia è Una materia Òdiofa J come bene anche 
la Glofa dice, per farla ricevere al mondo , ed 
inghiottire dolcemente, fii dal fuo principio ufa* 
ta parcamente * perlochè parve troppo dura 1* af- 
fo! uta riferva, che Clemente IV* aveva fatta dei 
vacanti in Curia: onde Gregorio X* (i) la ri- 

ftrin- 


(i)Stattthim Clementi': Papi prardecefloris noflri de dignitati&KS 
& bencliciis ih Curiti Romana vacaaribus, nequaquam per *k 

bum 
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<o più, e fece una Coftituzione , per riformare 
la pluralità de’ Bencficj , proibendo il poterne 
tener più d’ uno Curato , ed un altro fenza cure 
Con difpenfa , eccetto a Cardinali; jcomandando 
che, chi ne aveva più, li rifegrufTe ; e per 1* av* 
venire chi avendo un Beneficio Curato , ne ri* 
ceveffe un altro , doveffe parimente rifegnar il 

? rimo, ed i rifegnati fodero rifervati alla fua di* 
pofizione : la Bolla , pel fine apparente di levare 
la pluralità de Benefici , fu fpeciofa ; c la riferva, 
febbene non aveva altro fine , che 1 utile della 
Cotte , pafsò via come cofa accefToria , e che pa* 
reva a prima faccia fenz’ aggravio , perchè ao* 
cora non fi fcropriva il fine, ove s’indirizzava. 

Qui è neceffario fermarli alquanto , perchè queflo 
Papa diede moltiefempj a’ Tuoi Succeflori nelle colla- 
zioni de‘Beneficj,che fervivano a congregar tefori.-egli 
di vife molti Velcovadi grandi, fece di Abbazie Ve* 
feovadi -file vacando il Beneficio ricco, usò di darlo a 

chi - 

< . * 
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fieficia' Eccleflartica.que apud Sedem Apoftolicam Vacare nofeun- 
tur ad prxteni, & que foto noftri Ponrificatus tempore vacare con- 
tigerit m futa rum , provifiohi , collationi , & difpofìtioni noftr* 
& Sedis ejnfdem , hac vice auftoritate Apoftolica rctervamus . 
Extravitg. Comnttm. 3. tit. de pralendii . cab. 3. 

(1) Adeo rebus hovis fhiduit , dice il Platina nella fuavìta , 
Ot & fimplices Epifropatus bit’ariam diviferit, ac divifos in u- 
num redegerit, & Abbatias in Fpifcopatus , & Fpilcopatus in 
Abbatias viciffim tran fin Ieri t . Novas quoque dignitates , nova 
collegia in Fcdefiis conflituit , Sic. Egli divife quello di 'foie- 
fa in cinque , ergendolo in Arcivtfcovado , t dandogli per Juf- 
Jfagaitce le quattro Città, che egli Jm aulir ava dalia fu» Duce- 


\ * 
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chi nt aveffe un altro poco inferiore , dando quel- 
lo che vacava ad un altro j e fi valeva così di 
quello modo, che alle volte per una vacanza fa- 
ceva fino fei provvifioni , trasferendo Tempre da 
un meno ricco ad un più ricco - ed al minimo 
provvedendo di un beneficio nuovo- ficchè tutti 
erano contenti, e tutti pagavano. 

XXXVIII. 

Inventò anche le annate; gravezze (i) fopra 
i Beneficj innanzi lui non uditele che per qual- 
che tempo generarono grandifixmi fcandali . Quan- 
do gl* Imperadori , e i Re conferivano i Benefi- 
cj, Te quelli, che vi afpiravano, facevano, qual- 
che donativo , o pattuivano eoi Principe , o col 

fuoi 


fi , cioè , Monta uba» , Lavaur , Hieux , e Lombei . Gli affejiA 
eziandio Panieri, che Bonifacio Vili, aveva me fjo folto fìsdr-^ 
bona, dì cui Alet, e S. Ponsde Tomtert Rivennero fu^raefinet 
con una nucnìa erezione . Smembrò Caflires dal VeJ covado d Al- 
bi , SdintHour dalla Chiefa di Clermont ; Vabres da quella di 
Y,odez , e Tttlles da quella di Limoges , e le pofe fotte l Arci- 
vefcovado di Bourgis . . 

V il Non è cof'a ben certa, fe da Giovanni XXII. fieno fate 
Inventate le Annate . Jl Platina ne fa Bonifacio IX. I Auto- 
re . Tnm vero Bonifatins, dice egli nella Juavtta , fiVe ice* 
comitmn potentiam verini s , live augend* dironis tcclel. alti- 
ex cupidus , Annatamm ufum benefici)?, hcclefiaft cs prunuS 
ìinpofuit , hac condirtene , ut qui bendi cairn c-infequeretm 
dimidium annui provenni? hTco Apnrtolico pertelvcrent . Sin t 
tamen qui hoc invennun Joanm XXIJ. adfcribant, Vedi G u 
“v' ad tit dc Annatis m Ptagmar. Sanit. Verbo , Annata- 
rum . pag. 458. Edit. Frane. Hnflolì. 



Delle Materie Beneficiarie. Hfc 

fuoi Miniliri, di dare qualche porzione de’ fruir 
ti , e dell’ entrate de’ Beneficj per ottenerli, 
quello allora era acerbilfimamente riprefo dai 
Pontefici , che dicevano ctter una cola illecita , 
allegando il Vangelo :(*) Gratis accepìfìis , gratis 
date; e chiamando il ricevere doni, o parte del 
■frutti , una vendita delle cofe fpirituali , un con* 
■tratto iìmoniaco, pattando anche alcuni a chia>» 
marlo erefia : l'ebben non mancavano in quei 
■tempi chi lo feufavano con dire, che diverfa co- 
fa era il miniftero di Crifto , e 1’ autorità di 
feiogliere, e legare, dalla potteflione delle cole 
temporali , che era congiunta nel Beneficio • e che 
■per caufa di quello temporale non era incon- 
veniente, che il Principe ricevette alcuna porzio- 
ne per i bifogni della- Repubblica j (x) .e di ciò 
fu anche fatta una (bienne difputa . 

Ma quella rifpolla non foddisfaceva agli uo- 
mini pii , e dotti , imperocché , febben 1’ entrata 
fle’ Beneficj è cola temporale, il jus però, ed il 

tito- 

* • v - • 


/*) Matth. io. 

(i) I Collutori , die’ egli nel fuo Concilio di Trento fife. 6 f 
«ledendo , che, oltre lo Jpi rituale , davano ancora una coja tem- 
porale , cioè, la rendita del beneficio , filmarono di aver diritte 
/di riportarne altresì qualche ri compenti « temporale ; perciò colo- 
ro , che volevano ottenere qualche beneficio , J arano obbligati ad 
accon/odarfi al volere delle pcrjone , le quali potevano loro cof* 
f erirlo , ' 


jW Trattati» 

* 

titolo » per cui fi po (leggono , è cofa fpirituale: a 
tutti parve » e par anche fino al prefente » ch« 
con buone ragioni fotte riprefo quello modo dai 
Pontefici, e chiamato fimonia, Quello difetto fu 
adoperato per primo pretella di levare le colli* 
zioni de’ Benefici a’ Principi* Ma acquattata che 
ebbe il Pontefice Romano co’ progredì fopraferite 
ti gran parte della potetti , della quale fpoglia ra- 
ro gl’ Imperadori, Giovanni XXII. nel 1316 , 
ordinò, che per tre acmi ognuno , che otteneva 
1 Beneficio di maggior rendita , che di ventiquat- 
tro ducati, dovette nella fpedizione -delle bolle 
(*} pagare l' entrata di un anno/ il che però, fi. 

1 riti i tre anni , fu continuato così da lui , co- 
me da’ fuoi SuccelTori ; febbene in diverfi luo- 
ghi fu fatta qualche refittenza , ed in alcuni fu ri- 
cevuto di pagare la metà dell’ annata folamen- 
te /ed in altri luoghi certi forta di Beoeficj fo- 
Jamente fu obbligata a pagare , tettando eccettua- 
ti gli altri * Quella introduzione era riputata mal- 
to grave dalle famiglie private , e (fendo pagata 
dal Beneficiato 1 ’ annata co’ danari di cafa , re- 
tando il pericolo che raoriffe , prima che rifare 
a la 


' l » i. «i . ,7 . I II | " 


{*) Vedi il cap‘ Cum nonnulls , n.tìt. 2. de prsbemtis, 4 
Hipurat. in Fxtravag. Communi . E la Decretate di deviente 
VII* cap. ». de Annata ir. 7. Decretai. 
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la cafa di quelle ipefey (ir) e i' Principi 1’ eb- 
bero per molto grave al loro governo', facendo 
uiclre dal dominio così notabile parte del dana- 
ro , lenza elle lo Stato ne ricevelfe- utilità alcu- 
na • e tanto p:ù grave, quanto quella opera è 
congiunta con lpeie di Bolle, difpenfe, e preteri- 
ti precedenti * elle tutte levano il danaro , che è 
il nervo delle forte il quale non torna mai, 
come fa per via delle altre mercanzie . 

Quando quella novità fu introdotta dal Pon- 
tefice , le perlone ordinarie non feppero vedere, 
che differenza fbffe tra quello pagamento , e 
quello , che fu così biafìmato ne’ tempi , in cui i 
Principi davano, i Beneficj . Ma gii uomini let- 
terati in que’ primi tempi univerlaltnente la 
dannavano come cofa. fimoniaca . (a) In pro- 


li) Pereti Bernardi del Bene , Ve farro dì Nimes , diffe nel 
Concilio di Trento , che non poteva approvare le Annate , ni cir- 
ca la quantità della Comma , tanto più , che farebbe moltiJJimO 
pagare il vene e fimo della rendita ; nè circa la maniera , per chi 
non dovrebbe pagarfi fe non nel fine delf anno . JF. Paolo nd 
lib. 8 . del fuo Concilio di T rento . 

(a) Sepe quefitum cft, dice un gran Giureconfulto , an jui» 
poìfit exigi , & haec fere Theologorum eft opinio , Jurifque Pon- 
tifica Confultorum , Romanum Pontificem lege fimoniaci am- 
bitiis , ut ceteros Epifcopos , teneri , fi prò iVacris min.ftcnii 
pecuniam accipiat . Not. in cap. i. de Simon. Nam , p riter 
Canones, qui peculi i am ninnino exigi vetant, hoc genus vefti- 
galis a Synodo Rad li enfi damnatnm eft; & pana ambita* ad- 
verfiis eos, qui hac via ad facra minifteria Ecclefiz grallantur, 
atque adeo ad ver fin ipfum Pontificem fiatata , Se fi'. 2 1 . Ncc la- 
bi peripicio , ut fe exculaie pollini hoc modo promoti a l o*, 

w- 
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gretto di tempo alcuni ftudiarono modi di giu- 
llificarla in maniera , che fi di.vifero ; altri ri- 
prendendola come cofa illegittima , fnnonica , © 
proibita dalle leggi divine, ed umane* altri lo- 
dandola come cola lecita , anzi neceffaria , e do- 
vuta al Pontefice Romano j- pattando quelli in? 
mnzi lino al difendere , che il Papa non ^ol? 
potta dimandar un’annata , ma anche più , co- 
me quegli che è affoluto padrone eziandio di 
tutti i fratti , non che di una parte : e dicono, che 
per qualunque contratto , che il Papa faccia nella, 
collazione de’ Beneficj , non può commettere fi- 
monia : e certamente , (a) fe egli fofie .padro- 
ne , come dicono, la confeguenza remerebbe chia- 
ra • perchè ogni perfona può contrattar il fuo 
in quella maniera, che più le piace , lenza far 

tf>t> 



tifjce , quominus in Canonum potnam incurrant , Se tanquam 
vitio creati , ut Vctercs loqnebantur , dìgmtatein honoremque 
tcclelìafticuin amittaut , fi quis ad priic* inftitutionis normam 
potius , quam rcccptse onfuctud.nis , h*c exigere vel t . Nam 
quoquo fe vertant l'ontìhces , qubufcumqne decretis , conftitu- 
timubus , paftifque hanc exaéuouem tueantur, .diyinum oracu- 
Jum lem [ver ìis opponeinus : gratis accept_ftis , gratis date , 
tìlof. parag. i nude Annatls . Dvaren.de Kcaef. ìib. <?• cap. y 
.Vide Me. de Gfcmarigis, de Annatis non folvendis . 

, la) S. Tominafo vi contraddice in termini Jormali . Vapa , dice 
egli , potefi: incurrere vitturn fimcnire , ficut & quilibet alius 
homo : quainv 5 eir m res licci eficc fint ejus , ut principalis di- 
fponfatans , non tamea flint ejus , ut domini Si poU'tàlori* . 
Fi ideo, fi reciperet prò aliqua re fpiritu?Ìi pecunifan de redi- 
tibus JfcclefiiE alicujuv , non caret vitio limoni*. 2. 2 . que/i. 
loo. art- ! » 1 • 

- t- m *j .«Il 1 “• » • - 
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torto ad alcuno: ma oè Dio, nè il mondo pa- 
re, che vi acconfentano . Quello Pontefice fu co* 
sì intento a cavar danari di ogni cofa , che it) 
venti anni di Pontificato congregò incredibile te- 
foro : certo è, che nello /pendere, e donare nqjp 
fu più rifiretto , che i luoi Predecefiòri f e pu- 
re lalciù alla tu morte 1%. millioni . Racconta 
Giovanni Villano, che ad un fuo Fratello djal 
Collegio de Cardinali dopo la morte del Papa 
fu dato carico d'inventariare il danaro , e che 
trovò 1 8. millioni in moneta coniata , e fette mil- 
lioni in vali, e verghe da lui pelati , (ili/ A 9» 

N n-ta 




(0 Onde il Platina ha tutta U rapirne di dire nel fine del' 
fajua vita, che da ne (Jun Papa era mai .fiato lajciato tanto , 
rei; fU in tnefauris tanta .vis anri , quantum nu'lus ante fc 
JPontifex : dove è bene oflervare pacando ciò che riferijct nel 
principio della medeftma vjta , che quefto Papa dichiarò Eretici 
'colore, che dtctjje.o , che Gesù Crijio , e/ Juoi Difcepeli non ave- 
vano pqfjedvto niente di proprio . Eos , die' egli , declaravit per- 
•tinaccs , & tiaereticos , qui affirmarent .Chnftum , ejufquc difci- 
pulns, nihil privati , vel proprii haUuijfe ; qpod certe , fop viti- 
gno molto a propefito , noiimumuTi ciun facra Scriptura cónvenit 
qua; mtiltis in Iocis teftatur Clhrtfriun , ejwfque nifcipulns nihil 
■proprii , habiiifl'e , ut illud Evangeli! ; Qui u n n venJidetit om- 
nia qu* habet , & paupcribus dederir, non potè fi msus effe 
diltipuluB . Le proprie parole del Vangete /uno, Omnis ex vo- 
bis , qui non renuntiat omnibus qua; pofTìdct , noti’ poteit me- 
«s eire difcipulus , Lue# 14. E' cója certa, che Gioyànnì XXI f. 
Japeva pitt ai quello che diceva ; tua , come buoi: Canonr/la , fin- 
geva di efjère ai qu-Jìa opinione , per Jondar meglio qiletla che 
•cofìitvijce il Papa Padrone ajjòhito di tutti i beni Ecclefiafiici , 
laddove egli non i , che il principale dtfpenjatore , Ci me inje- 
gna S . Tatnmafo nell' articola che ho citato. A qu-Jìa rtf.eifio- 
ne ne aggi ugnerò ancora un' altra , la qual è , chi lo Cluefa 

■ * ' * Gai- 


/ 
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nata nella fua irtituzione da Papa Giovanni 
XXII. non fi ftcf« j lalvo che a Beneficj che li 

conferivano v e pagavafi nella fpeduione delle Bbl-' 
le: cofa, che continuò fino a .quel tempo ; ma 
pofcia fu anche importo obbligo di pagar 1 an- 
nata ogni quindeci anni (a) a tutti i Beneficj, 
che per eller uniti a’ Monarteri , o luoghi pii , 
mai’ non vacano ; la qual imposizione, fu .chia- 
mata perciò guindenmo : (*) iL che Paolo II. 
circa il 1470. cortituì ( J ) foto quanto a Bene- 

ficj uniti dopa il I4'7- d “' p °”"' h [ i e : 

. Paolo IV. I’ .ampliò .a tutti .1 Benefici uniti 

• ezian- 



C Menna non ? mainata »? più Aggravata , n? più «ff'Jo »? 
tuoìdlntti circa la collazione ,de beneficj , guanto da Pafit 
'Fi-ance A e ne fanno tefumonìanza le bolle di Clemente IV. 
Clemente V. e Giovanni XXII. riferite dall Autore , e au Ue- 
Zi ” dice d, '.Clemente VII. Papa d' Avignone , fio» pofono, 
jf.. £- 1 ; nella v ita di Carlo VI. , raccontar/: Jenna /degno tutte 

-frjfcg? n&tf. a, fi '.mmmfim.Me. fi Orn. 

1 lenta lei Cardinali cT Avi snone erano tanti Pi ranni : Eglino 

sèss 

sfitti ZtÀi!. ts& $ 

{! x f . tc’fa^od'benefcifu^ta tainfino* amplius vac«- 
re non Twrarenfcir , & exinde Camera , & Officiale* Sedi* A- 
n (Wnmcntnm non modicum paterentur . 

^) VeTiPcap. 4- * 5- de Annali* in 7 . decretai. 

(i> Vtrjo t anno 147°- 
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eziandio innanzi y e Sifto V. comprefe non fola 
gli uniti dalla Sede Appoftolica , ma ancor» 
quelli che follerò uniti da’ Legati, Nunzj, -Ve? 
fcovi , ed altri. 

Ma tornando all’ origine prima delle annate % 
quelli ,c&e .si oppofero all’invenzione di Giovan- 
ni XXU. con zelo d’impedire, che le annate non 
paflaffero più .oltre, non folo non hanno ottenu- 
to il loro intento , ma fono flati caufa di farle 
ancora ftendere • ficcome alcuni , che fi oppofero 
allora alla rifervazione , hanno fatto contrario 
effetto ; non mancando mai a’ Pontefici di far 
giuftificar con dottrine qualunque abufo ; impe- 
rocché dopo quello, Benedetto XII. nei 4335.(1) 
fotto preteflo di voler provvedere di perfone 
idonee a’Bencficj , rilervò alla fua difpafizione , 
e próvvifione , durante la fua vita fidamente , 
tutti i Beneficj .vacanti in .Curia , come si era 
fatto per innanzi * ed ancora tutti i vacanti per 
privazione .de’.Bencficiati , ovvero .per traslazio-, 
re ad un altro Beneficio ■ ed ancora tutti quelli 
che follerò .rinunziati in Corte * e tutti i Be- 
nefici de’ Cardinali , Officiali della Corte, Le- 
gati, Nunzj, ed altri Rettori, e Tcforieri nelle 

N % '' ' Ter- 

. . * . ' * r 


.. ■■ ■ ! !■■■ ■■ — ■ 


til lampo Torna.'] 0 , Monaca del? Ordine .Cì/ltreìenfe , nati- 
vi della dtoceftdi Pamirezin Linguadocca , eletta nell' ani:* 1 5 34 
addi 20. Dicembre, 
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Terre della Chiefa Romana .* i Benefici ancor» 
di quelli che yanno alla Corte per ncgozj', fe 
nell' andare , o nel tornare moriflero circa 40. 
irrglia da elTa Corte dittanti ■ ed ancora tinti 
• quelli che wacaffero , perchè i poffeffori loro 
avellerò ricevuto un altro beneficio: (a) quell# 

fi- 


« 


(a) Gerirmi* in noftris defideriis , ut debemus , quofl per 
no (ir ce diligenti* frudiuni ad qnarumliber Fcclefiarum , & Mrv 
pafteriomm regunina, & alia beneficia ecdciiaftica viri adii man - 
tur idonei , qui przfijit , & prolìnt .... Omnes latriarchales, 
Archep. Se Kpiicop. Ecclefias , Se etiam Monafteria . fri ora- 
to s , digmtates, perfonatus , nec non canon>catns , & przben. 
das * ceternquc beneticia Fccleliaftica cum cura , vpl fine cu- 
ra , &c. nunc apud Sedem Apoft. quoaunque modo vacantia , 
Se impofterum vacatura , nec non per depofittonem , vel pri. 
vationem , leu translatiouem , aut muneris confccrationem ,fn- 
Jpenfìrnem , per fel. ree- Teannem Papam XXII feti ejus au- 
«or:rate fafla* , & per no* , feu aufloritate noftra facienda* 
nbilibct ; Nec non li . . , renuntiationem admitti per no* , 
vel auftoritate noftra , conti ngeret apud Sedem prcediffam : 
Ac et>am per obitum Giardinai tuia , ac Oflicialium d £t* Sedi* 
... & qiiorumcnmque Legatorum , fiye Nuntionim , ac in tet- 
ris Ecclefi* Roman* reétonim , & thefanrariorc.m . . .. mine 
vacantia , & in antea vacatura « ubicumque diftes Legatos , 
vel Nuntios , feu reftores , aut thè {aura ri or , antequam ad 
Rom. Ctiriam redierint, feu venerint, rebus ; eximi contigerit 
ab humanls. Nec non quorumlibet prò quibufcnmqne negotiis 
ad R<«v Cnrvam yeniejKmm , feu enarri recedeptuun abeadrm, 
f in lecis a dieta Curia ultra duas diartas Icgales non diftan- 
t'bus, cine in luoghi che non fieno più (lì 4ue buone giornate 
hniam ila Roma ; jam forfau obierint , vel eos in antea fran- 
are contigerit de hac luce . . . Nec non et 'am qn* per aifecn- 
ti'<nein quorumoumque prioratuum, dignitatum, Se aliorum be- 
npficionun collatomm, Se conferendorum irapoltemm , urne 
vacantia, & in antea vacatura, difpoiìtioni , & jprovifoni no, 
ftrs , donec miferaticmis diyin* clementi* nos univerfclis Ke- 
fir* 
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rifervazioni comprendevano aliai Beneficj ; ri* 
ftringevano molto 1* autorità degli Ordinar) ; « 
facevanp paffar affai Beneficj in Foreftieri : con 
tutto ciò, perchè la rifervazione fu folo duran- 
te la fua vita , fu ricevuta . Non è però mai 
da credere, che una cofa utile , da un Principe 
iftituita per qualche picciol tempo , debbba redac 
circofcritta da quello .• ( a ) imperocché , mor- 
to Benedetto XII. , Clemente VI. (i) fuo fuc- 
ceffore, fece le ftefle riferve • perlocchè il Re di 
Inghilterra, Odoardo III., vedendo che per cau- 
fa di quella , e delle allettative , tutti i Beneficj 
del Regno andavano in foreflieri, comandò, fat- 
to pena capitale , che le provvilìoni beneficiali 
del Papa non follerò ricevute nel fuo Regno * 
Il Papa feriffe al Re , dolendotene , e ricercan- 
dolo a celiare : rifpofe il Re , pregando il Papa 
u riformare le cofe , che fono in vergogna della 
Chiefa, e fcandalo della plebe - aggiungendo che 


N 3 i 

* mmum .1 1 " ■ , " i n 


cidi* regimini prxfidere concefTerit, refervamuS , &C. Quefio 
decreto è del meje di Gennajo dell' anno 1335. 

(/j) Qure gravia, atque intoleranda , fed néceflirate armorum 
exc tifata , ctiam in pace maniere , dice Tacito Sror. 2. cioè ; 
L* e fanoni erano feujate ,come ctje necefjàrie , efenxa rimedi o > 
durante la guerra : ma effe non celarono , quando fu fatta la 
face. Quando un diritto è una volta fallitilo , non hanno fiìt 
t J additi la fotofit di' impedire., che non fi continui, ed anche fi 
accrefca . j ■ 

(1) Pietro Ruggiero, Arcivefctvo di Roano , figliuolo del $ 1 - 
gnor di Roti nel Limofino , 
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i fuoi Maggiori hanno arricchite le Chiefe , le 
quali per le provvifioni ,ed impofizioni Romane 
fono occupate dagli efteri , ed indegni, contra la 
mente, ed intenzione de’ Teftatori i che perciò 
viene anche indebolito il Regnò J che il Papa 
è per pafcere ,• non per tofare le pecore .• che 
già i Re' davano i Beneficj S che hanno concef- 
ià reiezione al Clero a richieda de’ Papi : ed 
ora i Papi vogliono efli levare reiezione intro- 
dotta da loro , ed ufurparfela : perlocchè farà con- 
veniente tornar alla prima irti tuzione , che i 
Beneficj fieno conferiti dal Principe ( a ) « Que- 
sta contefa , che durò mentre il Papa vifle , fu 
cagione , che Innocenzio VI., ( 1 ) fucceflòre di 
Clemente * rivocò tutte le lue riferve con [ b) 

* una 

* 


/ 

(<•) Cui Fapae Rex Angliac de conftlio Cleri, & populi An 
glici referipiir, quod in conce/Iiones hujus , quasipic Fapa ta- 
cerei, prieiertim advenis , qui thefanros Ecclefiae deferrent, & 
in provifìones Fraelaturanim nullatcnus confentirct, quia, cum 
ohm Reges Angli® , Fcclelìarum 1 -atroni , de confenfu Sedi* 
Apoftolic® Capitulis concedermi eleftionem , lì l’apa patta 
huiufmodi non fervaret, res in priftmam reverterentur natu- 
rane. Albertus Albertinenfts in './ironico. Anno 1342. 

(1) Stejano Alberti del Lìtnofino , VeJarjo di Cifrinone . 

(/') Mortuo Clemente Fapa infra 14. dies , elcttuS eft con cor- 
di ter Stcphanus de Frinii , Claremontenlìs Francns , qui file- 
rai fuminus l aaiitentiarius Clementi*, & Oftienlis Fpifcrpus , 
&.vocatus eft Innocentini VI. , qui in die Epiphani® Domini 
poftmoilum coronatus , Itati m revocat ornile s refervationes fa- 
ttas per Fapain Clemenrem , exceptis majoribus pr*Iaturis, & 
in omnibus oftendit fe rigidum , etiam erga Cardinales . In ca- 
dérli Chronico . Anno 1352. Natici erto ad ann. 1352. voi. 2. ge- 
na a tione 4 6, 


A' 
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una Tua Corti turione , che incomincia: Paflora • 
Ut , la quale al prefente non fi trova ,* ma di 
erta fanno menzione molti celebri Canonifti , che 
lo rteffo è avvenuto di tante altré , per le quali 
farebbero palcfi gli abufi, e le ufurpazteni ’ co- 
me anche dalle gloffe fu levato tutto ciò, che 
non favoriva la Corte : ma peggio moftrano gl* 
Indici fpurgatorj ( I ) fatti da’ Dottori , per ac- 
comodarli agl’ intere fli di Roma , prima di la- 
rdarli ufeire alla Rampa. 

N 4 Ma 


(1) Gli Ecclefinfiict , die' egli nel fuo Trattate della Inquis- 
ii one , hanno levate a libri degli Autori antichi tutto ciò , che 
poteva fervi re all' autorità temporale . Nel 1607. fidniparina 
in Roma con pubblica autorità un libro intitolato : Index ex- 
pnrgatorins , dove notarono tutti i luoghi , che in alcuni Autori 
debbono effere cancellati ; dal qual libro ognuno benijjimo pub 
vedere j quali coje fono levate , 0 mutate iti molti buoni Autori, 
che di tendevano l' autorità data da Dio al Principe} in mode: 
che al pre/ente non fi può più , leggendo un libro , dire qua I 
J'ofJi il fenfo dell' Autore , ma qual fio quello delta Corte Ro- 
mana , che ha mutata ogni cola . E ciò che foprattutto fi di- 
rebbe incredibile , fe non fi vedetti in ijìantpa , Papa Clemente 
Vili, nel K95. nell' Indice pubblicò una regola , che tutti i 
libri degli Scrittori Cattolici ferità dopo il 1515- fofiero corret- 
ti ed emendati , non fola con levar via ciò che non J'offt confor- 
me alta dottrina di Roma , ma anche con aggittgnervi : In li- 
bri* Catholicomm recentionun , qui poft annum Chriffians fa- 
luris 1515. conferipti flint, fi id quod corrigcndum occun-it-, 
paucis demptir , aut addi ri s., emenda ri porte videatur, id Cor- 
rettore* facicndum curent ; fin mina* , omnino delcatur . De cor- 
rezione librorum , parag ■ 1 . per mettere in eqftume , conrintia- 
egli , qurfio precetto , febben pò fio in pubblico già fei anni fo- 
lamente , e poi efeguito , e praticato continuamente da 70. an- 
ni in qua ; di modo che , fe negli Scrittori non fi troverà buo- 
na dottrina favorevole ali" animi tà temporale , fappiamo chi 

fha 
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Ma indi a pochi anni furono rcdituife di 
nuovo ; perlocchè Oio.irdo nel 1373. mandò 
AmbafcLdorè a Gregorio I. in Avignone , fa- 
cendo iftanza , che le rifervazioni foirero affatto 
annullare : (ì mife la cofa in negozio * che durò 
due anni ; finalmente nel 1375. il Papa le an- 
nullò 




f ha levata ; Se fi troverà favorevole per 1 Ecclcfiafiica , Sap- 
piamo chi 1' ha interp.ifia ; ed in Jomma pojjiamu ejjer certi di 
noti aver libro alcuno fincero ; . ' *■ 

E nel paragr.i.fi dice, che fi correggeranno tutte le propofi 
zioni , che fono contea la libertà ,l' immunità , e la giuridiutr 
ne Ecclcfiafiica ; e che fi annullerà tutto ciò, che autorizza que- 
fia j ditta tirannica , falbamente chiamata da' Secolari Ragion 
di Stato, tx purga mia.' iunt propofìtiones qui funt cantra It- 
bertatein , immumtatóm , & junfd'ifhonein Ecdefiaftìcam . Set- 
te colore ih correggere' , 0 di annullare quefie propofizioni fi leva 
tutto •ciò, che vi lla di favorevole a Principi . ltém quae tiran- 
nicain politiam fovent , & quam falf ) vucant Ratìonem Sta- 
tus , deleamur . Su quefio Jondamente tutti 1 Principi fono ti- 
ranni , imperocché , per glifi! , e religiofi che fieno, hanno tut- 
ti una Ragione di Stufo ; e lenza quefia Ragione di Stato non 
Vi farebbe pur ano, che pote/fe mantener]! nel pojjèffo de Juoì le- 
gittimi diruti . Onde F. Paolo ha tutta la ragione di dire in 
■un luogo del libro Jefio del Juv Concilio di Trento, che la Cor- 
te di Roma noti travi mai ùn Jegreto sì bello , per imbuflatdi- 
re , c pi ut lofio per far diventar befiie gli U omini , come quello 
di privarli della cognizione , che loro è neceffaria per difender- 
li dalle ftie Ujur Dazioni . Che Succederà dunque f e i nofiri Ma- 
gifirati continuano a J offrire, che gli Ecclefiafiici proibì fumo ì 
buòn] libri Il Dottor " , che ha mefjn la Storia del Concilio di 
Trento di F. Paolo nel Catalogo de’ libri proibiti Hcl ha 

forfè avuto un buon zelo, ma i più avveduti del Regno di Fran- 
cia hanno detto, che il fu» zelo non era fecondo la fetenza-, e 
thè un Bibliotecario dovrebbe meglio intenderli in materia di 
libri : e molti ancora dicono che , f rodando un buon fervigit 
alla Corte di Roma > tic ha prefiato un pejftmo a quella ' di 
F rancia < 
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titillò totalmente . Ma morto lui , fu il prinei* 
pio dello fcil'ma del 1378. per cui effendovi 
due Papi y vi erano anche due Girti Romane ; e 
perciò le fpefe duplicate , le quali anche erano 
molto maggiori del folito , per i bifogni dello 
fpendereyche i Papi avevano nel per fegui tarli, o 
difenderli l’uno dall’altro ( * ) . Onde l’uno , e 
l’ altro rinnovarono (a ) tutti i modi di cavar 
danari / ed in amendue le Corti la fimonia era 
«pertilfinu /ci fcenefìcj ( b ) fi vendevano alla 

lib«- 



(*) Pedi Naticler. in Chronico , voi. 2. generi. Se 47. Al- 
bert. Krantz. in Hift. Saxon. l:b. io. cap. 4. & in Hift- Van- 
dal. lib. 9. cap. 6 . & Gaguin. Iib. 9. cap. 2. in Carolo VI. 

(«IHac revera de Romano Pontificati! alrercatìo multi* incom- 
mod is rum alias Nationes tum gcntCm Gallicam vexaV.t . Nana 
Cardinales trig’nta , Clementi b canrtam, lècuti explorarorcs 
per Franciam conllituerant ; qui Feci e fa rum opulentiores pro- 
venrus inquirprent, quas rcÀoribus vacuasmox libi a Clemente 
obtinebant. Tulif quoque Clemcna de Vacatila* FcClefiis legem, 
quam ExpeHativam gratinili appellane , qua ad adip ifeendas 
morte pOiTefTorum Ecclelias fas, jufque expeclanti per Vontifi- 
cem defignato erat , foiis ex iiac lege Cardinalibus , & potcn- 
tioribus viri* Ecclefite contin’ebat. Exigcbantur praterea a 
Clero decima, & de majoribus Hcclefiis , duin Pallore orbata 
erant , printi anni provenne legebantur . Id Annatam vocant , 
quam Camera Apertoli cs deben Romani contendnnt. Gagein. 
lib- 9. cap. In Carole VI. Vide Nic. de Clenianfiìs de cor- 
ntpìo Fcdefia ftatu . cap. 27. Giovenale Or/ino nella vita di 
Carlo Vi. an. 13S1. Alano Chartier , e Niccolo Egidio ut». 

(b) Tempore e)us (Honifacitis IX.) vaìde infami* Curia habe- 
batur de labe flmomaca , ut beneficia non tam meriti* , quam 
pecuniam offerentibus darentur . Naucler* in Chron. voi , a. 
gcner. 47. ann. 1389. 
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libera t é fi levavano di mano degli Ordinar ) , 
quanto più fi poteva. 

Sino a quello tempo non il era (coperta la Cor- 
te Romaoa apertamente , che non fi mirafle ad al- 
tro , che al foldo : Sicché fi Conofceffé ,• che di tutte le 
cofe , che (i facevano , fi rendeva la caufa con qualche 
apparenza , o di provvedere alleChiefe meglio che 
gli Ordinar; non facevano / ovvero di provve- 
der di Beneficio qualche perfona meritevole. ( a) 
Ma Urbano VI. fi dichiarò, perchè s^intfomet- 
tede ne’ beneficj ,• ordinando che non Valeffe la 
impetrazione * fe norf era fatta menzióne del 
valore del beneficio.' (£)Già il Benefìcio fi da- 
va 


(a) Etti, dice Clemente V. in fernporalium difpofitione b<v 
■onim h abenda fit diferetionis cautela , precipue ut ea digne , 
& laudabiliter difponanturjin Ecclefiallicis tainon rebus multo, 
fbrtius invigilare noftra debet mteutio , ut juxta perfonamro 
conditiones & ftanis a<l divini nomini s faudem , oc ipfarum 
utilitatem , provideatur ex merito fcicclcliafticis perfonis: curii, 
juxta canonicas fanftiones , nihil lìt quod Ecclelìae Dei magi* 
officiat, quam quod indigni afiiimantur ad regimen animarunt. 
Extravag. Comm. lib. y tit. de prxbentis , caf>. 3. 

(b) Item voluit , quod in gratiis , qua? quibnfvis per pini s de 
benefici is vacanti bus , feti certo modo vacaturis , fieri conti- 
gertt, illorum, & aliornm quonimcumque beneficiorum , qn* 
divhe per fon® tunc obtinuerint, feu de quibus his fuerit pro- 
vifiim, vel conceflhm , ant mandatimi provideri , vems annuii! 
valor , per marcas argenti , ant fterlintforum , vel libras tu- 
roncnfiuin pirvomm , feu floriuos auri , aut ducatos , vel un- 
cias auri , feu aliam monetam , fecundum comirmnem ®(H- 
piationein exprimatur , nifi perfori® pr*dift* beneficia, qua: 
tunc obtinuerint ; aut in quibus , vai ad qntr ius eis compe- 
tit, juxta iplàrum obligationcs , aut aliai diinittere teneantur: 

aiio- 
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Tra principalmente per le cofe fpiriruali * le tem- 
porali venivano accelforie / poi delle fpirituali 
non fi fece alcuna menzione ,• non fi confiderò 
il carico,’ ma foto l’ emolumento : dura anche a 
giorni noftri la ftelfa ilìituzione e dandoiì auto- 
rità a’ Nunzj di conferire alcuni Beneficj minori, 
dal valore dell’ entrate fi ftabilifcey quali fieno i 
grandi , e i piccioli :e nelle rilevazioni de’Mo- 
irafteri non vi è alcuna cura delio fpirituale, ma 
fono rifervati quelli , che eccedono il valore di 
aoo.- feudi y e lafciati liberi gl’ inferiori y Quello 
fcrvey acciò la Camera riceva l’annata piu giu- 
da y - (i) imperocché,- fe duè impetrano un Be- 
neficio y ed uno efprima il valore maggior dell’ 
altro , refiano vane le' Bolle di chi ha e'preffo 
meno t e fi efeguifeono quelle del più ^ Alcuni 

dico- . 


alioquin grati* pr*<Ji£l® funt nuli®. Quefia Decretale di Ur- 
bano c divenuta una regola di Cancelleria , ed è la 55. delle 
regole della Cancelleria AppofìOlica pubblicata da Innocenùo V. 
Vide Rebuf. ad Rubnc. de Annatis in Concordati», & Pelai . 
ad caput Ad aurei 8. nu. 4. txtra de Refcriptis. 

(1) Ciò fi fa parimente per obbligar quelli, che non P hanno 
ejprefio a prendere delle feconde prtr.wifioni più care delle 
prime , per afjtcurarfi del beneficio impetrato . Che direbbe 
dunque oggi quel Santo Veja/vo di Tvurnai , il quale , chie- 
dendo ad un juo amico del danaro , per comprare del piom- 
bo, ajfin di coprir una fitta Chi e fa , gli fienveva in qufii ter- 
mini : Rogamtis , & petimus , ut aliquid de benevola , ac be- 
nefica libcralitate verna nobis mitraiis , quo jHumbum eina- 
mus, non Roniauum, fed Anglicani , quoniam Anglico t« - 
gannir Kcclcf® , nudantur Romano , Stephqn, Tournee afa ep- 
147, ad V aldemarum . 


oca TuAtTATO 

dicono, che queflo fia un metter all’incanto, è 
un dare plus offerenti .• altri dicono, che fia , ac* 
ciò la Camera non ha defraudata del fuo.* ma 
quella confiderazione appartiene al capo delle 
annate» 

XXXIX» 

Ritornando al tempo dello fcifrìia , nefluno 
nega , che nelle Corti Romane il difordine non 
folte grande y il quale crebbe anche più, poiché 
alcuni Regni, e Provincie, fcandalezzari da co- 
sì varj modi , fi riducevano a non riconolcere nè 
l’uno, nè l’ altro de’ Papi / (i) onde bifognava 
cavare da quelli, che rimanevano, tanto, quanto 
da tutti. 

La Germania ricusò di ftar foggetta alle fi- 
ferve, ed alpettative/ e gli Ordinarj conferivano 
i Beneficj lenza verun ril'guardo delle ordinazio- 
ni di Roma . Per lo contrario Innocenzio VII. 
per quella caufa nel 1359. mandò un Legato in 
Germania per dar nuove Bolle a quelli , che era- 
no entrati per collazione Vefcovile , pagandole 

pe« 


( 4 ) Se tutti i Prìncipi Criftiani ave [tiro J atto loft effe, /etri* 
badare a diniofìrare parzialità per una delle parti , qurflo 
Jci/ma , che duri cinquant' anni , non avrebbe mai potuto du- 
rare cinquanta felliniane ; imperocché que' Papi non fi farebbe- 
ro olii nati a Voler confervare una dignità, eia cui non ave (fere 
cavalo nè Utile , nè onore . Ciafchcduno fa il buon effetto }, che 
hanno prodotto le lettere di Joitrazione , che il Re ai Francia 
ìut pubbtcato l' anno 1408. 
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però , e per far loro far compofizioni ‘ fopra £ 
frutti rifcoffi , ( a ) con lafciarli a chi rendelTa 
qualche parte alla Camera': ma dovendo per tal 
caufa ulcire molto danaro di Germania , Carlo 
IV. Imperadore fi oppole, e proibì l’efirazione, 
dicendo che bifognava riformare i coftumi del 
Clero , non le borie . Tutte quelle confufioni 
crebbero maggiormente , quando li aggiunte il 
terzo Papa nel 140^. ( l ) al quale k^bene i 
Francefi aderirono , e rendettero ubbidienza , 
Boqdimeno tennero ferino un editto dal Re ( 2 ) 

fatto 



(a) Mifit Tnnocentics Papa L?ganim fuum Epifcopum Cal- 
▼acenfem prò fubfidio Carne: ae . & dcd.t ci poteftatem fl.fpen- 
fandi pian Clerici* ad benefica carata , ve! fine cura t ad 
dienitates , aut officia , qvi e mirus can'’nice haberent , aut 
fuìflent adepti , cum fmftibus inde perceptis. Frant ibi etiam 
Saxontse , & bavarif Duces , vocavitque Imperator Legatimi/ 

& audivit enmdem fuper commiflis: Quo fatto , dixit Impe- 
rator : Domine Legate , Rapa mifìt vos ad Germamam , in 
qua magnam pecuiuam corraditis, fed Clero nihil reformv ! 
cis . Nauclems in Chronico vor. 2. gcnerat . 46. Anno 13 S 9 m 
Adde l’aralipomena rerum memorabilium Cratonis Myb* al >* 
1375. & Chronicon Germani Mutii an. lido. .. 

(1) AUffandrt V. eletto do Cardinali , Creatura degl altri 
due, in virtù della fot trazione , che il Concilio ÀtPija ordino 
ad ef empio dì quella , che era fiata fatta in Francia . 

(2) Il Cardinal di Turj , dice Monftrelet , autore .contem- 
poraneo , fi portò a Parigi , e fuef lieò il Configlto , e i Uni. 
verfith ; che permette fiero a Papa Alefi'andro dì poter pare 
maggiori e j azioni fulla Chiefa Francejc, e la (applica non gli 
fu conceffo , perche quelli dell' U mvnfitó. all' incontro fi tf pif- 
fero per tutta la detta Chitja , ed ottennero un editto Reati , 
tn cui fi comandava a tutti i Minifiri Regj , che jcaccwjjei o , 
td efihafftro dal Regno tutti coltrò , (he Jaceffero tali , e fimi- 
li J applichi . Nella vita di Cari® VI. 1405. 
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fatto tre anni innanzi, (*) con cui proibivano 
le rifcrvazioni, ed altre efazioni della Corte, fin- 
ché .da un Concilio Generale legittimo fotte 
provveduto . Noh era il Re molto capace del 
governo , ma C°dovico Duca d’Orleajus , che 
lo governava , era autore di tutti gli editti : 
perlocchè, uccifo quello , (j) fu facile a ; Papa 
Giovanni 'XXIII. racquiftare l’autorità di .confc- 
/ire i Benefìci in frapeia , dando jiominazione 
al Re , alla Regina , al Delfino , (2) ed al^ 
la Ccfa di Borgogna per lutti i loro Servidori^ 
valendofi poi egli del rimanente: il che la Cor- 
te conservò .fino alla morte di quel Rej impe- 
rocché Carlo VII. fuo Figliuolo , che gli lue- 
.cedette, rinnovò gli editti . («1) t* . 



O U a mio -140$. 

(1) Per ordirti di Giovarmi Duca di Borgogna fuo .Cugino 
T anno 1707» 

(2) L Arcìvef covo dì Fifa fi portò a Parigi a nenie di Papa 
Giovanni pel fatto delle grazie in appellativa , e delle promo- 
rioni alle Prelature i imperocché furavano le regie Ordinazioni, 
per le quali tutta la .dijpofiuoné era negli Oramai j . Le Jt il- 
deite Ordinazioni furono annullate ; imperocché il Re , là Re- 
gina ,e il Delfino ebbero là nomina per ìloro jérvidort , e futil- 
mente le Univerfità . Giovenale 'Orfino nell' unno 1414. 

(a) Fxaitiones pe^uniamm , quas ab aliquibiis remwifti» 
temporibus Curia Romana, {cu Camera Apoftolica , fub prae- 
textu vacantunn .beneliciorum , a ut alias quovis .modo Se co- 
lere pmnitlòrum , applicare volnir, pcnitus cedabunt . Qu fi a 
Ordinazione è dei diurno de ij. Aprile- 1418. ed è rijenta 
nòia Conferenza (ielle ordinazioni hl\ 1. tit. 3. pari, 2. 

' para g- 3. 
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In Italia ancora furono fatte varie provvido* 
ni da diver.fi Stati diverfamente , le quali tutte 
tendevano a levare gli abufi . Teftifìca Baldo , 
che fino i Bologne!! fecero provvifioni benefi- 
ciali/ ed in particolare ordinarono, .che .non fof- 
fero .conferite , fai vo che a’ nativi di quella .Cit- 
tà, e /uo Contado; nè i Papi erano molto fil- 
mati allora ; anzi, eflendo .Giovanni XX1H. in 
Firenze colla fua Corte, nacque .certo dilordine 
nella collazione di un Beneficio , perlocchè quel- 
la Repubblica lo privò della potefià di conferir 
Benefici nello Stato per cinque anni.. (<*). 

In quelli tempi s’inventarono .claufole inefiri- 
cabili da metter nelle Bolle , .come mettendo 
differenza tra le fuppliche fottofc, ritte per c on - 
ceffum , e quelle che fono fottgfcrittc per fiat • 
( 1 ) tra le fpedite con claufola Motu proprio f 

.c 



(*) Fiorentini, propter .unicum abufum a Papa commifliim 
in conferendo imam Abbatiam (ìtam 'n eorum dirione, prt- 
vaverunt Joanuem XXIII. Papam , in eorum civitate tuac 
degentem , poreltate conferendi beneficia in eornm ditioije 
fica nfqne ad quinquennum • Mohnaus. in mais ad Scnatus- 
confuttum coni a ùuujus Pap. 

(t) La differenza, che vi ha fra le Jupplicht fottofcritte per 
concedimi , e quelle nelle quali il Para mette Hat ut petitur , 
i , che quelle comedoni) jempre qualche grazia , e J'cno fotta- 
Jeritte di mano propria del Papa colla prima lettera del Juo 
nome di battefimo £ra la Jupphca , e le claufole ; laddove le 
> mitre non jom JottoJcritte, che dal tninifiro del Conceflinn con » 
. muejìa J orinola . Concedimi ut petitur in pisfentia Domini n oliti 
Paps colla prima lettera del Juo cognome, e del Juo nome Jra lajup* 
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e le altre con claufola anteferri , (t) che fa 
migliore la condizione ; dalle quali invenzioni 
nafceva, che più Bolle erano impetrate fopra lo 
fteflo Beneficio , ed oltre alle maggiori annate 
pagate , naicevane anche liti , che bifognava poi 
trattare a Roma con beneficio -della Corte . Si 
aggiunfe il coftituir un altro litigante , fe uno 
moriva , acciò col fuo fine non foffe il fine del- 
ia lite • ma dalla morte di quello fi cavava un' 
altra annata , e la continuazione della lite , la 
qual anche moltiplicando , furono trovate le 
claufole ■; Si alteri ; Si neutri: Si nulli ' per le 
. / .quali 



+■ 


pii e a , e le claufole , e Cancellimi a lato Ideile claufole colle 
due lettere capitali de' fuoi ninni . Vedi la regola 34. di Can- 
celleria 

{.1) Tutte quelle rubriche cominciarono folto il fontificaio di 
Bonijact» ÌX. Papa di Roma, e fiotto quello di Benedetto XIII- 
Papa d~ Avignone , Beneàittas XIII, dice Carlo del Molino 
nelle Jue annotationi luti' editto fatto l’anno 140 6. ctntf * 
f ej ai-toni della Corte ai Roma, multas valde anomalas, & 
«xmbitantes benehc.ales & alias gratias , pecuni* oriungcnJ* 
grafia , faciebat, fequendo m hoc Kon taciuns IX. imbiuti 
ìcorrivalem fuum , qui adeo Simoncm Macum unitahis efl , ,«t , 
morientibus Cardinal >bus , qui (imoniam oder^nt , fuoimopere 
laetaretur, velut libcras habenas habere incipiensad lunomam 
pub li ce exercendam . Plus offerenti mdilcriminatjm -veiuìebat 
-pnor.tates datarum . Et h®c mero i pioni a palain in Curia mul- 
tis annis exercuit : & .adhuc priore* meteatores eludebat , ^in- 
venta cl aul"<> la , Anteferri, prò 2.5. florcnis, & hos rusffis 
per pr*rogativam Antelatioms prò 50. diicatìi , fixis etiain 
( cuultis regulis Cancellar!* , quas pretto refigerct , ut late dui- 
bit Theodoricus a Nicm , qiu ilUs pr*feas adfuit , lib, a. cafi* 
6 . & Jeq, - ‘ ' • ' 
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Delle Materie Beneficiarie. 

^uali fi dava anche il Beneficio ad un terzo ^ 
durante pure la lite tra i due primi : il che co- 
ftrinfe Ì Principi , per levare le eonfulioni , il di* 
fordine, e le liti tra i loro fudditi , a ripiglia- 
re nel foro fecolare la cognizione del pofieflori» 
de’ Beneficj j cofa , che , febbene legitima , era 
fiata per connivenza de’ Principi levata dai 
Magiftrati Secolari , ed aflunta dal Foro Fede* 
Fallico . ( I ) 

Dalle provvifioni che erano fatte da qualche 
Principe, per ritener il corfo delle introduzioni 
nuove nella materia beneficiale ne’ loro Stati , 
pigliava la Corte occafione di Trovarne delie al- 
tre, così per fare gli (leffi effetti, fotto altri 
pretesi, come per moltiplicare modi dove pote- 
vano ; e con quelli fupplire a quanto non fi 
poteva fare, dove era già provveduto, 

' XL. 

In quelli tempi fi trovarono le rifegnaztoni , 
aon le buone , e lodevoli, che quelle fono an- 

O tithif- 

• •• ■■•'*> 


t 

(i) // Parlamento di Paridi , il qual era in parte ermi pedo dì 
Cor.figlttn Cherici , contribuì molto ella diminuzione dell' au- 
torità de' Giudici Kcclefiafiiei . Itcm iurifdiiftio temporalis per 
lpirkualem non debet impediri ; Se, fi centra fiat, Curia pr<»- 
fens confncvit cnmpellcre (piritualem ad removen riniti linee- 
dimcnta ralia per captionem fu* temporalitatis . Ita diftùm 
fnit per Arrcmim Curi* in l'arlarnentn anni 1327. contri* 
ìpifeopum RhemenfeTi prò Capitalo dift* Epciefi* . Cap, 
perni ì.JUIi Curie Parlati}, parag. 10, 


SOS ~~ T R A T T A T O 

a fichiffime/ ma certe altre, delle quali il Mon- 
do al preferite non fi loda. Non fu mai lecito 
a chi era pollo in un carico fìcclefiaftico di la- 
rdarlo di propria autorità/ ed era ben conve- 
niente* che chi fi era dedicato ad un fervizio,e 
ne aveva ricevuta la mercede, che era il Beneficio, 
perfeyerafle fervendo: nondimeno, ( i ) perchè 
qualche legittima caufa poteva occorrere, per la 
quale fofle neceflario , o almeno utilità pubbli- 
ca, o privata, che alcuno le ne fpogtiafle, fu 
introdotto per coflume, che lì potelfe con auto- 
rità del Superiore, (i) per qualche caufa legit- 
tima , rinunziare; e le caule, che fi praticavano, 
erano, fe per infermità di mente, o di corpo , 
o vecchiezza, fofle fatto inabile / (3) fe per 
inimicizia d’uomini potenti nel luogo non po- 
tette fenza pericolo fare la refidenza. Quando la 
rinunzia era ricevuta dal Vefcovo , il Beneficio 
fra tenuto per yac»nte,(/>) ed il Collatore , a 


- 


(Y) Can. fi qui vero. Clan, fi qui* presbyter . & Can, 
tpìfcopum 7, qu. t. Cai>. Clericus 21. qu. u Can. Sanftorum 
70. dilt. fct Yvojat» not. ep. 12 1. 

(zi Vide cap. 4. extra de fenunti.atione , 

(t) Vide cap. io. .extra de renuntiatione . 

(a) D.e i’iesbytero qui fccclefiam . quam regebat , nulla co» 
geme ne^effitaté , in marni tua jefutavit , & per manum Laico- 
rum .cubile fponfae , qua fe indignum , vel quam fe indignam re- 
furando judicavit , conatur attendere, .hoc ftaterjutati tu* re- 
Ipoudeo , qu a iuftum eli , ut in judicio , quod de fe judicavit, 
permancat , & fponfam , quam repudiavit .virente fratre , qui et 
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cui apparteneva , lo conferiva cogli Itefli modi', 
come ic foffe vacato per morte. S’introduffe in 
quelli tempi il rinunciare, non per alcuna cau- 
fa urgente, ma folo ad effetto che il Beneficio 
folfe conferito ad uno nominato dal Rinunzian- 
te.* (a) e .come a cofa nuova convenne anche 
dar nome nuovo , e chiamarla ; Refignaùo ad 
favorente imperocché è fatta folo per favorir il 
Rifegoatario, acciocché abbia il Beneficio: è ben- 
sì in libertà del Superiore ricevere ,‘o no, la ri- 
nunzia/ ma non la può ricevere* fe non dando 
il Beneficio al nominato. 

Quello , febben fu un modo d’introdurre fuccef- 
fione ereditaria ne’ Beneficj , c perciò dannofo 1 

O a . *11’ . 

1 1 i 1 " ‘ J 1 ' — 1 


legitime incardinata* «ft , adulterare non profumar / Yvo Car. 
not. ca 131. Vide cap. 3. extr. de renuntiar. 

(a) galjamone jul Canone 76. degli Appoflolf dice , che , 
avendo voluto un Vtfcovo antico ti legnare tlfuo Vescovado ad 
un Juo amico , f afjnnblea de Vejcovi non volle ammettere da 
Jua rjjesr.a . Quepo è il pejj'o tradotto in latino , il quale 
Giano eia Cofa efice e\j'erc di molta cor.fulerazione . Tu autein 
die quud , etiainfi non ad fiumi cognàtum Epifccpus Kpifco- 
p^tum tranfmilerit, fai ad alienujn , idem etiti Ep Icopos 
cntm a Synodjs fieri deci cium eli • Et ideo ctiarp vita fimrftu* 
ille urbis i’hilippi Meiropolitanus maximm , fu* Metropoli 
fub hac cond. rione renimtians , fi ejiu Oetqnomum urbis Phi- 
lippo Metropolitantim prò (e ipfo lanata iynodus condita*- 
ret , jion ,eft exaud'tas ; led aiuliit , qnod fi re* , qua 5 poft e- 
leaionem ex Ecdcfi* red/tibus acquine, non poteft dare, 
vel ad quos vuit tranlmittere , multo magi* Epifcopatam, 
Vide Can. 32. Conc. Carthag. & 23. Antioeh. Se Caa. 17. 
Cauf. 7. qu. t. 


IiS Trattato 

all’ Ordine Ecclefiaftico, riufcf utile alia Corte; 
in quanto più frequentemente fi conferiva il Be- 
rie fui o , ed ella ne riceveva maggiori annate. L* 
avarizia , e gli altri affetti mondani ingegnarono an- 
che a molti d’impetrare, e ricevere Beneficj , 
non con animo di perseverar in quelli , ma con 
penderò di goderli , finché ne otteneflero de’ mi- 
gliori , ovvero finché mettettero a fegno qualche 
dilegno di matrimonio, o di altro genere di vi- 
ta : o pur finché qualche fanciullo pervenire all’ 
età, al quale poi poteffero rinunziare: cofa,che 
dagli uomini pii non fu mai fcutata/ e fi tie- 
ne per comune opinione , che chiunque riceve 
un Benefìcio con dilegno di rinunziario , non 
polla con buona cofcienza ricevere i frutti: il 
che alcuni di più larga cofcienza non vogliono 
dire così generalmente di tutti , ma di quelli 
foli , che lo fanno con difegno di abbandonare l* 
Ordine Chericale. Per le rinunzie ad favorem 
fiufeendone emolumenti a chi le riceve, la Cor 
te, acciò il frutto fotte tutto fuo, proibì a’ Ve* 
fcovi di ricevere tali rinunzie, e riferbò,che il 
Colo pontefice Rodano le potette fare ( t ) » E 

pcr- 



(0 Secondo è Canon! fi i , non offèndevi altro, che il Papa < 
Che pvjì'a eternare dalla fimcnia . Vedi la GloJJà al cap. 4 . 
extra de patts, verbo libata: , & ad cap. iz. de officio d«leg 
Verbo diluitane. 
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perchè molti Beneficiar j , quando fi fentivano 
vicini a morte, per tal via fi facevano un fuc- 
celTore , fu ordinato per regola di Cancelleria , 
che non valeffe la rinuncia fatta dal Beneficiato 
infermo a favore di uno , fe il rinunciante non 
fopravviveva venti giorni dopo predato il con* 
fenfo. (a) 

XLT. 

In quelli tempi pareva fcemato il fonte delle 
obblazioni de’ Fedeli , ma mentre durò la guerra 
in Terra Santa, e durò per qualche anno, men- 
tre vi fu fperanza , che fi ricuperaffe , per quella caufa 
molt’ oro perveniva all’ordine Ecclefiaflico / ma/ 
perduta ogni fperanza, fi fermarono le obblazione : fi» 
nondimeno prefo efempio da quella opera , e fu 
introdotto il dar le Indulgenze , remiffioni , e con- 
cefiioni a chi porgefie, e contribuiffe per qualche 
opera pia ; e cotidianamente s’ illituivano nuo- 
ve opere per ciafcuna Città , per le quali er* 
data Indulgenza da Roma / partorendo quello 
molto frutto all’ Ordine Chericale, ed alla Corte, 
che ne partecipava : e ciò tanto innanzi pafsò , 
che nel 1517. nacque in Germania la novità, 

O 3 che 


(d) Ifetrl Volinf , qtiod fi qui* in infi imitate confìittifus refi- 
gnaverit aliquod bcneficium, fìve fìmjpliciter , live ex cantisi 
penniitationi<!, &. poflea infra viginti dies , a die per ipfum re- 
fìgnantem prsfhuidii confenfus computando* , de ipfa inhrinitare 
decefferit, ac ipfum bcneficium ccnferatur per refignationem fì<3 
Jaftam , collatio buiufmodi nulla fìt, ipfuraque benéficium peft 
•bitum vacate coafeatur . Vide Moliti. 4 d Zinne rtg. 


no- 


sia 
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che ciafcuno fa ( i ) . Papa Pio V. all' et* 

Ara provvide con una collituzione , con cui an- 
nullò tutte le indulgenze concede colla claufola 
delle mani adjutrici ì ( 2 ) cioè , con obbligo di 
offerir danari i cofa che non ha ancora fermato 
jl codio di quella raccolta « Imperocché , febbene 
le indulgenze ora fi danno fenza quella condi» 
zione , nondimeno nelle Chiefe fono mede fuo- 
ri le cadette, ed il popolo crede di non ottener 
1] perdono, fe non offerifee. 

- XLII. 

* Ma tornando a quelli anni dello feifma , per 
quanto tocca all* acquiltar di nuovo entrate , c 
. beni {labili alfe Chiefe , pareva che folle affatto per- 
duta la fperanza . Già i Monaci non avevano 
più credito di fantitàj il fervore della milizia 
facra era non folo intiepidito , ma ellinto , i 
Frati mendicanti, che tutti furono illitui ti do- 
po il izoo. , perciò avevano credito, perchè si 

erano 



(0 fio feifma di Lutero. 

(2) Omnes & frullai in diligenti a s , etiam perpetnas . . . . » 
pet quofcnmque Romanos Pontifices prxdeceiTnrcs nodros , ac 
eriam nos , fiib qpibufoimque tenoribus , & formis , ac ciim 
qu-.bufvis cla«fulis,& decretis , ac ex quibufvis etiam urgentis- 
lìmis c auffa , etiam candii redemptionis captivorum , & alias 
quomodclibet conceffas ; prò quibus confcqiiendis manus funt 
pomrrend.e adjutrices , Se qu® qnxduandi facultatein quomodo- 
libct continent . . . . autori tate apodo] ita , tenore pra-fentiiun, 
perpetuo revocamus, ca(famus , irritamus , & annuliamus , ac 
yinbm vacuarmi* . YH. Decretai , Ut. jj. taf. 1. 
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erano fpogliati affatto della podellà di acciuffar 
(labili , avevano fatto voto di vivere di fole ob- 
blazioni , e limofine; onde pareva, che qui do- 
vefle fermarfi l’aumento de’ beni (labili : fu pe- 
rò trovata una buona via , la quale fu il con- 
cedere per privilegio della Sede Apposolici il 
Frati mendicanti il poter^ acquifere (labili ; « 
che per voto, ed iftituzione loro era proibito. 
Molte perdane loro devote erano pronti (lime ad 
arricchirli ; nè reflava fe non il modo: quello 
trovato , fubito i Conventi de’ Mendicanti furono 
in Italia, in Ispagna, ed in altri Regni, fatti in 
breve tempo affai comodi di (labili i folo 1 Fran- 
cefi fi oppòfero alla novità, dicendo che ficcome 
erano entrati nel Regno con quelle iftituzionidt 
povertà , conveniva , che con quelle perfeverafl©- 
ro • nè mai fino al predente hanno voluto per- 
mettere, che acquiftino/^ i) dove in alcun^ai- 



(i) il Parlamento di Parigi ( dice egli nel fine della Jua 
Storia del Concilo di Trento ) non approvava il decreta yen» 
permette ani Ordini Mendicanti di poflcder beni /labili , dicen- 
do che r e (lindo flati quei Religiofi ricevuti in Francia con un. 
iflitvto affatto contrario , non era coffa vi "fi a il 
trimenti ; e che quello era un artificio delta Corte di R™** 
per tirare a se t beni de 1 ffecolan i imperocché !« ei * 
lafcia primieramente acquifiar credito a Frati con quefio voto 
Jpeciofo di povertà , che li fi ccnfiderare come perffone , che non 
J Lnno alcun intere ffe ; t fumo tutto ter carità 1 e poi , quan- 
do fi fono fi abili ti in concetto .ella U difffiepja dal loro veto, 
per dar loro il modo di arricchirfi . Vedi la Conferente 
ordinatoti ri Itb. i* Ut. J- (art- 2, (arag. j. 
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mode i Francefi a non voler afpettare nuovo 
Concilio; onde fu per arredo del Parlamento 
ordinato, che non fi predade ubbidienza al Pa- 
pa , fe prima non foffe intimato, ed accettato 
eia lui l’editto regio, ( i ) che levava le rifer- 
trazioni , e l’ edrazioni de’ danari : perlochè , aven- 
do Martino mandato Nunzio , per dar conto al 
Re della fua elezione , rilpole il Re che 1 * av- 
rebbe accettato ;con condizione , che i Benefici 
elettivi fodero ccnferiti per elezione , c le rifer- 
ve, ed afpettative levate . Il Papa fi contentò per 
allora; ma nel 1422. , acquiftati alcuni della 
Univerfirà a fuo favore , tentò di far ricevere le 
rifervaziohi i con tutto ciò non potè ottener 
l’intento; anzi fu proceduto con tra i fuoi fau- 
tori con prigione* ( 2 ) Il Pontefice linfe 1 ’ in* 
terdetto in Lione, ed il Parlamento ordinò, che 
non fode odervato;(3)e durò la contefa fino al 
1424., quando il Re fi compofe col Papa* che 
Sua Santità avede per legittime le collazioni fat- 
te fino allora, e per l’ avvenire fodero accet- 
tati tutti i fuoi comandamenti :tna il Proccara- 
tore , e l’ Avvocato Generale con molti Signori fi 
eppolèro all’ efecuzione j e rapprefentato al Re il 

dan« 


(lì Del giórno di ìy Aprile 1418. Vedi la Conferenza dette 
Ordinazioni , lib. t. tit. 3. pari. 2. paraa. 3. e 4. 

(2) Il Rettore deH U niverjitlt < e dwerjt altri fuppnflt . 

(3) A cagione cti ella offe rvava i editto del Re. 


t 
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danno del Regno, fecero andar in fumo Tacco?* 
do fatto col Re. 

XLIir. 

fri quello mentre fi fece il Concilio di Pavia,' 
( i ) il quale, appena principiato, fu trasferito» 
Siena , (i) e ìpedito con gran celerità , (3) 
nin effendo Hata in elfo trattata cofa di mo- 
mento, ma foto data fperanta , che nel Concilio 
da celebrarli ìndi i fette anni in Balilea fi (areb 
be riformato il tutto; nel fine de’ quali fetta 
anni morì Martino , e feguì nel Pontificato Eu- 
genio IV, .(4) folto il quale nel Concilio Ba- 
filienfe del 1431. fu ( 5 ) fatta la provvifrone 
tanta neceflaria , e tanto defiderata a’ difordini 
della materia beneficiale ; furono proibite le ri- 
fervazioni , eccetto de’ vacanti in Curia/ furono 
anche proibite T afpettative, le annate , e tutte 
le altre efazioni della Corte. Il Pontefice, veden- 
do che gli fi riftringevano la podefià, e le rie- 

chcz- 



(1) Verfi il fine dell" anno 142?. 

(2) Perchè non vi fi trovava alcuno , quando fu aperto , fé 
non ì Nimzj del Papà , e due Abbati Borgognoni , che compo- 
nevano Jet perfine in tutto , 

(3) Imperocché aveva un grandi/Jimo timore di efjer depojlt 
da un Concilio , come Giovanni X il U. fio anteceder» . 

(4) Gabriello Condùlmero Nipote , e Creatura di Gregario 
XII. depojìo nell' armo 15 i<. 

(j) Aperto addi 23. di Luglio 1431. 
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chezze, non potè fopportare, fi oppofc al Con- 
cilio. Tentò prima di trasferirlo- altrove, in luo- 
go dove potette maneggiare i Prelati r ( i ) il 
che, ripugnando etti, non gli potè riufeirey è 
pattarono molte contefe tra il Papa , e il Con- 
cilio/ alle quali alla giornata gli uomini pii f 
interponendoli , trovarono temperamento/ final- 
mente e (Tendo il Concilio rifoluto di provvede- 
re all’ettorfioni de’ denari, e il Papa' di confer- 
mare l’autorità , e comodità fua , vennero a rottu- 
ra irreconciliabile. II Papa (a) annullò il Con- 
cilio, ed il Concilio privò il Papa, e n’ elette un 
altro ; ( 3 ) onde nacque feifma nella Chiefa . 

Fu - 


? 


{i) Voi tv a metterlo a Bologna , Città dello Stato Ecclefiajli- 
** • Nel 1438. lo trasferì a Ferrara , e nel 1439. a Firenze , 
(2) Non vi fu mai , dice Mezeray , iute/ li gema perfettta 
Jfa lui ,ed i Padri di quella Santa Affembleu , imperocché , je 
J 0> 0 tanto i Padri fecero ecnofccre , che volevano por Jrtno 
atta Jua autorità , fojtcnendo fortemente quell' antica regola , 
che il Condito è /opra il Papa ; egli mo/ìr'o parimente , che il 
.^maggior defideno era di /epurarli •' Nella vita di Carlo 

. pì \ Amedeo Vili. Duca di Sitvoja , il quale aveva rife guati 
» /»»/ Stati al Juo figliuolo per farfi Eremita, ed alitanti otti 
pure il Juo eremo , per ejfer Papa . Fu eletto nelF anno 1439. 
e rieonefeiuto dalla Francia , dall' Alni lagna , e dalla maggior 
puti te dell Occidente fino alla morte (1 Eugenio dopo la quale 
‘JJendofi rivolti i Principi dalla pdrte di" Niccolo V., e eh pu 
obbligato parte con preghiere , parte con minacce ad accottjen- 
ure alla riunione della Chiefa , rinunciando al Pontificato : il 
che fece nel 1449. nel Concilio: ch'egli aveva elpreffàmenie 
ti asfalto da Bafilea a Laufanna negli Svizzeri . Dbùeéli che i 
Padri confermarono F elezione di Ni ceti- fa uà due anni in 
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Fu accettato quel Concilio in Francia , e Gei* 
mania; e nel 1438. fu pubblicata in Francial» 
Prammatica tanto famofa , ( I ) per cui fi reftU 
toirono reiezioni a’ Capitoli, e le collazioni a- 
gli Ordinarj ; c fi proibirono le rifervazioni co- 
me nel Concilio Bafilienfe. 


XLIV, 


In Italia quel Concilio non fu ricevuto , • 
tutti aderirono al Papa ; onde le rifervazioni 
prefero piede* anzi ciafcun Pontefice le rinnova 
lenza difficoltà ; ed introduce ancora nuovi ag- 
gravi nella collazione beneficiale ; rieflun dei 
quali mai fi modera, fe non quando fi trova 
modo di fare lo Hello effetto per via pii» facile. 
Jntroduflero Giulio II. , e Leone X. le riferv»- 
zioni mentali, che così le chiamavano , c con 
un altro nome ,. rifervazioni in peftore ; (2) le 
quali non fi pubblicavano come le altre , nè fi 
fapevano : fe non che , vacando un Beneficio , fe 
1 ’ Ordinario lo conferiva, o alcuno andava per 
' impetrarlo , rifpondeva il Datario , che il 


Ripa 

1 ’ 


itami * Rotti « da' Cardinali de! partito di' Eugenio Amedeo , 
che aveva pre/o il nome di F elide V. 

(t) Mezeray la chiama il ripara della Chìeja Gallicana • 
(i) Cioè , temute in pesta . 


* 
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r aveva in fua mente rifervato : modo, che(i)' 
durò qualche anno * 2 3 * 5 , ma poi lì di fusò , (2) 
perchè tornava incomodo anche alla mecielìma 
Corte di Roma. (3) Gli altri modi paflarono 
tutti in eccello / imperocché circa le rilegna- 
zioni in favore*» già introdotte , e praticare , fi 
aggiunfe il rifegnare folo il titolo del Beneficio, 
rilervando a se tutti i frutti d’ elTo; il che in 
effe nza non era altro , fe non reftar padrone 
del Beneficio , appunto come prima che folle ri- 
nunziato , ma coftiruendofi folo un fucceffore , 
il quale folle ben in nome di titolare innanzi 
la morte del rinunziante, ma in fatti non avef- 
se ragione alcuna: ed acciò il nuovo Titolare , 
volendo raccoglier egli i frutti , ed allignarli al 
Rinunziante, non fi potelfe far padrone di qual- 
che cofa, fu aggiunto anche, che al Rinunziante 
®on folo foffero rifervati tutti i frutti, ma an* 

' co. 


(0 Giovanni Suartz ,Vefcovo di C cimbra in Portogallo , pq?- 
a- ? e - di Trento intorno alle rijerve mentali , le 

chiamò furti ; e dtJJ'e , che farebbe fato meglio lajciare al Papa 
la collazione di tutti ì beneficj , in vece di jopportare di egli 
defje jorza ad un penftero non comunicato , ‘nón pubblicato , e 
poteva givftarfievte creder/ non e (Jet venuto al Papa , Je non 
dopo la j ucce fa vacanza . P, Paolo l/or. del Cane. hb. 8. 

(2) Le riferve furono proibite dal Concilio di Trento . Car. 
19. della Rijorna . fefjl 24. 

( 3 ) 4 * yiale doveva /apportare ogni giorno contrarietà , èdr 

Pppofi zanni dalla parte de" Collatori ordinar j . 


♦ 
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cora «gli poteffe efigerli con propria autorità . 
Non rcftava al fliiegnantc altro che lo faceffe 
differente dal total padrone , fe non che , fe il 
Titolare foffe morto prima di lui ? egli bensì 
reìlavatcon tutti i frutti del Beneficio, ma non 
poteva più crear fi un iùcceffore ; ed il titolo 
poteva effer dal Collatore dato a chi piaceva a 
lui , che dopo la morte del Rinunziante foffe 
fucceduto. Non mancò alla Corte ottimo rime- 
dio anche per quello , il quale fu il regreffo 



Ne’ tempi primi della Chiefa era un fanto* 
* lodevole ulo , che chi era ordinato ad un* 
Chiefa , mai in fua vita non lafciav3 il carico 
per aver beneficio di maggior rendita , o di 
maog ; or (a) onore: pareva a ciafcuno affai fa- 
re officio fuo al meglio : per necelìxtà alle 
yoltc il Superiore , che non aveva perfona at- 



• y : * - • ■ ' - • • ' ' t 

tO Cioè il ritorno . „ . . . , .. 

(a) Si qws Epifcopus , dice San Zf'wr,civitatis ras? mrtio- 
crjtate defpefla , ailiTmiilhationem loci celebnoris ambierit, 
& ad maiorem fe plebcin quacummie ratime rranmilerit , a 
Cathedra qnidem pelletur aliena ., led carebit & propria , nt 

nec ìHis praelideat, gnos per avariliam concupì vit ; nec ìms 

litio s per fuperbiam ìprcvit,. Suis igitur tcrmuiis cor.tcntus 
ht quifqne , nec fupra menfurain ;ans fui afteaet aligeri, 
tp.ii ad Anali. 'Xheflalou. fcp. cap. S. \idc Can. }«. ja- « 
,4j- Cauf. f. qu. I. 
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ta a qualche gran carico , ne pigliava una oc* 
cupata in altro minore, ( * )e per ubbidienza 
la trasferiva al maggiore ; cola che poi fu per 
maggior comodo , ovvero utile , ricercata da 
alcuni ; onde la traslazione ( i ) inulitata fi 
lì fece ufitatifiìma .• e tanta era la lollecitudi - 
ne di ciafcuno di crefccr in grado, che Ipelfe 
volte, lafc/ato il poffeduto , ed impetratone un 
altro, riufcendo f impetrazione vizio!* , rcftava 
privato d’ambidue; il che eflendo inconvenien- 
te , j* ufo ottenne, che fe ]’ impetrazione del 
fecondo luogo non poteva aver effetto, il Be- 
neficiato ritornalle fenz* altro al primo * ( b ) 
t quello fi chiamava regreffo, A fimilitudine 
di ciò fu inventato di conceder al R degnato 
una facoltà , che qualunque volta il Rifegnata- 

rio 



(*) Vede il canone mutatione* 34. ed il Canone feras 35, 
<Cauf. 7. qu, f. 

(1) Ella cominciò ad effir frequente (otto Papa Urbano III. 
Vide cap. 3. 8c 7. «tra , de remm pérmutatione . 

( l> ) Intelleximus , G. Canonico referente , quod rum & L. 
Clencus de permutatione pr^bendanim fuarum ceepiifent, 
tandem idem L. prebenda enifdem G. cuidam confanguinco 
affigliata, prsbendam ei , .ficut promiierat, nolrit relìgnare . 
Cum igitur deceptis , .& non decipientibm , iuta fuccurraut , 
licet ìpti de jure non pqfient fc'ccleiiaftica benefic a permuta- 
re , ut tamen fimplicitati venia tnbuarur , mandami!* quatenut 
conftiterit prsetaxatum G, taliter finire derentum, aul ito a 
prebenda lua conlanguinco ipfius L. vel quo) ber alio Ubato 
detentore , eam retti tui faciatis eidem . Cap. a. extra de re- 
rum permut. 
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rio morifle , o rinunziaffe il titolo , egli potette 
fenz’ altro ritornar al beneficio rifegnato , « 
con propria autorità prender di nuovo la poffet» 
fìon», e farlo fuo, come fe mai l’ a vette rinun- 
ziato: c quando anche non avelie ricevuta la 
poffefiìone prima delia rinunzia , ( nel qual cafo 
il tigretto non può aver luogo ) potette per 
accetto , e ingretto ( i ) prender la poflefiione fi# 
milmente di propria autorità , fenz’ altro mini* 
fiero di Giudice* e ciò fi chiamò regretto. Però 
il ricevere, e l’ ammettere le rinuncie con que- 
flc Condizioni, e con effe dar il titolo al Rite» 
guata rio, non è fiato permetto mai dal Pontefi- 
ce Romano ad altri , ma lo ha riservato fola- 
mente a se fletto. Quello modo era dannato da 
tuvti gli Scrittori , maffìme dall’ Uoiverfità di 
Francia, e proibito dal Parlamento; nè fi po- 
teva coprire con alcun bel pretetto dell’ antichi- 
tà ’ perlochè vi erano alcuni , che fi facevano cp# 
faenza, e fi vergognavano diufarlo; per foddis- 
fazione de’ quali ne fu trovato un altro di ori-, . 
gine antico, ma,’ fecondo il folito , accomodato 
alle cofc preferiti . Quello fu la Coad;u tenia . 

XLVI* 

Anfichiflima, e lodatiffima ufanza fu nelle Chic» 
fc, .che, quando alcpn Minittro, o Prelato, o 
* al- 

■in Ui Pi gk min naj gaaBEMaa— 

4 

£t) C Ver, cerar ent rendo ptr U {firn* volt « nel Sterpe io , 
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altro era fatto inabile, o meno atto ad efercìr 
tar il fuo carico per vecchiezza , infermità dì 
mente, o di corpo, o per altra caufa , egli fi 
pigliava , o il Superiore gli dava uno in ajuto , 
che portafTe il carico infiemecon lui : ma però que- 
lli non aveva che fare nell’ Officio , o Beneficio , 
fe non mentre viveva quello, di cui era Coad- 
iutore, ( a ) il quale morto, fi faceva un nuovo 
Titolare : quella provvigione fu Tempre lodata, nè 
le fu mai fatta oppofizione alcuna . Inai fi pensò, 
che , quando fi facelfe, che il Coadiutore anche (ucce- 
deffe , np nafeerebbe maggior bene : prima egli farebi* 

P be 


? 


(«) Dal Canone tS. Cttvf. 7. qu. «. il qual i di Papa Pela- 
gio verjo fanno 559. fi vedetene quelli Coudjutori non erano , 
je non per (me Jìì pendiate . Frater & Coeep'ifuopus Joannes, ob 
noe, quoti fe in gerenda patrimoni! gubernandi cura, vel in 
dil'ciplina EccJelìailxa coufervanda , minime fatetur idoncum , 
conftituti prcibyteri ad hrte explenda libi expofeit adhibcri pei- 
fonam , ut ea quae flint nccefiària competenti difponendo lo'.nci- 

tudine iiant ideoque praefenti vobts juirione praecipimus , ut, 

fervata primo in loco Kpiicopo memorato revercntia , quam 
vos convenit inculpabiluer cohibere , prsbeatis obedicntiam 
Conili tufo compctentcm , in nullo dilpoiìtinnibus ejus fpintji 
contumaci refultantes ; tmmo competenti vigilautiac vcftrje 
ftudio , qusc prò Ecclclìaflica militate gerenda Ccnilitutus mo- 
nucrit adimplcntes ì ut , his ita difpoiitis , Se cnttfueta vobh 
fliper.dia nunijlrentur , & quaecumquc in paefatie Ecclefiar patri- 
monio , vel de rebus ad eatn pertincntibus repetendis lune ne- 
’ccifaria , conjplcantur. Però i Papi permettevano qualche volta 
a V -e fernet di difegnare quelli Coadiutori per loro jticcejjcri ; e 
nell ottavo fecola' quefla grazia era ancora rarijjìwa . l’ecli J 
Catte?;: 17. D. Cauf. 7. qu. 1. 


» 

**4 Ttì/ìt TATO 

tc più diligente , maneggiando cofa che doveva 
efler Tua - gli altri Tannerebbero , e riputarebbero 
più come proprio , che come llieno , onde fi fece 
il Coadjutore con futura fuccefiìone : cofa ch’ebbe 
difenfori , ed oppugnatori . Si oppugnava con dire, 
che ogni fucceifione nel Beneficio Ecclefiaftico b 
dannabile^ porge occafione di proccurare , o defiderar 
la morte altrui. Si difendeva col celebre efempio di 
Santo Sgottino , che da Valerio , fuo aqtecefsore , fa 
fattoCoadjutore con futura fucceffione : il qual efern- 
pio non ferve troppo bene, perchè Santo Agoftino 
fìefso poi lo biafim.0,. e non volle imitarlo -e non 
fi vergognò di dire, che da lui, e dall’ Antecef$o- 
re ciò fu fatto per ignoranza , (a) Ma ne’ tempi , 
de’ quali parliamo, non folo davano i Coadiutori 
con futura fuccefiìone a’ Prelati , ed altri , che 
tengono amminiflra^ ione • ma ancori ne’ Bene- 
fìci femplici , dove non vi è a chi a;'utarfi , in 
jnaniera che il Coadjutore refia col puro nome; 

P ‘ 


(<»1 San Paoli no fico in termini formali, che quejta forfa Si 
Cuadjutona t/a a fai ftraordmana : Non jnitem , ite' egli , 
tantum hoc fenbimus , tfrarulanduin , quod Epifcopatam Au- 
guftinus acccpcrit, fed quod hanc Dei airam meruerit Afri- 
cani liccielii , jnt verba cadérti a Auguftmi ore perciperent , 
qui ad inajorem Dominici mime ri s grati am novo more pro- 
verbi!, , ita confetrams eft , ut non fuccederet in Cathedra 
Epifcopo, fed accederet. Nam incollimi Valerio J-Jippor.enfìs 
trclefii CoepilVopus AuguftìflUS ert. ep. 27. num. 2 . & Can» 
tao. 7. qu. 1. 
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e non vi è di reale, fe non la futura fucceflione * 
che è la cofa così abbonita da’ Canoni . 

Si ufava in quelli tempi da qualunque Bene- 
ficiario, che voleva farfi un fuccedore indiffe- 
rentemente, fecondo il diverfo guflo, o fare un 
Coadjutore con futura fucceffione , o rifegnar 
in favore di quello, rifervandofi i frutti, e con 
regredo : ma però quello era rifervato al folo , 
Pontefice , e per nefiuna maniera conceffo ad 
altri C oliatoci . 

In Germania il .Concilio di Bafilea fu da al- 
cuni ricevuto , e da altri no ; e perciò diver- 
famente erano intefe le caufe beneficiali . Per 
provvedere alle divertiti, e dilfenfioni , nel 1448. 
fu concordato tra Niccolò V. e Federico Impe- 
radorc in quella guifa : ( 1 ) che i beneficj va- 
canti in Curia .fallerò rifervati a! Papa , e nel 
rimanente degli elettivi fi procedette per elezio- 
ne .* quanto agli altri i vacanti in Tei mefi 
fodero d e ) Papa , -negli altri fei fodero dillri- 
buiti dagli ordinar) Collatori / aggiunto anche, 
che,feil Papa non avede in termine di tre me- 
fi conferito gli ('penanti 3 se , ne cadede ( 2)1* 
.collazione qegli Ordinar;. Non fu per tutta Ger- 
1 ' ? z ma- 


(1) Ctmchiufo in nome /lei Papa dai Cardinal GiarannJ Car- 
ciajal , detto Santo Angelo Legato a lattre in Alemagtut . 

■ (a) E' bene il metter qui un F firatto di quello Concordato , 
percnò /crea di Commentario alle parale di F. Paolo » Noi ri - 
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mania ricevuto il Concordato / ed alcune Diocefi 
fino del 15 iS. offervano il Concilio Balilienfe, 
che annulla tutte le rilerve. Ma in progrelfo di 
tempo anche chi ricevette il concordato nel prin» 
cipio , re'tò poi d' oflervarlo , e fi difendava , di- 
cendo che il concordato non fu ricevuto generai» 

men« 


Jerbiamc , dice Niccolò V. alla noflra ordinazione , difipofizione 
'e provvistone tutte le Chieje Matriarcali , Ar uvei caviti , come 
mitrai 1 Mona fieri , Priorati , Perjpnati , Canonicati , e tutti 
gli altri tiene jcj Ècclrft.iftict con cura d anime , fico lari , e 
regolari , che prcfientemente vacano in Corte di Roma , 0 vache- 
ranno ali avvenire j eziandio 1 vacanti f er demolizione , j riva- 
tei one , 0 traslazione età noi fatta per i innanzi , 0 da J'arff in 
qualfifia luogo : fimilmente i beneficj vacanti per la morte 
de' Cardinali , e de' Mimfiri delta fama Sede , fin eh' e glint 
poffederanno i detti Ojficj , per efetftpio , di Vice Cancelliere , 
di Cameriere , di Nota] , ili Uditori , di Correttori , di Abbre- 
viatori ; e / betteficj che vacano , o vacheranno per la morte 
de' nofiri Commentali , Collettori , Rettori , e '[efiorierì deputa- 
ti , 0 da deputarli y in qualunque luogo eli eglino muojano: di 
più , i benefici **/</’ q Uf lh , che , venuti a Roma per qualfi- 
fia affare, 0 partiti da quifia Corte, jojjero già morti in luo r 
ghi diffami Jolamente dui giornate di cammino, turche il 
luogo , ove J off e jucce fiuta la loro morte , non foff'e il luor 
go della loro ordinaria abitazione , e parimente tutti i benefici 
J e col ari , 0 regolari, che peffedevano nel lembo della loro pro- 
mozione quelli , che noi abbiamo promofl alle dignità Patriarca- 
li , Arcivcjcwìlì , e yej'tovili ora vacanti , 0 che vacheran- 
no per f avvenire. 

Nelle Ch/efe Metropolitane , è. Cattedrali , non fioggette im- 
ynefitatameme alla Sede Appofiohca ,c ne' Menafieri , che vi fio- 
tto immediatamente Joggetti , i elezioni fi faranno liberamente, 
e poi jar. nno portate alla detta Sede , che le confermerà ,.fie 
faranno canoniche . E ne Mona fieri, che non fiotto immediatamente 
Joggetti , ed altri Scncftcj regolari , per i quali non fi J'utle 
ricorrere alla fi anta Sede , gli Fletti non fiarar.no obbligati a 
vtmrt a Roma per la loro confermazione , 0 prowifione : oljre 
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Dell* Materie Benificìarie 
niente, ed ha perduto il vigore per la difluett* 
dine i n i maniera , che (non trattiamo di quelle 
Città dove , Vefcovi , ed i Capitoli fi fono dU 
vifi dalla Chicfa Romana ) anche nelle Chiefe. 

** 3 che 



“faanno rotto l' affettati™ n> 
Papa* 3 dellt Monache no» e/enti /otto ladijpofinoht /et 

»e7rTr?f t> Z?lfp r l y L lene N Scolari , e regolari no» con, prefi 
mente in ' m H irem ^ ch * «ET 

tr^foèe h 

fi'»o ftìn Ctoferiù iaf 'pan Vac ^ anno / 9 ue /> me fi , no» 
giorno della n*ZL~r Pd ? ne tra meli, cominci alido dal 

ziotte ritornerà md l “T dd l ! , ” e J ' c ‘ 0 » l* Colla . 

torà la d/pofiJene d,mrt0ì ° * ° &nì alm > al ì u ale fpeu 

1ìt? a ct* e Z el< r 1 u 'J ìa ultima concezione aperto V adito a molte 

duelli che avevano oJ! >1 termine /p, rato di tre mefite 
inali conferivano 0 : btn,T‘ J*, collazione de S lt Ordinari i 
mefi , pe} pre ^ ; ‘ cu ‘ doravano f tre 

to ver/o il fine del teyL^’^'r' Cpie ‘ / ote .l] e aver f ar ‘ 
data del d/l’ f ’ Gre S ori ° /"e una Halli in 

Concejfionldi Vat S t cui dichiarò , che la 

rj, nè aulì JZ ró/l !" V / onda va al i“” lm S° agli Ordina - 
de' bene fi/ una volta eZi ò d, r d i^ orre do / 0 /P> r ati i tre me fi 
ma alt rei che ter F com P r 't i J otto n VW* prete fa conce (Rane ; 
Veduti dVJue/i brL ™?"* qUeiIt ' Che ,l Papa avrh J prov. 
i m pe trazione d C olldfZ 0 a Unificare la lort 

daT ^Tdelli^^^lhJ^ 0 / 1 , ^ > cominciando 

pubblicarla in aZiriZ 1 ? 7 * l V$° del beneficio,, o tt 

do -, dich?a ”r‘W mam f ra ” fl rnedefimo luogo del beneft. 

difpoSn7 é\Z l !‘d '■ 7 ™lore tutte/ 

fieni he airone /^fiffioni fatte da /addetti Collatori dopo tal 
WS '//Pendendola colla Jone À 

oenejicj , ed ojficj a tutti / Collatori , che ardirai** 


22? Trattato 

che rcftano fotta» 1’ ubbidienza, poco, o niente' 
era olfervato. Clemente VII* nel 1534. fece una 
fevera Bolla/ ma ebbe poco effetto: un’ altra 
ne fece Gregorio XI II. nel 157^. fenza miglioc 
fucceffo. Nella Dieta di Ratisbona del 1594. 
il Cardinal Madruccio , ( t ) Legato di Papa 
Clemente XIII. fece gran querimonie per no- 
me del Papa fopra di quello ; nè apparve frut- 
to. Al predente refta la flefia varietà, e confufio- 
ne . La Corre Romana non ha , fe non due 
rimedj : imo per mezzo delle Confefiioni dei 
GeJuiti , { quali operano per fermine di cofcien- 
23, che i Beneficiar j provveduti dagli Ordinar; fi 
contentino di pigliare le Bolle da Roma ' ed al- 
cuni lo fanno/ l’altro rimedio ufato dalla Cor- 
te , ma ne’ B.neficj importanti , e con perfone 
in parte dipendenti da loro, è, che, fatta una 
elezione, o collazione confra il concordato, la 
Corre l’annulla, ma conferire poi ella il Bene- 
fìcio alla fteffa perfona trimedio in altre occafio- 


d infrangere la (uà dichiaratone , fin che ne abbiane chiejit 
perdono alla Canta Sede. 

Qoi'fia lìdia di Gregorio XIII. dimofira , che i Papi credine 
femore di poter annullare i Concordati , e gli accomodamenti , 
che fanno co' Principi per non efière fecondo le pretenfioni 
fella Corte di Roma , che per prowìfitne , e per un certo tem- 
po , fin che pojjano (ervìrfi del loro diritto co n tutto il ri- 
dere . 

(1 ) Lodovico y Nipote di Crifiofaro Madruccio, Cardinale 
Vtfcove dt Trento, e Juo Jucctfière in quel Vejc evade . 

*% ! 
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Delle Materie Beneficiarie . 

Di ancora già molto ufato ; non perchè giovi 
nello fletto tempo* ma perchè, ferbando quelle 
Scritture , fe ne vagliono poi a’ tempi feguenti , 
per inoltrare che avellerò ubbidienza , come tan- 
te altre Decretali , che non ebbero effetto .* ma 
che fono però ne’ Libri Decretali per lo fletto di* 
fegno « 

XLVII. 

Tn Francia la Prammatica ebbe rigidi com- 
battimenti da Pio II., (i) a’ quali fi oppofero 
collantemente il Clero Francefe, e l’Univerfità 
di Parigi ; perlochè il Papa fi voltò al Re Luigi 
XI., e gli moflrò, come era dildicevole a lui, 
che nel fuo Regno fi offervaffero i Decreti del 
Concilio Bafilienfe , contra il quale egli , effen- 
do primogenito regio, (*) e partito dal Padre 
per difguQi , andò con arme , ricevuti danari da 
Papa Eugenio IV. per dilturbar il Concilio.* 
alle quali ragioni il Re Luigi nel 14Ò1. cedè, 
e rivocò la Prammatica: (z) ma feguendo op- 
pofizioni dell’ Univerfità , e rimoflranze del Par- 
lamento] , le quali ancora fi ritrovano , nelle 
quali rapprefen tavano al Re gli aggravi del Re- 
gno, e dell’Ordine Ecclefiaftico con conto fatto 

P 4 mi* 



(0 Egli gridava guerra, guerra ùfque ad capii Io? . 

(*) Seggiugne : e partito dal Padre per difgulti ; ii tilt non 
fa niente al projiofieo. 

(2) L' ann* 1461. uri quarta nttft iti fu» Regna . 
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minutamente, che in tre anni erano andati (t) 
per caufe beneficiali a Roma quattro millioni ; 
dopo tre anni la Prammatica fu dallo fteffo Re 
reftituita* Se le oppofe poi Sifto IV. e fece un 
Concordato per diflruggerla , il quale fi ritrova 
an«oraj ma quello non fu ricevuto, e la Pram- 
matica retto. Innocenzio Vili., Aleffandro VI., 
e Giulio II. fecero ogni sforzo, per levarla,- 
(ì) nè mai poterono ottenerlo. 

. XLVIII. 

Finalmente Leone X. fece un Concordato col 
Re Francelco I. per cui fu annullata la Pram* 
matica, e fu ftabilito, che a’ Capitoli delle Chie- 
fe Cattedrali , e Conventuali foffe affatto leva- 
ta la podeftà di elegger il Vefcovo, e l’ Abba- 
te r ma, vacando iVefcovadi, e le Badie, il Re 
nominale pedona idonea , alla quale folle dal 
Papa conferito il Beneficio . t Che il Pontefice 

, Ro- 


(0 Paolo II. il quale fucccffi a Pio , riandò al Re Giovanni 
Gioffrtdi , Cardinale , Vejcovo d Albi , ter Jar gli verificare la 
rivi ca none della grammatica . Ma paffuta qucjìa revocazione 
nel Caflelletto , quefto Cardinale trovo nel Parlamento Giovan- 
ni di S. Romano , Proccurator generale , che vi fece oppofizìo- 
ne , e ritornato a enfia , C U niverfità , che gli ftgnifico la futa 
ahfiellazione al future Concìlio , e poi andò a farla regifrare 
nel Caflelletto . Vedi /’ ordinazione di Lodovico XI. del giorno 
de' io. Settembre 1464. nella Conferenza delle Ordinazioni 
lib, 1. ut. 5. par. 1. pnrag. 4. 

r . (a) Imperocché avevano un grandijpmo timore , che gli altri 
Principi Cri Mani , ad ef empio della Francia , non penfafiero 0 
f or freno alt autorità Papale con fintili prammatiche . 
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Delle Materie Beneficiarie» *$* 

Romano non potette dar afpettative , nè far r5« 
fetve generali, o fpeciali ;-rn* rhe i Benefici va- 
canti in quattro mefi dell’ anno fottero conferiti 
dagli Ordinari a’ Graduati delle Univefità ; e i 
vacanti negli altri otto mefi fottero da etti Or- 
dinari conferiti liberamente : che fidamente ogni 
Papa nella fua vita potette aggravar qualunque 
Odiatore de’ Benefici , fe ne aveffc a conferire 
tra dieci, e cinquanta a conferirne uno fecondo Id 
difppfizionedi fua Santità ^ e fe ne a vette cinquanta 
o più, a conferirne due:(i)e febbene nell’ accet- 
tare il Concordato vi furono molte difficoltà, e 
1’ Univerfità appellò al futuro Concilio legittimo* 
vinfe nondimeno l’autorità , ed utilità del Re F ran- 
cico * cdil Concordato fu pubblicato in]Fraitcia,e 



(i) Il C ardititi ili Lorena dicendo il fuo parere nel Conci- 
li» di Trento intorno all' articolo •dell' elezioni df Ve- 
feovi , di ([e, che Leone X., e Francejco I. avevano fra loro divifm 
la collazione de Beneficj ilei Regno , come i Cacciatori divido- 
no la loro preda . Nel line del fettimo libro della Storia del 
Concilio. i 

Ma ciò , che Mezeray dice del concordai» , è degno tP o fferì 
vazione: I.eohe X. die' egli , fece il concordalo con .Francejco 
J. con cui egli ottenne /’ annullazione della prammatica , ed 
afjicurò a se medefimo le annate pagabili ad ogni mutazione 
de’ Vefcovi , e degl' Abbati . Qufe accomodamento in vero \au- 
mento le rendite de Papi , ma ofeuro molto la loro riputazio- 
ne -, imperocché non fu veduto mai piu un caifbio così bizzarro» 
Il Papa , che è una potenza JpirìtUale , prefe il temporale ver 
fe medefimo ; e diede lo fpiritualt, cioè in nomina de Vèfo 
vani ad un principe temporale . 
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pofto in efecuzionc. (i) In maniera che, dappoi* 
chè tanti Pontefickcfe 4 ioyó. fino 1150. combat- 
terono con fcomuniche d’infinite perfone,e morte 
d* innumerabili , (z) per levar a’ Principi il con- 
ferire i Vefcovadi, e dare l’elezione {a* Capito- 
li * per lo contrario Pio II. , e cinque de’ Tuoi 
Succeflòri (g) hanno combattuto , per levar a’ Ca- 
pitoli di Francia l’elezione , e darla al Re; e 
finalmente Leone X. l’ ha ottenuto : così la muta- 
zione degl’ intere® porta feco mutazione , e con- 
trarietà di dottrina < Hanno (limato gli Specula- 
tivi la ragione di ciò edere, perchè l’efempio che 
il Vefcovo, ed il Clero conferifca , tiene viva la 
pratica, e dottrina univerfaHfiima della Chiefa, 
contraria alla moderna : altri perchè fia più facile 
levarla ancora dalle mani di un Re, che fotte o di 
fpirito debole , o in bifognodcl Pontefice, che dai 
Vefcovi , e dal Clero- 

II 


E 


• (i) fi Clero di Francia , dice il medefìmo in un altre lue* 
go , le Univerfità , i Parlamenti , e tutte le per/one dabbene vi 
fi oppojero con lamenti , rimo/lranze 1 protrazioni , ed appellazio- 
ni al futuro Concilio . Tuttavia in capo a due anni fu neeej- 
fario ai cedere\air autorità ajjoluta , e di regi/irare il concordata 
nel Parlamento . 

( 2 ) Da Gregorio V/l. /ino ad Innoceniio lV. cioè, nello /po- 
llo di dugento anni vi tono fati lette lmperadori f comunica- 
ti , cioè f Errico IV. Krrico V. Federigo I. Filippo 1. Otto- 
ne IV. Federico 11. e Corrado I. 

( 5 ) Paolo II. , Si (io IV. , lnnocrazio Vili., Alcf andrò VI.,* 
Qtulio IL 
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Delle Materie Betìefiguri*» »3 
- lì Re Francefco fece molte leggi ancora per 
regolare il poteflforio; de’ Benefici ,• ed il concordato 
fu otervato 1 da lui 1 ma; dal Figliuolo Errico II, 
quando fu in guerra con' Papa Giulio IH. per 
caufa di Parma , fu interrotta l r efecuzione per 
qualche anno/ (i) imperocché nel 15 50. H Re 
proibì, che fi ricevere alcuna provvifiore de’ Be- ( 
neficj dal Papa;: e comandò, che tutti fotero 
conferiti dagli Ordinafj [2] malfatta la pace,- 
il tutto fi compofe , -e tornò 1’ otervanza del 
concordato. Ma nel 15^0. furono tenuti gli Sta- 
ti in Orleans nella minoriti di Carlo I 5 C. , dove 

furo-. 


... V 



(0 1/ Duca di Parma tra [affato fotte la protezione delta 
trancia, per poter dijenderfi centra f lmuradore , Jue fuoce- 
ro , il quale voleva impad/onirfi di quel Ducato, etnie aveva 
fatto di Piacenza . Il Papa citò il Duca a Roma , e poi la 
dichiarò ribelle , per non effiwifi pre tentata • L' Imperadore , 
il quale aveva rtjve sitata la contela , preje in se la caufa 
del Papa , ed il Re di Francia quella del Duca contea il Papa , 
c r Inrpt radere . ...... 

( 2 ) Égli diceva nel fuo editto , che non era giuflo, che la Fran- 
cia fomminiflrajje danaro a I Papa, per Jarne la guerra ai 
Fràncefi : che per confeguenza proibiva aleutamente di portar ne 
aro , nè argento a Roma , 0 in qualfifia altro luogo, che /offe 
fatto 1' ubbidienza del Papa , per beneficj , difpenfe, 0 altre 
grazie , f otto pena di conffcazione agli Ecclefiajiici , ed ultra 
di ciò di gajiigo corporale a' focolari ; applicando il terzo del- 
la conf Jean onc a quelli , che li dinunzìafjcro . E'I Proccurattr 
generale , facendo verificare /' editto al Parlamento , diffe , che fa- 
rebbe una gran pazzia de' Franceji il Jotuminiftrure alla Corte di 
Roma il modo di Jar la guerra al toro Re . Oltra dì che po- 
levano facilmente dar fenza le difpenfe Papali , le quali non 
badavano pure per mettere in quiete la cofcienza dinanzi 
Dio 
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fo. Fu intenzione di quel Concilio rimediare a 
tre cofe: primo alla pluralità de’ Beneficj* * fe» 
condo alla lucceflione ereditària • terzo all’ afìen* 
za de’ Beneficiati / e per proibire ogni pluralità , 
ordinò, che uno, eziandio (he folle Cardinale, 
non potette aver più di un Beneficio : e fe quel# 
lo folse cosi tenue , che noti baftafse per le fpe f<r 
del Beneficiato , potelse averne anche un altro , 
che folse però fenza cura d’anime: [1] proibì 
le commende de’ Beneficj di Curati ad vìtam , 

per 


(i) Quoniam multi ea\ quae'bene con Iti futa funt variis artibul 
eludere , & plura fimul beneficia cbtinere non ertibefcnnt, San- 
ata Synodns pnfentì decreto, quod in quibufeumque perfonis 
quocumque titulo etiam fi Cardinalatus henore fulgeant , ( / 
Cardinali fono qui efpreffamente nominali ; la qual aja non 
avevano potuta ottenere i V efewi Spacni/oii nel 1547. iimcftr an- 
dò la necejjità di nomiti arti ; poiché , fecondo t Canom/li , egli- 
no non jono mai compreft Jotto ì termini generali •) mandat 
obfervari , ftamit , ut in pnfterum unum tantum beneficium, 
tcclefiafticum (ingulis conferatur : quod qu'dem fi ad ▼ itam 
«jus, cui confertur, honcile fuftentandam non fufficiat, bceat 
nihilominus aliud fimplex fufficienS , dumm r 'do utrumque per- 
fonalem refidentiam non requirat , eidem conferri . Hscque 

*on modo ad Cathedralejr fccclefias , fed etiam ad alia omnia 
beneficia quaecumque , etiam commendata, perrincant , cujnf- 
cumque tituli , ac qualitativi ex ftant . Capo 17. del Decreto 
della riforma della JeJftone XXIV. dove dee ofservarji di paf- 
\ saggio , che quefio Capitolo ferve di spiegazione al Capitolo je- 
condo della riforma della J'ejpone VÌI . che non parla, Je non 
delle Chiefe Cattedrali , e non nomina i Cardinali , fe non 
/otto quella efpreftone generale : quacumque etiam digmtate , 
aut pnremincntia pnrfulgcns , per cui i Cardinali , jeundo la 
regola de' CanontJU poco Jet allegata , potevano rilette >e molti 
Vejcovadi, 


/ 
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per «fscr una coperta di farne aver due ; [i] 
ordinò ancora, che i MonaOeri per l’ avvenire noni 
fofsero commendati ^ e quelli che fino .allora lo, 
erano, quando vacalsero, fodero ridotti in tito- 
lo : (2) proibì .ancora le unioni ad vìtam ,, 
effendo un altro precetto di dare più Beneficj 
fotto nome di uno; (3) per levare la fuccefli- 
one, proibì affatto i regredì, ed accedi: proibì 
ancora le C.oadjuturie con futura fucceffione af- 
folutanjente t eccetto nelle Cattedrali, e ne r Mo* 
nafteri ; dove ammonì , che non fi concedettero 
/dal Pontefice , fe non per giutte caufe : (4) 
tna la proibizione è fenza effetto. 

Pel- 


« 


(1) Quicumque plura beneficia curata , live per vi am lim- 

oni* ad vitam , leu Commenda: perpetua: , reopere , ac fimul 
jet inere pratihmlerit , beoctictis ipfis, prifentis canoni* vi- 
g'tte , privatus ex i Rat . Cttp. 4. della 'ritorni, della Jejjiont 
VII. „ 

(2) Confidit i San Ra Synodus ) SanfbfT. Rom. Pqntificem , 

prò liia pietate , & prudentia , curaturum , utJMonaReriis , qux 

lume commendata repenuntnr , qu* iuos conveutus habent , 
regulares perfonae ejufdcm Ordinis pra^ic-armir . Qiis vero tu 
polterum vacabunt, non nifi regnlanbus contCrantur . Capo 
ai. della riforma de' Regolari , J'ejjione , XXV. . 

(ì) Vedi r annotazione penultima ., alla quale il Capitolo 17. 
delia riforma della feftone XXIV. aggi agite : l.lli vero , qui 
in pratfenti plurcs parochiales Ecclelias obr.nent , cogantur 
omnino , quibufcuinque d-i fipcnfia.t’ omtms , ac umor.ibus in vi. 
tnm non obRantibu* , una tantum paruchiali retenta , alias 
infra fpatium fex menfìum dimitterc , &c. 

(4) Cum in beneticii* Ecclefiafticis ca , qu;r nere di tari* 
fuccefiicins imagiuem referunt, i'acris ccnftitutioiv.bus fini odia- 
ti , & l'atnnn dccretis contraria nemuii in pullerum accejjm , 
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Della refidenza fu trattato ne’ quattordici ul* 
timi mefi con qualche cootefay ( l ) imperocché 
eri nata poco innanzi una quiltione tra i Dot- 
tori , fe la relidenza de’ Velcovi, e degli altri 
Curati alle loro Chiefe fotte de jure Divino, 
ovvero Canonico ; perlocbè anche il Concilio fu 
divifo in maniera , che nell’Aprile del l$ 6 i, 
effendo fatto fcrutinio del numero da ambe le 
parti , furono trovati 6 j, che fentivano elfere 
de jure Divino , 33. fentivano effer de jure po - 
fitivo ; e 30. che erano di parere non doverli 
Recidere quello punto fenza trattare prima col 


* 


aut regrejfus , et'iam de confenfu , ad beneficium Ecclefiadicun» 

cnjulciunque qualitatis conccdatur hocque decrctum in 

quibuicumque beneticiis Lcclefiafticis , ac in quibufciimque p cr - 
lonis , £tiam. Cardinalati^ iwporc fulgentibus, locum habcat ; 
Jn Coadjutotiis quoque cum futura fuccefltone idem poft hac ob- 
fervetur , ut nemini in qudnifcumque beneficiis r'cclefiafticis 
permtttantur . jQuod fi quando Kcclefise Cathedralis » aut Mo- 
^lafierii nrgens neceffitas, aut evidens utilitas , poftulet Vrx- 
lato dari Ccadjutorem , is non alias cum futura fucceflione de tur, 
quam hsec caula prius diligenter a lanflift Rem. Pontifice fic 
cognita .... alias cancelli' >nes fu per his fa-ftae furreptiti* ccn- 
leautur . Capo della nf. generate , e della Jejfione XXV. 

(1 ) Qu'Jìa materia vi tu trattata la prima volta nell' anno 
154/1. ed i primi , che cominciarono a ri/vegliare gli J pinti in 
gucjìo propoji io , furono due Domenicani Spagnuoli , BartoUmmét 
Carenza , e Domenico Solo , i quali provarono fortemente , che 
l obbligo di nj edere è de jure divino . Opinione che il Cardi- 
nal Gaetano, parimente Domenicano , aveva Jtficnuxa alcuni 
anni prima , la quale fi dice di' egli mutò, quando Ju Vejcovo, 
fagionc che non fi portò mai al Juo Vejcovado . . 
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Pontefice. Nel primo numero erano gli Oltra» 
montani , ed altri Vefcovi rifiutiti. -nel fecondo, 
e nel terzo i dipendenti dalla Corte, fi) Quan* 
do la refidenza folle fatta de jttre Divino % ne 
/ feguiva,che il Papa non avrebbe potuto difpen- 
farlay ma anche l’autorità de’ Velcovi farebbe 
fiata de jure Divino ; e nelfun uomo avrebbe 
potuto riflringerla .• (j) cofe, che miravano ali» 

U 


(i) Nel fedo libro della fua Storia del Concilio egli dice, 
thè i Legati Jecero leggere in una Congregazione generale uno 
J : crino , con cui i Padri erano pregati a dipendere colla fola 
furola placet, o, non placet , Je fi diehiatpfie la refitdenza de 
jnre divino ; e eli e fendo fiate raccolte le voci , 68. furono dì 
placet ,53. di non placet ; 13 .di placet , con fu Ito prins San- 
éhfftmo Domino iioftro , e 17. di non placet, nifi prius confini- 
lo S. D. N. 3. l'oggiunge egli , differivano dalle 17. per quel- 
lo che dimandavano la dichiarazione de jure divino -, laddove 
le 17. non la volevano in effetto, ma vi acconfentivano , Je il 
Papa fi contentava .Ed arme gnaediè qwfie definizioni Joffcro af- 
fai nietafjìche , le 13. e le 17. non lajciavano di corteggiar 
egua'mcnte bene il Lupa . 

(a) Paolo Gtovio , dicendo il fuo parere nel Concilio intor- 
no alla refidenza , dille , che ficcarne il jus divinimi tra un lega- 
rne un poi /ibile a romptrfi, una vdta ricevuto , così i Vejcovì 
ribelli l’ avrebbero adoperato come uno Jcudo conti- a il Papa , 
quando li av°ffe citati a Roma , per render conto delle toro 
azioni , 0 della loro Dottrina , come aveva fatto un Arcivefctb 
vo di Polonia cantra Paolo IH. cH egli temeva molto , che al- 
cuni Velcovi non voleJJ'ero col favore del ius Divinum Jot- 
trarfi dalla ubbidienza de l Papa , da cui dipendeva i' unione . 
delia Ciiieja ; ma che voleva bene dire loro , che quefio fa- 
rebbe un ej empio , chi darebbero a' Curati , per fcuoteee il gio- 
go Vefcovìl» ; perdi ? , offendo Pallori immediati , pretenderei- 
'beco, che la loro greggia fpeitaffe più ad e fi, che al Uro 
• Ve! covo 1 onde poi la Gerarchia della ChieJ'à tralignerebbe ut 
Anarchia , i'tor.*. dei CJoucilip lib. .6. e 7. 
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la depreHicne della grandezza della Corte: per- 
Jochè era da ambe le parti foften'ita l’ opinio- 
ne con grande ardire . La cofa pulsò alle prati- 
che • onde dopo 14. mefi fi comandi bensì là 
refidenza , ma non lì dichiarò però quo pure il 
Curato folle obbligato ; lolo furono aggiunte pe- 
ne a’ non «fidenti / ( 1 ) nei rimanente furono 
le cole ialciate nello fiato di prima. Quelli pe- 
rò, che fi trovarono nei Concilio, ed hanno la- 
feiate opere fpecialmente di Teologia , hanno 
lofienuta la refidenza de pure Divino; pattando 
tant’oltre, che l’oftermar il contrario l’hanno 

Q fti- 



(t) Nec ea , quat de refidentia fanfle & utiliter jam antoa fub 
felicis iccordat. Paolo 111. fanota i'uerur.r, in lenCas a fa- 
crofanftse Synodi mente aliencs trahantur .... declarat facro- 
lanfta Synodus otnnes l'atnarchahbiu, i rimat alibtis , Metropoli- 
tani s, ac Cathcdralibns tcclefiis qmbufeumque l raefeflo», ttiamfi 
S. R. E. Cardnales fint, obi gar, ad perfonalem in fua fcccie- 
fìa , vel diGEceiì , reììdentiain , ubi injunfto (ibi officio defungi 
tcneantur, ncque aoeiTe jx ific . .. - nifi chriftiana charitas , ur- 
ee#* ne.effitab , debita obedicutia, ac evidcns FctUlì®, v«i 
Ke;p. utilitas polhilent & ex gant : e più d' una pagina dono. 
Si quis autern centra hujus decreti difpofitionem abtucrit , ila- 
tuit facroianfta Synodus, praetcr aliai; poenas advertus non 
relidentes fub Paolo 111. unpolitas , ac mortali! peccati rca- 
tum , qo.em incurrit cum frufhis firn» tata con fri enti a libi 
dct.nere non poifc , fed teneri itlos fabricx* EcclefianuTv , aut 
pauperibus loci erorare, pfohibita quacuinque condirbne, vel 
coinpofitione , qua 1 prò fniftibus ;nak‘ perceptis «ppellatur.&r. 
t quanto a' Curasi : libertini elfo vult Ordinariis per ccnfuras 
ecclefiafticas , & fubtinitionem frnfhuttr. , ab?que inri» reme- 
dia , «ri am ufqi e ad pnvationem compel loro . Ice. rat\ /. drl r 
la riforma della JeJJione XXIII. 


*4* Tuttiio 

ftimatOT-qn deludere la (aera Scrittura, e la ra« 
gione fletta naturale , ( i ) e tutta l’ Antichità: 
ina, per non irritarfi la Corte contra, hanno 
ritrovate dell’ eccezioni, per le quali il Papa 
polla farvi delle difpenfe. 

Delle rifervazioni , punto principaliffimo , le 
quali erano crefciute (opra modo, il Concilio 
oori parlò, perchè toccavano la propria perfona 
del Papa/ ptrlochè anche Tettarono, anzi furo- 
no poi accreiciute. (*) 

Pareva che con aver levate le unioni, e com- 
mende ad vit am , i regredì , e le Coadjutorie , 
fotte in gran parte provveduto, fe non al tut- 
to , almeno a gran parte . Fu però trovato Cu- 
bito Un rimedio , che non Colo fece lo fletto , 
*nzi ne fece un maggiore de’ quattro fuddem ■ 
c quello fu la pentione . E’ offervazione delle 
perfone pie, che in quelli tempi mai la Corte 
j>on fi lafciaffe indurre , che venitte annullato % e 
corretto un abuio lacroio, che. non ne ave Ut 

per- 



(i) Jl Domenicano Bartolmmto Caratila difi apertamente alla 
preferì za di tutte i Padri del Concilio , eh ella era una Dot- 
trina diabolica . VoleJJe Dio che t Vefcmi di Corte ne fojeia 
ben per J uà fi ; eglino non spetterebbero , che il Principe sfianco 
di vederli , ordina (fe loro, che fi portajjero a ri federe ni loro 
Vescovadi ; » almeno , quando lor fi comandale dì andana , non 
Rimerebbero di andare in efilio . 

(*) Vedi le tre ultime pagine del feguente orticole . 
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preparato wn maggiore , c più utile/ naa in 
^/jaefto è beo certo eflere così: è perb da lape» 
re , che noa è cola falò di queffi noftri tempi il 
metter penfione lopra i Beneficia folo è nuovo 
il modo , e la frequenza è propria de’ noftri tem» 
pi. Quando i Beni Ecclelìaftici erano in carmi# 
ae y il nome fu inudito j dopo fatti i Benefi» 
cj f la Regola, o il Canone praticato da tutti 
era , che i Beneficj fodero interamente , e fenxa 
diminuzione conferiti. Dappoiché i Cherici die# 
dero principio a litigare, quando la ca&fa era 
dubbiofa., cedendo una parte le ragioni fuc , fc 
ie concedeva una parte dell’ entrate con nome di 
pendone : (*) ancora di due BeneAcj , quando 
entrate non erano uguali, £ rifarci va quello 
che lafciara il più ricco con una pcnfionc, (fl) 
jkppreflo ancora , quando alcuno rife^navz coq 
licenza del Prelato, era Jafciato a lui una pen* 
fione ,con cui) poteffe vivere (**)., Di quefte trf 
forti di pen fio ni £ trovano Decretali de’ Ponte* 

Q. 2 ftd 0 - 

' • • - .... * 

JiLilliUgJ! JJ -. 1 J, , ,i- B 


■(*) Vedi il capo , nifi cffent ix. extra,. de pretendi*, 3 
fetale è f origine delle pendoni jet ondo la Glojja , la anale dice 
Ju quqfla Decretale che , occafione htljiifmcdi provijìonis , af- 
{ìnnnnt quanrteque al que cauflanv Diale iacienii . Gioii) ih ve- 
s» ex jufEyn* ,.in fine. 

(10 Cap 6. extra de remm permutati one . 

(;*) Vide Cap. ex parte 12 . extra, de officio hnlLcis Je>j. 
ibi Belio, tutm- i . -i'elia. ad Cap. ad audieatif m . jauui. a. 
extra èt refcriptis.. ' 
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fici , che furono circa il i zoo. ; e di quella fort» 
anche i Francefi le ammettono per giuridiche • (qj") 
ricufando di ammettere le altre, le qtiali lono 
quelle, che fi danno folo per dar da vivere ad 
uno/ ad un altro, perchè è benemerito della 
Sede Appoflolica ; ad un altro, perchè è lette- 
rato; o perchè è onefìo di co fiumi / o perchè 
ha fervita la Chiefa , (a) ovvero il Prelato/ 
ancora perchè folo abbia Ja grazia del Papa/ 
anche ad un fanciullo, perchè la Tua indole fu 
indizio di buona riu licita t {*) tutte quelle, di- 
cono i C.aoonifti , lono giufle caufe , per le 
quali fi può dar penfione , Non hanno ri/petto 
di aggi ungere, che anche fc nza cauta alcuna il Pa- 
pa può dare penfione fopra qualfìvoglia benefi- 
cio a qualunque perfona che gli pare/ e colui, 
che riceve eziandio lenza caufa veruna, ma per 
fola volontà del Papa , in cof'cienza è ficuro • 
Una volta fi teneva due beneficj Curati / uno 
ih titolo, l’altro in Commenda / ovvero fi uni- 
vano ad vitatn / ed ‘il. Beneficiato era coftretto 
• dipendile chi fervivi in uno d’efiì : al pre« 


(T) Vide Rebaff. traft. de pacifici* pmn. ite. Dnaren. de 
Benelic. Iib 6. cap. 4. Coras iacerd. uaragr. t- cap 4. numi 
*2- &c Jean. Davezan. de penfitamb. benetic. pag. 88. 

•» (*) Cap. per tvas , extra, de donaticmbut. 

* (*) Cap. de milita, ip line , extra , de pr «bendi s « Pavezan* 
Ac tenlicmb. p. 3$, 
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fcnte il Beneficiato fa dare a quello il titolo * 
cd a se la penfione , ch’egli ne cava * la qual 
cofa è di maggior fuo vantaggio ; perchè una 
volta era foggetto a dar conto degli errori , che 
il Tuo Softituto faceva , ed avea pur qualche *e« 
ceflità di penfarci ; che cosi niente ripofa fopra 
lui -, e Tutilirà è la fletta . Similmente chi fa- 
ceva un Coadiutore , o rinunziava con regreflò, 
doveva aver qualche penfiero del beneficio , di cui 
avea. parte • e poteva tornare tutto fuo ; ma ri- 
nunziando, rifervatafi una penfione , retta libero 
d ogni cura , d’ogni penfiero ; e fe il Rifegna- 
tario muore, o cede, a lui non importa , il qua- 
le ha la fua penfione libera , e fenza faftidio . 

Ancora è molto piti urile aver penfione , che 
beneficio . Prima moiti Beneficj ricercano 1 ’ Or- 
dine facro , e 1’ età di poterlo ricevere • per la 
penfione batta la prima tonfurà ■ e l’età di fet- 
te anni. Anzi le penfioni fi danno anche a’ Lai- 
ci , come per l’ordinario a’ Cavalieri di San Pie- 
tro, ittituiti da Leone X-, ed a quelli di San Pao- 
lo iftituiti da Paolo IH., a’ Cavalieri Pii , ifti- 
tuiti da Pio IV. , ed a quelli di Loreto, iftitui- 
ti da Sifto V., i quali poflòno avere, chi 150*» > 

chi 200. feudi di penfione; ed a tutti quelli, ai 
quali vuol darle il Pontefice. De’ Beneficj, anche 
ne tempi , che fe ne teneva più d’ uno , vi era 
fempre, che dire.- era neceflaria la difpenfa , che 
pur faceva fpendere : con tutto ciò i Dottori 
mettevano in dubbio, fe chi l’avea ottenuta era 
fjcuro in cofcienza. Delle penfioni fe ne poftono 
avere fcaza fcrupolo in ogni numero ; e non 

Q. 3 vi 
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vi è penfion e incompatibile . Si può «lare la pen* 
fione con autorità di trasferirla Ìb un altro m 
proprio beneplacito ; cofa ciac non fi può fare 
Be’ Beocficj fenza pillare per i termini , e per le 
cerimonie delle rinunzie; e le rinunzie con va- 
/rliono , fe non fopravvtve il Rileg-nstario venti 
giorni : la pendone fi può trasferire anche in 
punto di morte. 

«Quello, che foprattutto importa, è * che la 
pendone fi può eftinguere ; il che m Italiano 
vuol dire farne pecunia numerata / ed ogni con- 
tratto fatto nel Beneficio fi riputa fimoniaco - 
tftinguere la penfione non vuol dir altro , che 
ricever una quantità di danari , per liberar il 
Beneficiario dal pagarla ; la qual quantità fi taf- 
fa per accordo , fecondo la maggiore , o minor 
età del penfionario . Non vi era già innanzi 1 * 
età noftra modo di fare di un Beneficio danarj 
contanti: ciò farebbe fiato con ofiefa infinita di 
JDio, e degli uomini : aderto fi fa lecitamente . 
lo ho un Benefìcio di zoo. feudi ; lo rinunzio 
•d Antonio, rilervjmdomi una penfione di 100. 
Ja quale , immediatamente ricevuta , con 700. 
feudi lo efiinguo ; ciò è la rinunzia; e così ho 
del mio Beneficio fatti òoo. feudi contanti Ten- 
ta peccato. Sono alcuni poco penetranti , a’ qua- 
li pare , che quello circuito non fia lo fteffo , 
come le venderti il mio Beneficio per 700. feu- 
di : ma mofirano ben di avere graffo giudizio. 
Molte pltre colè fono, nelle quali è molto piìi 
comoda la penfione , come fi ufa aderto nelle 
unioni , Commende , Coadjutorie , e regredì . 

Al- 
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Alcuni , magnificando la comodità di far danari 
I che il Papa ha per i bifogni della Sede Appo* 
Colica , dicono che , fé apriffe i regreffi , cave* 
rcbbe quanto volelTe * e moftrano di non inten- 
dere la materia beneficiale. Non fi avrebbe per 
quello un quattrino: (r) è molto piò utile, e co- 
moda la penfione ; perciò fu facile efeguire il Con- 
cilio, perchè tornò anche comodo: ma il levare 
le. Commende da’Monafterj , (x) che parimente 
il Concilio comandò, non è flato pollo in eie* 
cuzione fino al prefente; (3) anzi molti, che 
erano in titolo, fono (lati di nuovo commenda- 
ti/ non effendofi trovato modo di farlo con co- 
modo, La pendone non può èffcr importa da 
alcuno , falvo che dal Papa ; cola di grande e* 
indumento alla Corte Romana. 

Q. 4 Que- 

‘ / 



1 * 

(1) Imperocché quelli , * quali li otterrebbero non fe ne 
potrebbero fervire , a cagione dell’ oppofizione de' Vejcovi , * 
de' Magijìrati ; Joprattutto tn Francia , dove il Parlamento di 
Parigi ha Jempre impedito di riceverli . 

(2) Nat cap. 21. detta riforma de' Regolari della Seffion * 
XXF. citato nelle annotatimi dell articolo anteceatnie ■ 

(5) Imperocché la Corte dA Roma , Jempre fottile in d fin tie- 
ni , s' immaginò di dire , chtujo che Ju il Concilio, che i Be- 
nefici , eh' erano Johti ad e fière in Commenda , pottvano' ragio- 
nevolmente e (fervi lafctati Vra ficcante do pih dt cento anni i 
P api avevano mefit quefi tutti i Beneficj regolari in Commenda , 
tosi ne recavano pochi fmì , che non ave Pero avuti già due, o 
tre Commendatari ; ed in etnfeguenza fi trovava quaji Jempre 
che erano Joliti ad ejjere in Cemmenaa ; 


Digitized by Google 


C4^ Trattato 

Quella mutazione ha fatto in Italia il Cor.ci- 
]io di Trento , il quale, non avendo trattato 
delle rifervazioni , ed eflendo quelle anche ere- 
feiute, ed ; ogni giorno crefcendo , reftano bene 
cinque ledi de’ Beneficj d’Italia alla difpofizione 
del Papa, con buona fperanza che il fello, che 
rimane, fìa per compire l’intero. 

Per le regole di Cancelleria fono rifervati al 
Papa tutti i Benefìcj, che fi rilervarono (*) Gio- 
vanni XXlI. e Benedetta XII. • e in appretto , 
fono rifervati tutti gli ottenuti da qualunque 
perfona , efsendo Miniltro di Corte, febben do- 
po fo.'se ufeito dell’ Officio. Sono ancora riler- 
vati tutti i Patriarchati , Arcivefcovadi , Vefco- 
vadi, e Mcffiafìeri di uomini, ch’eccedono il va- 
lore di dugento fiorini d’oro;(j) ed ancora tut- 
ti i Benefic) » c ^ e fpettano alla collazione di chi 
fi fìa, e vacano per la ceffione, privazione, o 
morte del Collatore , finché il Succeffore avrà 
pigliato pacifico poffefTo : ancorale dignità mag- 
giori dopo le Pontificali nelle Chiefe Cattedra- 
li • e le dignità principali nelle Chiefe Collegia- 
te,; ( b ) i Priorati, le Prepofiture, cd altre di- 

gni- 


(*) Vedi la Ri gola di Cancellerìa eT Innecenzio X. Rego- 
la i. 

(a) Regola a. 

(b) Regola 4' 
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gnith Conventuali ; le Precettorie di tutti gli' 
Ordini, eccetto militari • i beneficjr di tutti i 
famigliali del Papa , e di qualunque Cardi- 
nale , ancorché non fieno piir a’ fervizj lo>- 
ro / & perchè fieno partiti , a perchè il Car- 
dinale fia Smorto : ancora tutti i Benefici dei 
Collettori , e Sottocollettori ; tutti i Bene- 
fici de’ Cortigiani Romani , che muojono in 
viaggio, quando la Corte cammina; tutti i Be- 
nefici de’ Camierieri , e Curfori : fu) oltra tutti 
quelli Benefici, che comprendono tutti i princi- 
pali, ed una gran parte degli altri, fi riferva il 
Pòntefice tutti i Benefici di qualunque fotta, che' 
vacano in otto meli (b) dell* anno, lafci^ndone 
agli aTtri quattro mefi folamente ; e ciò quan- 
to agli altri Benefrc; non nominati di fopri # 
Oltre a quelli ancora fono rifervati per Cofti- 
tuzione di Papa Pio V. tutti i Benefici va- 
cami per caufa d* erefia (i), o per confidenza; 

(i) e 


(?) 5- * * * 6 ' 7- 

(0) Regola 9 - - 

(1) Omnia & {ingoia benriicia Ecclefiaffica , cum cors, 

& fine cura , familiari a , & quorumvis Ordinum , etiam 
S.. Joannis Terofolymitani , & aliarum quanimvis militia- 
rum regalarla , quzcnmque , & qiialìacumque fiat , enarri- 
ti fcccularia , canonicatus , & prarbendse , dignitates , & per- 
fonatus, adminiflrationes , vel officia in Cathedrafibns , etiam 
Metropolitani s , vel Collegi ari s , & dignitates ipf® in Cathe- 
dralibus etiam Metropolitanis , pofl pontificale? majores , feti 
collegiata tcclefii* hujulmodi priRcipales . Regularia vero 

, • bene- 
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(ìj e tutti quelli che non faranno conferiti fecon- 
do il decreto del Concilio di (3) Trento . Chi 
metterà infieme tutte quelle rifervazioni , ritro- 
verà , che almeno cinque fedi fono del Papa, 
ed un fedo di tutti gli altri Collatori infieme « 
Per render le lodi a chi fono dovute, non è 

da 


v 


beneficia hujufmoJi , monafteria etiam confifWialia , priora- 
tus , pnrpofitur* , pr*pofitatns , dignitates , etiam convento*» 
les , vei officia eri am dauftralia , ac hofpitalia , & precepto» 
riae , ordinationi & difpcn Cationi nollrae , & lédis Apoftolice , hac 
perpetuo valltura conftitutione , autori tare Apoholica , tenore 
jprzi'entium , refervamtis : Declarantes omnes & quafeumque 
fmpetrationes de beneheiis , quomodocumque quafificatis, in 
futurniTi faciendas & obrimendas, beneficia bnjufrhofli , pro- 

C h*refim vacantia « & in fata rum vacatura , non compre*- 
lere , nifi fpec ; aliter vacationis modus propter crimen nae- 
tefis exprefliis fuerit. Decretai, hb. 7. til. 11. cap. 4. Que/im 
Cqftituz urne è ilei m j Je di Gennajc 1 $ 66 . 

(s) Ad aures noldras pervenit , ut nonnulli non vereantur .. 
.. beneficia fatai lari a , & regalarla in confidcntiam , quam fi- 
momacam pravitatem faperc ignorant , acceptare , & retinere . 

No* ne abnius , vei potius deliftum huiufinodi ukeriu* 

progrediamo, celeri remed o providcre volernes , pr*mì (forum 
ornnium cognitionem nobis ,icc Succeiforibus noftris Rom. Pon- 
tificibus releivantes, omnes & fingulas confidenti arum hnjuf- 
modi caufas, per nos fummarie, (ìmplicitcr , & de plano au- 
diendas , cognofcendas , decidendas Se totaliter exequendas , ad 
nos avocamtis ; dccifioniqne & terminationi per nos fupeT illis 
fàciendae ftandum,acquiefceridnm,8c '-mnifto parendum & obedien- 
dum tore, ftatnimus , Se onlinanms . Decrrt. 7. ut. io. cap. io. 

(■0 Nos , ad quorum nntiriam pervenit, tìnmwllos ex vener. 
firatribiisnoftris Archiep’fcop s , & fipifcopis , occorrente vaca- 
tone parochiafum Ecclefiarum . oas nullo ,<mtmmus rite ferra- 
to , examne praefertim dio qnod per «nBcnrfnm f'eri debet , ex 
Concilio Tr dentino , vei etiam rite fervato , perfonis minili 
dignis , carnai rari s , aut alutn huinnniT? paffionis afFefhim r 
non rationis judteium fequentcs , coutulifl'e ; volentes bujufmo- 
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da tralafciare la diligenza «fata da’ 'Pontefici Ro» 
mani, per non lafciare die i Veicoli ,' ed altri 
Collatori de’ Bfeneficj , deffero luogo ad alcun a- 
bufo. Mai non hanno permeilo loro il poter u- 
nine Beneficj ad vitam , t>è parimente il com- 
mendarne ad va amr non hanno permeilo, che 
poteflfero difpenfare fopra la pluralità degl’ in- 
compatibili ‘ nè concedere regreffi, o •Coadjuto- 
rie con futura focceffione r ed «landò la ftefta di- 
ligenza adeflb, non concedono, che pollano im- 
porre penfione , eziandio minima, fopra il Bene- 
ficio: medefimarnente non ammettono, che polla- 
no ricevere le cifegnaztoni ad ftrwremz anzi an- 
che nel ricevere le rifegnaeioni aflblute, che fo- 
no fiate antichifiìrsamente nella Chìefa ufate $ 
Papa Pio V. nel 1558. proibì lotto graviffime 
pene a tutti gli Ordinarj , che, ricevuta la ri- 
ìegna di un Beneficio* non poteflero conferirlo ad 
alcun confanguineo , affine, o familiare del Rife» 
gnantc, avvertendo che nè con parole, nè con 

ccn- 
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dì , ac ettaro futuri s peri crii'* ocarrrere , «n fiori tate apoftoliea* 
tenore pracfentiuin, & omoes, & lìngula* collatinncs,prov.ifiones, 
inftitntictaes , & «jnatvi % difoofìtiones paiochialitun Ecclefiarutn 
ab iifJem Eptfcnpts , & Archi e»tfc<apis , ac qnibufvis aliis CoU 
Iatoribus , prarter , & contra frtrmam ab eortirn Concilio Tri. 
dentino prrfcriptam, ta^tas , aut in tiiturum faciendas , nulla*, 
irriras , ac nuilius roborn fore , Se elle , decemimus , Se decla- 
Obbiu , eafqoe omnes (ìc vacante* noftrse , Se Sedts Apoftob- 
ce difpoilnoai reiervamus . Ibidm taf. a. 
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cenni t o altri fegni folle loro dimoflrata altra 
periona , a cui il Rifegnante defideralfe , che folle 
fatta la collazione del B-neficio. (i) 

LI. 

Si afferma coflantemente da tutti i Canonici , 
e Cafifti , che ogni patto in materia beneficiale, 
è fimoniaco, quando fia fatto fenza participazio- 
ne del Papa* ma con fuo confenfo ogni cofa fia 
legittima ; avendo per collante quella univerfa- 
]e propofizione , cioè : il Papa in materia bene- 
ficiale non può commettere fimonia* la quale 
non dà troppo buona edificazione al mondo , 
febbene i pii» modelli Canonifli la limitano, di. 
languendo effere alcuna Torta di fimonia proibita 

per 


1 J S 

*■ 

(i) Caveant F.pifcopi , itemque nmnes Eleflores , Prafenra» 
tores , & Patroni , tam Ecclefiafticì , quam laici , ne verbo 
quiJem , aiit nntn , vel (ìgno , futuri in huiufmodi beneliciu 
luccefl'ores ab iplis rdìgnànr bns , ant aliis , eomm fgntiica- 
tione, vel hortatu deiignentur , aut de his afliimendis promiffio 
inter eos , vel etiam inteutio qualifcumque interceaat . Ce- 
terum praecipimus, atque interdicimus , ne ipfi Epikopi , aut 
alti Collatores , de beneficiis & officits rcfignaiidis , aut luis, 
aut admittentium confanguineis , affinibus , vel familiaribus , 
criam per fallacela circuitimi multiplicatarum in extraneos 

collationum , audeant providere Qui centra fecerint , 

* beneficionun & officiorum collatione , nec _ non elezione , 
prslentatione , Se inftitutione , taindiu fufpenli remaneant , do- 
ncc remiffionem a Romano Pontifice memerint obtinere : & 
qui talia benelicia , feu officia recepetint, eos praedi-fHs pcenis 
volumiis fubiacerc , Decretai . 7. 14, ttj>- 3. Qoejla Decretale 
è in data del primo di Aprile 1568. 
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per legge divina , ed altra per legge umana * ag- 
giungendo che il Pontefice è cfenre folo dal com- 
mettere la firponia proibita per legge umana .* 
(i) ma con tutto ciò inciampano nelle medefi- 
me difficoltà y perchè quello che non è male di 
fua natura, nè proibito da Dio, non merita 
quello nome" ed è fuperfiuo far una legge uma- 
na, per non ofiervarlay e chi mirerà l’interno, 
e non fi farà preteflo colle parole , vedrà , che 
tutto è proibito da Dio: c certamente non fi 
può dire, che in quefla parte di tenere gli al- 
tri Vefcovi in Officio, il Pontefice abbia man- 
cato* ed è (lata grazia divina molto grande fat- 
ta a’ Pontefici , che abbiano potuto tener fince- 
ro da fimonia il rimanente della Chiefa , febbe* 
ne rion hanno potuto (tendere quello bene a se 
medefimi, nè alla loro Corte: e fe un giorno i 
come vi è Iperanza, (%) entrerà penfiero in al- 
cun buon Pontefice di riformare la Corte , farà 
cofa fatiliflìma il farlo , col folo ricevere anche 



(>) Qstf* * dlffìnzione della Giaffa fu 1 cap. cum pridem 
4 . vetSì), Illicitir, extra de paflis, la quale è Jeguita da tut- 
ti gli Oltramontani . Vedi Peli». ad cap. ex parte iz. ntun. I. 
extra , de officio jud cis delegati . 

(z) Principalmente al di d^oggi , che Dio ha dato alta fua 
Chiefa un Papa irrepreufibile } il quale , avendo si coflantemen- 
te rinunziato alla carne, cd al jangue , all interojft, ed a tuu 
te le pompe del Mondo, può dire , come !>. Paolo: Il Mondo i 
morto per ' me , ed io fono morto pel Mondo : MÌJÙ Mundus Cn*- 
cifixur cft , & ego Mundo . Gal/it. u/t, . . .. * .. 


T*attato> 

per $c quelle leggi, che fono date agtt *I*ft Ve» 
lcov-i ■ e porremmo! appettare- in breve una eosà 
%tile riformatone, quando l’ adulazione non la 
tendi© lontana, col metter innanii a’ Pontefici,, 
che, offendo' eglino in poffeffo , almeno in Italia* 
« ia altri pochi luoghi , di non. ftar foggetti a re- 
dola alcun», non è: bene, ‘che fé ne privino, (i^ 
< facciano quella pregiudijtia alla Sede Appofta- 
lica-jT che. è il contrario appunto- della dottrina 
profeflara dagli antichi Santi Pontefici , e E>ot« 
tori,. Ma delle cole di fopra dette è molto bea 
chiaro , fe il Pontefice Romano abbia, pieniiìuna 
autorità fopra-. i. beni, e Benefit) Ercleliafiici»* 
£cchà non fi» fogg^tto ad alcuna regola nel ma» 
aleggiarli j. imperocché r procedendo eoa ragione* 
fe la Chiefa di dafcun luogo è padrona? de be* 
jjir che poffede , perchè- il dominio è fiato- traafe» 
aito in lei da chi- iti era padrone, prime colla 
permiflione del. Principe', il quale eoli* legg® !• 
ha coreefld 1* acquali ano t*fta che i beni mede* 
limi debbano edere nel governo , e nell ammi» 
mftratione di quelli , che fono deputati a tal ca» 

ri- 

O .. v, - - • " 
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(i) intpt rocchi U Cortt ii 1 ìonrufnmftMliu ftr mojjima fm- 
jnnuntale, eh e il Pota rtuu c< ih P.vircm majoltwuHte il Dò- 
ti oh torto dell' autorità Pontificale , ^ che untttj*g»itnta.non /•«* 
ac lecitamente,, ni nalidumttHe-cedare far ^utUjqtat ragiouc **■ 
/tot .diritto, -• 
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rico, prima fecondo la difpofizione della legger 
poi fecondo le condizioni che hanno preferi (tei 
il Donatore, e Teftatore, anteriore padrone; e 
finalmente lccondo che la Chiefa, fatta padrona, 
ha conceffo g non però contrariando alla dilpofi- 
aione di quelli , da’ quali ella ha caufa: e que- 
llo è tasto chiaro, ed evidente, ct^ non può 
effere meffo in dubbio, fe non da chi o non ha 
fenfo comune; ovvero nel trattare, e parlare, 
non fegua quello,, che interiormente lente . I 
Cherici fono fatti amminiflrarori di quefli beni 
per leggi, che hanno conceffo a’ Collegi Crifliani 
il poter acquifUre (labili ; e per i tcflamenti , 
e per le donazioni di quelli , che hanno lafciatì 
i beni loro; e per l’ autorità che la Chiefa ha 
«lata ad «di Cherici ne’ Canoni : adunque eiB 
fono obbligati a governare e difpenfare que’ be- 
ni fecondo le leggi , difpofìzioni , donazioni , « 
difpofizioni teflamentarie , e fecondo i Canoni j- 
e quello, che in contrario (offe fatto, non li 
può chiamare , fe non ingiuftizia , ingiuria , ed 
ulurpazione . . 

Dicono i Canoni (l i , che il Papa fopra i be- 
ni , e Beneficj Ecclefiaflici ha pieniffima autori- 
tà t fìcchò può congiungerli , lminuirli , iftituir- 
ne de’ nuovi, darli ad nutum , conferirli innan- 
zi che vachino, imporre loro ferviti! , gravezza , 
e pendoni; (i) ed uni verbalmente che nelle colf 

be- 


(i) S. Tommajo non ha tf càuto in tal maniera « Egli ài et 

(hi.*- 
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beneficiali la volontà del Papa è in luogo di ra- 
«ione . Non bafta quello , m. aggiungono, che 
il Papa può permutare in altre opere i (i) le- 
gati ad phs caufas * e può altenre le dii pò. w 
rioni de’ Teflatori , applicando ad altro quello, 

ch’cffi avranno ordinato ad un opera pia-: e non 

’ li 



inxsù 

ì’ttl.TJ&SU. 

Jcvtpre operare, . -rf- ver f 0 il fine del libro <J. 

Ci) &«*»** ^.T nAiin di Trento tutta la iota 

delia tua Stona del Cor c 1 mutati Je non 

forza dalla leggo ^Zmo due , r/.r /* %<?* 

dal Prinnpc , ^ f **» /">' ««: 

naturali e que/lpcke da le n „ avere ancor a meno di 

•P^JL b 5ttf£ fe non il principe , il quale pol/a 


'tra amminifi razione , Je non il uett a a-‘ l - 0 ,J a ni erano udì veli- 
•fervore di potè ma, W 

f ,f/5 « A ^rite 'un’uòmo aveva lajciato in legato per 

nere. , che il danaro , clie «n 0 j 0 imf)iec , alu in un altro u/o . 

fabbricare un nuovo Feat 0 'ff ■ j e|;atam in opus novi 
4>nfe«e , d.ce conce^rcrur 

theatrt pecumam ad ™' t,0 " e oluntas legatoris elict . In 

«brinare non fotuit , qui» » ra yolum ‘ 

M:-.. 


< 
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fi può negare, che quella fia la pratica , che b» 
mutato tutto il governo, e tutti gl’iflituri vcc« 
chi : ma rella Tempre in dubbio chi faccia male , 
e fe errino gli Antichi , o i Moderni , Le pure 
yi cade dubbio . 

Martino Navarro con alcuni de’ Canonifti 
piu moderati limita quella prupofizione , che il 
Papa poLTa commutare le ultime volontà, rillrin- 
gendola folo , quando vi fia caufa legittima di 
farlo,* che altrimenti farebbe privar uno del Tuo, 
e della podeflà che gli dà la legge naturale , e 
divina* difendendo anche a quello particolare, 
che il Papa non può Terza caufa dare ad una 
Chiefa quello, eh’ è flato lafciato ad un’ altra,* 
quanto meno poi alle per fon e non chiamate. Di- 
ce ancora il Navarro, che il detto della Glofla 
approvato da’ Canonilli , cioè, che nelle cole 
beneficiali la volontà del Papa è in luogo di ra- 
gione, s’intende folamente nelle cofe che fono 
de }ure po/ìtivo ; ma non in quelle che non fi 
poflono fare fenza contravvenire alla legge natu- 
rale , e divina: e quelli, che danno illimitata 
podeflà al Papa , efcluderebbero ancora i Cano- 
ni della Chiefa univerfale, per non dare nella 
ftravaganza, (1) che in materia tanto irpportan- 

R 



9 


(1) Quamvis, dice Felini , ad cap. cm*' in Ecdefiarum num. 
44. Extra (le ConnituÙQUÌb. rclue-tu Len.ellciorum JatiITima £t 

Potè- 
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te la Chiefa univerfale abbia errato , e fatto ma- 
le , e la Corte faccia bene . Aggiunge anche il 
luddetto Navarro, che, dicendoli nelle Clemen- 
tine, che la libera difpofizione de* Benefici ap- 
partiene al Papa, (f) fi dee intendere libera ^ 
cioè, fenza licenza, o confenfo, e non ottante 
la contraddizione di chi fi fia ; ma però fenza 
pregiudizio del terzo: la qual’ efpofizione fe noi 
ammetteremo, come par conveniente ammetter- 
la , fi vedrà una grande oppofizione alle ri ferva - 
zioni , perchè quelle fono con pregiudizio de’Ve- 
fcovi * il Papa non potrà più dare Beneficio ai 
-Foraftieri, perchè è ciò a preg : udizio di quei 
del paele , a favore de’ quali fono fatti i tetta- 
menti ; «d anche non farà troppo favorevole 
alla pre’tenfione di poter mutare le ultime vo- 
lontà , effendo di pregiudizio alla memoria dei 
Defunti . So bene che tutto è vero , quando non 
vi fia caufa legittima .* ma il punto fta in de- 
cidere chi farà giudice della qualità della caufa, 
perchè, quando allo fletto appartenga , la cui au- 
torità fi vuol jriftringere , tanto è dargli 'l’auto- 
rità- 




weftas Pape , tamen refpeftu bnnonim ipfarum Pecle/iamm 
Um;e ncn poteCt au terre bona unius tcclelì* , & dare 
alter; fine caufa , ut Wttt dojla . Vid. Archid. & Domini, 

,n ( if Ad* quem Ecclefìarom , -dignitatiun , altorumqne benefi- 
eiomm Ecclefiafticorum piena , & Ubero dilpofitio nofcitur per- 
rmere . Cltntettt* J* w. 3* 
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riti affollila % guanto imporgli la condizione di 
una caufa legittima, fé la legge non è fuperio- 
re . Sono ben notabili le cofe , che il Navarro ag« 
giunge , dicendo che alla noffra età J’ opinione 
de’ Giureconfulti , che allargano tanto la potè- 
ftà Papale nella materia beneficiale, è in mol'* 
to credito , per piacer a quelli che ambifeono 
molti Beneficj, i quali l’accettano come accomo- 
data alla loro ambizione, ed avarizia* .e che li- 
di dire pubblicamente ad un Teologo, c ad un 
Canonifia , celebri , che piglierebbero volonrieri 
tutti i B:neficj del Regno , fe il Papa loro li 
conferiffe j (1) ma che al contrario Pio V. gli 
ditte, che i Giureeonfulti fono foli ti di attribuire 
al Papa più podeflà del conveniente : a] quale 
«gli rifpofe. che lono anche alcuni , che nc leva- 
no/ ma che conviene camminare per la via di 
mezzo, attendendo infieme alle leggi divine ed 
umane , non facendo come i Giureeonfulti mo- 
derni , che rifpondono contra le divine (2). la 

R % non * 
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( 01 Eglino erano ancora più fcrvpojofi di un Abbate , da cui fa 
udito dire , che non avrebbe alcuna difficolti a tenere tre mila 
Badie , 0 Priorati , je di il Re gli ja fièro conferiti-. JDichiarai.it- 
ne degna di un U omo , chi non è nè della Religione , ch'egli prt- 
feffa , nè di quella che ha abbandonata , per avere de' Beneficj ; 
t Che fra gli ai tri ne fiofedi ur.e da lui guadagnatoti Colletto- 
re in una partita di picchetto . 

( 2 ) / Canonici, no» contenti dì dare al Papa una fiodetii afi- 
f aiuta /opre, tutti gli Uomini , P hanno eftefa fino agli Angeli, 
Fedi Felino fopra il eafi. Canouum Itatuca jiuin. 0. extra d* 

con- 
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non intendo però di ripugnare aH’ppinione, che 
dona tanta podeftà per la riverenza dovuta al 
Pontefice di cui fi tratta/ benché io non com* 
prendo, come fi confaccia colla Teologia, e col- 
la ragione: folamente proporrò alcune difficoltà, 
che logliono effer promofi'e dagli Scrittori in tal 
opinione, che, quando le avranno risolute, fa* 
rà chiarilfima la verità in quella materia, 

LII. ' 

E prima, fe il Papa ha così ampia autorità, 
chi glie l’ha data? Da Gesù Criflo egli non 1’ 
ha avuta, perchè l’autorità data da lui è fola 
nelle co/'e fpirituali , di fciogliere , e di legare , 
cioè, rimettere, o ritenere i peccati, (a) Poi i 
beni Ecclefiafiici fi poffeggono pure bumano , e 

non 


éonlìitut. e Delio fui medefimo cap. le ft. 1. no- ax- deve egli 
dà per regola , che il Papié fola ha autorità maggiore di quel- 
la, che hanno inficine tutti i Santi. Major eft, die egli, auto- 
ri ras Papié , quarti Sanftorum . 

Per vedere / opra che è fondata la pretenfione, che ha il Pa- 
ti ' 4 ‘ ej/ere il Padrone di tutta la terra , bufi a leggere il 
Commentario d Innucenzio IV. /opra il Cap. 8. Extra de voto, 
& voti redempt. ma quel la pretenfione è benifftmo confutata da 
Fernando Vajquex lib. I. Controyerf. illuft. cap. ai. e da Gra- 
no nel cap. 3. del juo Mare liberum . 

, (a) Tibt dabo , dice Qesu-Crflo a S- Pietro, clavcs regni 
ccelorum : Et quedemnque ligaveris fuper tcrram, er.t ligatum 
& in pceiis ■ Alati. 16. tir iti. Quorum re mi le riti s peccata, re- 
mi ttipnur eis ; & quorum ret irnienti s , retenta iirnt . Juan. 20. 
per le chiavi del degno de' Cicli Gesù C rifio Ja intendere a San 
Pietro , che non gli dà je non una giuri'dittone (pirituale , al- 
tejo che il Juo Pegno e puramente jpintualc . Regnimi menni 
non eft de hop MunJo • Joan. 18. li mio Regno non è tempo- 
re * 
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non divino, (*) e per quello già è flato rifolui 
to di fopra: adunque e^li non ha ricevuta que- 
lla podeflà da Dio. Dalle leggi de’ Principi» 
dalle di fpofizioni teflamentarie, e da’ Canoni del- 
la Chiefa meno; imperocché tutti quelli hanno 
data l’ amminiflrazione agli Ecclefiaflici di eia- 
feuna Chiefa fopra i beni , e Beneficj di effa , e 
preferittamente anche con determinate condizio- 
ni, che non pofano effer mutate.* adunque da 
quefli egli non l’ha. Altri padroni non fi tro- 
vano/ nè alcun può avere autorità fe non con- 
ceda da quefli .* adunque refla a vedere per qual 
altra parte gli fia fiata data. 

A queflò dubbio fi può aggiungere un fecon- 
do: fe il Pontefice ha quell’ autorità, qual’ è la 
cagione per cui i fuoi Anteceffori di mille, e 
più anni , non 1’ hanno mai efercìtata ; nè alcun 
antico Dottore, nè Concilio, nè Storico , nè 
Padre, nè Canone, ne ha pur fatta menzione? 
Kon fi può attribuir ciò all’ eflfervi più bifogno 
adefio, che in quei tempi, imperocché ne’ fe- 
coli che pacarono dall’ 8co. fino al lì 00. per 
300. anni i difordini furono così grandi per tut- 
ta Europa, che, in comparazione di quelli, 1 
prefenti fono tollerabili ; e pure neflùn Pontefi- 
ce s’intromife ne’ beni dell’ altre Chiele, e li 

R 3 qua- 
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(*) Articolo 20. qui fi . 1» 
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quali avevano tanfo bifogno di efTere governati. 
Ed ancora dappoiché incominciarono i Papi ad 
intrometterli in qualche parte , nefiuno prefe mai, 
fino a Clemente IV. , così ampia, ed aflbluta po- 
defìà : ami lo fteffo Clemente non ha diretta- 
mente pubblicata tanta podeflà , ma trattando 
altro, e quali incidentemente: (*) modo, che 
non fuole far infera pruova , poiché le cofe in- 
cidentemente dette in un modo, direttamente 
confidente, cd efaminafe , bene fpeflo fono in 
altra maniera cfpreffe. Nemmeno fi può dire, che 

2 ucfl’ autorità ferva a bene, imperocché per que- 
o pare, che fieno fiati introdotti quafi tutti gli 
obufi. Di qua fono venute le Commende , le 
pendoni , i regredì , le unioni , le rifegmzioni , 
le allettative, le rifervazioni , le annate, i quin- 
dennj,ed altri modi, che neffuno difende , fe non 
ifculandoli colla corruttela generale de* tempi. 
Refia ancora una terza dubitazione non me- 


no confiderabile in quefia materia , ed è , che 
queft’ autorità così aflbluta , dappoiché i Pon- 
tefici hanno principiato a valerfene , i Regni 
Crifliani fempre fi fono doluti , e loro hanno 
fatta qualche oppofizione, come nella Storia di 

fo- 


( v ) ^*41 /’ articolo 35 . e U Decretale di Clemente nelle an> 
nutazioni . > 
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fopra fi è narrato ; ficchi i Pontefici fono fiati 
neceffitati a moderarli . E la moderazione non & 
fiata condi fcendendo efli a lafciare di efercitare 1* 
autorità pretefa, ma per modo di tranfazione, 
ufato nelle ragioni non chiare/ concordando coi 
Regni, e per forma di contratto rifolvendo fino 
a che termine la podeflà loro fi fiendefle: cofa 
che non s’avrebbe potuta fare in pregiudizio dei 
Succeffori, quando fotte nel Pontificato quell’ au* 
torità cosi libera. Papa Leone X., per levare 
la prammatica , fa il concordato ; e cosi egli 
fletto lo chiama nella Bolla . Non concordia chi 
(i) ha una pieniflima autorità, ma tratta coi 
Sudditi come Superiore , e per modo di conccf- 
fione. Non fo forza fulla voce, ma fopra tutta 
la cofa fletta. Non folo Leone la dimanda Co»» 
eerdia , ( a ) ma dice ancora .* lìlam veri contrae 
Bus , & obligatlonis inter Nos , & Sedem vfpo- 
Jìolicam predichino ex una , & prefatum Regem 
ex altera partibus legitìme miti. Dimanderà al» 
cuno,che ciò fia dichiarato: Effendo il Pontifi- 
cato Romano in differenza col Regno di Fran» 

R 4 eia , 

, t 


(i) Quefia ì forfè una ielle ragioni ,per cui Leone non voi « 
le , dienti Concilio Lateranenfe nomina (fé il Concordato nel de • 
creta in cui fi parlava dell' annullazione della Prammatica , 
avvegnaché una cofa fia così relativa all altra , come la com- 
pra alla vendita . 

Concordiam cum F ranelle o inviolafeUiter obfervarL^deUr 
deramua, 


*1 
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eia, prefendendo il Pontefice d’avere alibi uta au^ 
torità {opra i Beneficj , per riiervarfegli &c*, e 
pretendendo il Regno , che l’ autorità (ìa de’ lo-* 
ro Prelati, formano due parti litiganti/ e per 
imporre fine alla controverfia , fanno un contratto 
legittimo di obbligazione, con cui dichiarano 
qual debba effere l’autorità dell’ una, e quale 
dell’altra r.come potrà dir alcuno, che la preten- 
sone del Pontefice lia legittima, e chiara? Non 
pollo dire di faper rispondere ad alcuna di que- 
lle difficoltà; e rimetto al giudizio de’ Savj , fe 
vi fìa qualche ri /polla ; dirò bensì che ,oflervando 
quello che per più di mille anni è flato offerva* 
to , che i beni Ecclefiaflici fieno amminiflrati in 
ciafcuna Diocefi da’ Miniflri proprj , fi fugge 
ogni difficoltà ; e fe gli efempj ci debbono iflrui- 
re, faranno meglio, e più fruttuofamente difpen- 
fati, che ora non fono. (*) 

QUISTIONE IV, 

Nelle tre Quiftioni (**) prime fi è trattato dei 
fondi , e beni Aabili Ecclefiaflici : ora refla la 
quarta 4 dove fegue il trattare de’ frutti , o del- 
le rendite, ed entrate di quelli. I Santi Padri, 
che hanno fcritto innanzi la divifione de’ beni 

in 


( v ) Egli dice: F,e gli efempj ci debbono iflrui re ; ma il Jen* 
Jt di quefie parole è o/ntrt . e fenza grazia . 

(**) che Jotto nelf articolo li. 
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in quattro parti , tutti concordemente hanno' 
detto , i beni Ecclefiaftici effer beni de’ poveri • 
e il Minierò Ecclefraflico non aver altro potè» 
re in quelli, lalvo che di governarli, e difpen-’ 
farli fecondo i bifognt di quelli ; dichiarando 
non Colo per ladri, ma anche per fagrileghi quei 
Miniflri , che fe ne vaieffero per altri ufi, fuori 
della loro iftifuzione. Non maneggiavano tutti 
gli Ecdefiaftici i beni / e febben tutti erano 
fpefati di efli , ficcome anche era fórnrmniftrattf 
il vivere alle Vedove, a’ poveri, e ad altre 
perfone miferabili* però, ad efempio dell’ irti tu- 
ro de’ Santi Apposoli , i foli Diaconi , Suddia- 
coni , cd altri Economi ( i) erano desinati a que- 
llo. 


S 


(i) Effendi la Chiefa divenuta ricca in Capitali ; (et e (fendo 
i Diaconi , e i Vefcovì dljìratti dalla cura delle Ccfe tempora- 
li , fu ordinato dal Concilio Calccdonenje , che i Vefcovì ijìi • 
tuiffero un Economo , perchè aveffe cura delle rendite delle lo- 
ro Chicle. Qtiofliam, dice quefló Concilio can. 26. in nonnulli» 
li cele fu s Fptfcopi abfque Oeconomis traftant res Ecclefiafh- 
cas , placuit omneru Feci edam Epifeopum habentem ex pro- 
prio Clero Oeconomum quoque habere , qui ex EpUcopi fai 
fentcntia res ccclefiafticas dilpenlct ; ut ncc fine teftibus lìt 
Eccidi* adininifl ratio , atque adeo res eìus diflipentur, & pr«- 
brum , ac dedecus facerdotio inuratur: fi autem hoc non fece- 
xir, eum divinis ctiam Canonibus fubjìci. Vide Can. 11. Con- 
cil. Nicaeni 2. Gli Economi erano chiamati Vicedomini , come 
J* fede da' Canoni VohnnuS 2. Se Diaconum r. difi. 89. i qua- 
li foni) cavati da San Gregorio. Vicedomini de Vefcovì , iticela 
Pcrror.iana , fi chiamavano certi Signori , i quali erano Vicari 
de' Vefcovì nella temporalità di loro Vefcovadi , ma Sianoti 
della terra . 


\ 
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fio, e fendevano conto al Vefrovo , (*) ed fa 
alcuni luoghi anche al Presbiterato (1) . Fatta 
ia divifione, ed ifiituiti i Bcneficj, febbenr pare- 
va che il Vefcovo,i Preti, ed altri Cherici po- 
tettero far quello , che loro piaceva dell’ entrate 
beneficiali , come di parte loro propria j con tut- 
to ciò gli Scrittori parlano nella fletta maniera , 
dicendo che dell’ entrate del Beneficio non può 
il Gherico valerli , fe non quanto il moderato 
fuo bifogno ricerca • e che il rimanente è obbli- 
gato a ipcndere in opere pie. - e con molta ra- 
gione* imperocché la divisone non può mutare 
la fufianza della cola,* ed un bene, che fopra se 
abbia obbligazione, fe viene divifo, refiano am- 
be le parti coll’ obbligazione fieffa. Fra gli al- 
tri che Icrivono , leguita la divifione , San Grego- 
rio, che fu poco piò di 100. anni dopo, e San 
Bernardo, che fu quali mille anni dopo, efda* 
mano graviflìmamente contra quelli , che fpendo- 
no in mali ufi l’entrate de’ Beneficj , come con- 
tra perfonc ufurpatrici de’ beni comuni, ed ucci- 
cifori de’ poveri, i quali dovrebbero efler fo- 

ften- 


("■) Vile Nomocan. Fhofii , tit. i*. cap. 1. Se in Kalzamon. 

(1) Cosi cinatuavafi il Collegio de' Preti , e de' Diaconi . Tut- 
ti gl affari fi portavano a quefft Collegio , affinchè li e fami- 
naffi, e poi ne facefie la Jua relazione alla Congregazione ge- 
nerali j cioè , a tutta la Comunità de' Fedeli , 

i 


L • _ . ® 
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ftentati da quelli, (a) Cosi fcriffero tutti Dot» 
tori fino al 1250.. quando s’incominciarono a 
trattare le cole più fottilmente i e tenendo per 
cofa ferma , come da tutti i Vecchi era fiato 
detto, che era peccato fpendere malamente quello, 
che l'opra vvanza al moderato hi fogno del Ciren- 
eo, fu ricercato, fe i Beneficiati non fpendenclo 
negli ufi dovuti quello, che fopra il bifogno loro 
av vanza , pecchino fidamente come chi fpende ma- 
le il fuo , o pure fe anche , oltra il peccato, 
fieno obbligati alla refiituzione ,. come chi ma- 
lamente confuma quello degli altri: fe efli fono pa- 
droni de’ frutti de’ Benefici , o , come le Iegg» 
dicono v ufufi uttuar} , quantunque pecchino mal 
amminifirarrdo,però non fanno ingiufiizia contra 
alcuno, nè fono tenuti a rifarcire alcuno, poiché 
non hanno mal governato quello degli altri , ma 
il loro proprio: ma fe efli fono diipenfatori con 



(/«) Cum nos , dice S. Gregorio Ii 6 . •}. della ft 
32. neceflaria indi genti bus miniftramus, tua mis _ 
flitiseque potius debitum, quam mifericordise opus , ìmplemu* . 
Cioè : tuando noi diamo il nvdrimento a' poveri , noi renatami 
Uro ciò eh' ì di loro , e facciamo piuvogo un opera di gn'.Jti- 
ita . che un opera di mìjeruordia .Perciò Pietro Cantore dice, 
che i Beneficiati non fanno Uro limi (ina , pregando loro i ufi- 
,gema , atte foche ciò che donano, non è di loro, ma di Cesti Ln- 
Jlo , il cui patrimonio maneggiano in qualità di dijpen latori, e 
di ejecutori tegumentari ; in maniera che je la loro d ij pen ! ar- 
ti ont non è fedele , fono ladri , ed afsajfmi : fures , Se rapto- 
xcs. 


ofl. attinta 
inrius , ju- 
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fòla podeflà di ricevere i loro bifogni , che II 
legge chiama ufuarj, (a) quando non difpenfano 
rettamente , reflano coti Obbligazione di rifare 
altrettanto , quanto hanno confumato : anzi quelli 
che da loro ricevono per contratti gratuiti , cioè, 
quelli a’ quali efli donano, o lafciano in teda» 
mento, fono obbligati a renderlo, come avendo 
t cevuto da chi non era padrone . La cofcienza 
coflrinfe a metter in campo quello dubbio , il 
quale, trattato per quelli 550. anni, (1) anco- 
ra refla in controversa con pari numero di Au- 
tori da ciafcuna parte* ed ultimamente con Teve- 
re oppofizioni ,ed apologie fu in controverfia fra 
Martino Navarro , Canonilla , e Cafifla molto 
{limato , e Francelco Sarmiento/ (*) tenendo il 
Navarro», che i Cherici non fono padroni , ma di- 
fpenfatori • ficchè non folo peccano , ma fono 
obbligati alla reftituziònc. Il Cardinal Gaetano 

ebbe 



(<») Cum ufitaril tantum; non nfufmfhiarii fTnt, omnes F c- 
C i F roventus * nudo ufu excepto, paupcribus , qui Fc- 
clciìae bononim veri domini liuit, dare, vel potius reddere te* 
ncntur. Il Prendente terrier tn ima delle fue Orazioni al Con- 
•ilio dì T-.ento . 

Ci) Cominciando dall 1 anni) 1256. tn citi egli dice, che firinci- 
J.10 ad effere agitata quefla quyiione . Da ciò fi vede il tempo 
xn rw P. Paolo Jcriveva queflo Trattato, cioè , nel principio 
del fecolo 1600. 

,.(*} Nel /no Trattato de reditihus Fcclefiafticis . Le ragioni 
dt Ptavarro , e di Sarviìento fono riferite da Carila nel tuo 
X ruttato de Beueficiis parte 2. cap. 1. 
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ebbe un’opinione di mezzo; che altro fotte par* 
lare de’ Vefcovi,e degli Abbati ricchi* ed altro 
di quelli che hanno lòlo il condecente , o poco 
piu: e che quelli, non avendo più. , che la par* 
fe loro , ne fono padroni * ma i piu ricchi han* 
no ancora fra l’entrate loro la parte della Chie* 
fa, (1) e de’ poveri/ e però fono obbligati 4 
fare le limoline, e le altre opere pie per gialli* 
zia, cioè, con obbligo di rellituzione , ed a lo- 
ro, ed a chi da loro riceve* (a) difendendo an* 


(x) Cioè la fabbrica , che loro è appoggiata . 

(a) Relitus epifcopales, aut i'unt tenue s , ira qund fufftcianf 
prò fnbfidio Epiicopi ; aut funt mediocrcs , ira quod fiifficiant 
& parum abundantes notabiliter l'upra id , quod neceirarium eli 
ari fulientationcm h'pifcopi . Et fi primo , aut fecundo modo 
fe habent,cum couflct quod priucipaliter ordinantur ad E pi {co- 
pi indentati onem , idem videtur de reditibus iftis judieium , 
quod de prsbendis Clericorum, nota , che egli ha detto un po- 
to prima , che la rendita del Vejcovo è come la Jua Prebenda , 
condat antem , quod reditus Epiicopi ed ficut prebenda il- 
lius ) ita qnod , quia quod parum iuperabundat , prò nihilo a 
jure computatur , propterea non obligantur talcs Epiicopi ad 
hujufmodì didtibutionem , ( f ci licei , in pauperes & Jabricam .) 
Si autern reditus iunt pingues Zi abundantes , ira ut in l'apien- 
tis animo cadere non polii: , quod fint Epifcopo afignati prò 
ejus fiiftentatiope , fune tenetur Kpifcopus Juas quartas ad mi- 
mi s diftribuere in pauperei,& Ecelefie fabricain, feu fupelie- 
fhlcm, & cererà . Et ratio cft, quia, ex hoc quod clerici ha- 
bent feorfmn fuam nortionem , non e fi lb.btia.fta a iute pau- 
peribus portio illis debita ex jure ; 5 i fiinilitcr non eft fabri- 
cae fubtrafla a iure porno illi ex jure debita ; fed bona cpi- 
feopalia remancnt aftcfla tali juris difpofitione antiqua Se lan- 
cia , ita quod quemadmodum , quando crant cn/nmuma fede- 
li afuca bona his quatuor, fpiilcet, Epiffopo , Clero, pan peri- 

bus , 
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che a quefto particolare , che fono obbligati tilt 
reftituzione quelli, che ricevono beni Eccleliaftici 
dal Papa per arricchire, elaltarG ., o nobilitarli/ 
elfendo diiìipazione,ed ufurpazione ogni donazio- 
ne delle cole Ecclehaftiche non fondata in pietà, 
.o in neccflità, ( a ) 




,tm* , Se fabr'c* , cotumifla erant Episcopo curri vincalo Se de. 
bito talli diftrtbutioms , ira, excluto uno .membro, fcilicet , 
Clero , a tali communi tate , quia jam habet proprias prsben. 
da» loco fu* portioms , remanent bona epifcopalia communi» 
reliquis tnbus ita , quod paupetibus remaneat debita quarta 
porno., ìk nc cieli* fabncc* lunilitcr .fua quarta porno . Corn- 
ili int. ì. 2. gu. iSc. art. 7. in rejp. ad qurflionem 1 . Si au- 
tem , di’ etili nella rtjpijia alla Jeconda gaijì. reditus Jb.pifco- 
p. tautus cft , ut rationabiliter appareat , quod non quali pi- 
oemia lini reipondear , fed quia pater efr paupc rum, igitur tanta 

.bona i'u* fuat (idei commina , ut dillribuenda quod 

Epiic pus tal s male Jilpeufans , & ìllis ad quos h*c perveniunt. 
tene cui ad telntutionem omnium ìllorum , qu* pauper.bus , vel 
icc ce ti* Uebentur . Rationabile antem videtur quod , fi abundante* 
red tus ex eccielialk.es decori: :>,aiit poffeiiìonijus confi ant.cqmmf- 
fa ilnt tp-i’cbpis, nt pati. bus pauperum . . . . Pofleflr nes autem 
legar* , aut donar* Écclc li* cathe.’rali in tanta abundant.a , 
proaudubio crcdendum eli , quod .ut patri pauperum .1 p.icopo 
credit* flint ; ideo emm fcp Jcopis dat* flint , qu.a oc.culata 
fide perfp.c.ebatur cos elfe patres pau[>crum . 

(rtj Neo putes , die egli , propterea quod Papa habet pieni- 
Inameni potellat s Ecclefiall.c* , ob hoc pqiTit de bon s tacete- 
li* di lp nere , quomam plenitudo potè flati s Éccleliali c* ìn- 
tcli gtur ni fp r cuahbus tantum .... Unde ita tenentur ad 
reti tue onem , qu. a Papa bona Ecclefì* prò libito l'ape: ha- 
bueruut , ut ,d tpitur , exaltentur , & magni ficcntur . Ciò toc - 
<a jiu a. ne tte il èètpotijinu , e conclama formalmente la Dot- 
trina de’ Canonici , 1 guati dicono , eh: il J*apa può dare i 
Henejttj ad nunun ., e che in quefla materia la Jua volontà è 
in luogo di ugni ragion : . Omni* namque donatio Ecclclìaftic* 
jet , concài ude egli , pittate , vel ncceflitarc vacua , non di- 


\ 
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Io credo, che lenza una lottile deputazione fi 
pollano rilolvece tutti idubbj occorrenti in que* 
fta materiate primieramente, per parlar a parte 
di quell* entrate , che per i teftamenti , o altre 
originarie iftituzioni fono dedicate, ed ordinate a 
qualche opera pia , io credo , che fieno cori ob- 
bligare a quella , che lo appropriarle a se , o ad 
altri ufi mondani , poffa effer chiamato liberamente 
ufurpazione di quello degli altri: e fe alcuno dei 
Beneficiati Ecclefiaflici refia di efeguirele iflituzioni, 
delle quali ha cura , applicando a se , o ad al- 
tri quell’ entrate , non credo , che poffa fotto pre- 
fetto di qualfivoglia fcula , o Bolla , fcufarfi di 
non effer in pari grado ad ogni efccutore di te- 
ftamcnto,che applica a se quello, che ^ lafciato 
dal Teftatore ad altri : e reputo , che ognuno, 
il quale non ingannerà se fteffo , avrà per co- 
ftante quella verità. Dall* altro canto il dovere 
vuole, che chi è fervilo paghi la mercede all* 
operajo, il quale poffa farne quello che a lui 
piace: nè può effer dubbio, che il Cantore, 1* 
Organica, ed altri tali, che fervono la Chiefa, 

<toa 


ftribntio , fed difli patio «R . Cemment . -a. a. ad art. 9 • gtr. 4.3 
Archid. poti Hiignnem in Can. non liceat Papae 12. qu. 2. di. 
te, che Papa peccat mortai, ter , fi vnlt res EtclefiaRicas con- 
fumere in turpes ufus , vel dare Confangnineis , ut co] 4 ivì- 
tes pr* alns latrar , vel ut iplì couftruanr palati» . 
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con fieno padroni della mercede , che perciò han- 
no. Non è inconveniente dire, che anche i Preti, 
ed altri Cherici , per i fervizj che predano alla 
Chiefa, debbano avere la loro mercede , della 
quale fieno padroni; e quando un Beneficio è 
iftituito con un particolar obbligo di fervire in 
determinata .cola alla Chiela, come fono molti 
Canonicati, manfionarie, (a) Prebende Teologa- 
li , ed altri tali Beneficj>, non è inconveniente 
.dire, che fia mercede di quell’ opera. 

Sono cosi antichi i Beoeficj , che è perduta la 
memoria della lóro ittituzione/ e però non fi 
fa , fe. avellerò obbligp alcuno , ovvero no : ma 
anche l’uomo di cofcienza farà ben certificato, 
quando confiderei la quantità dell* entrate , ed il 
Servizio che egli pretta alla Chiefa/ perchè , fe 
quelli due fi bilanciano, può credere che il Be- 
neficio fia un fuo faJario;ma fe 4’ entrate avvan- 
zauo di molto, non potrà mai in se fletto fio- 
nerfi così femplice, che creda tante entrate ef- 
Jergli (late lafriate per farne {quello che vuole ^ 
$ nou fappia efler aeceffario, che 1’ iflituzione 


(a) Manfìonarins , dice Onofrio nella fua interpretazione dee 
itomi Kcclefitrfitft , d:5his eft cuftoS , & cortfervator «diutj» 
Ecclefìafpcarum , temjdorujn , & altarium . Item familiari* , 
& domefticns a mandorle . Uodie in multis Eccleliis extant , 
jroramqae pfalmodia , & al tari am habent : Onde tl JagreJian* 
rajjotinglip molto al Alenfionario . 
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portaffe feco qualche obbligo; non effondo veri- 
fimile,che per lui folo tanto foffe affegnato. (*) 
La controverfia tra i Dottori, che è difficile, di- 
fputando in univerfale , da rilbl vere ; è faciliffi- 
ma, e fenza difficoltà , difendendo a’ particola- 
ri; e la cofcienza, a chi non l’ha per propria 
malizia (offogata, (1) fui particolare rifolve fa- 
cilmente tutte le difficoltà; ( b ) imperocché Dio 
non ha lafciato incertezza ad alcuno, che voglia 
camminare fecondo i l'uoi comandamenti , (e) 

LUI. 

Quanto agli acquiffi nuovi , ogni perfona pru- 
dente avrebbe penfato , che foffero al fine, ovvero 
almeno che poco più, ed affai lentamente fi potef- 
le acquiftare. I Cherici , i Monaci, e le Milizie 
non hanno più perfona , che porti loro divozione: 
I Mendicanti , che già hanno avuta facoltà di ac- 
quifere , non poffono fperare di efeguirla, dove 
non T hanno potuto fare fin ora ; e dove hanno 
acquiftato, fe infieme non hanno perduta la divo- 
zione , pofiono fperar ancora qualche aumento, 

S ma 


4 


(a) Iniqua, dice il Gaetano , edct'Icx decimatimi in novo 
feitamento , fi ultra honorabde'ftipcndium Miniflromm Dei , 
tanta renim affluenti a uni deputarctur cum damno totius po- 
ptili , nifi ut patri paupcrum . Cvnimcnt. 2. 2. arde. 7. qua/}, 
185. in rejp. ad qua fi. 2. 

(1) Che c ciò che chiama S. Paolo ritenere la verità nell' in- 
gtufìixa , veritatem Dei in injuftitia detinent. Rem. 1. 

(i>) Intelleftus bonus omnibus facientibus cum . P/al. 110» 
(c) Deus cairn iilis maiuleflavit . Rotti. 1. 
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ma molto leggiero: quegli altri, che fi fono fat- 
ti eftludere dal privilegio , che il Concilio di 
Trento ha concedo a tutti, dell’ acquiftarc , co- 
me i Cappuccini , confervano la buona opinione 
per caufà della loro povertà : laonde , fubito che 
mutadero in minima parte il loro iftituto, non 
acquerebbero fiabili , e perderebbero le limofi- 
ne , Adunque pare che non redi modo d’ andar 
più innanzi. Chi vorrà iftituir Ordine con fa- 
coltà di acquiftare , non avrà credito; chi lo fa- 
rà con vera mendicità, non può fperar acquifto, 
durante quella / nè credito, fe la muterà. Ma con 
tutto ciò non è mancato anche modo proprio , 
c Angolare anche al noftro fecolo,e non inferio- 
re a tutti i pattati ; e quefio è fiato 1* Iftituto 
de’ Gefuiti , il quale .profefiando una miftura di 
povertà , e di abbondanza , colla povertà acqui- 
la il credito, e la divozione* ed ha l’altra ma- 
ro capace di podedere , la quale riceve quello 
che la Compagnia acquida. Hanno iftituite le 
Cafe Profede ( i ) con proibizione di poter pof- 
federe ftabili/ ma i Collegi con facoltà di ac- 
quidare, e podedere, (%) Dicono, c bene, che 
liedjun governo femplicc nel mondo è perfetto , 

ma 


(i) Nelle quali conjìjie effènsialmcnte la Compagnia , come 
rfjceya il General Lama al Concilio . 

(ì; ' Éjj cmlo /tati j ondati per mantenere malti J1 udenti . 
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ma che la miftura è utile ad ogni cofa : che lo 
flato di povertà Evangelica pigliato da’ Mendi- 
canti ha quello mancamento # che aon fi pollo- 
no reggere con quello , se non i già incammina- 
ti ■ il numero de’ quali non può efler grande: 
ma efli ne’ Collegi ricevono, ed iftruifcono la 
Gioventù, e la rendono atta , dopo 1 acquifto 
delle virtù , a vivere nella povertà Evangelica/ 
perlochè la povertà è bene lo feopo , ed il fine 
loro effenziale , ma accidentalmente ricevono le 
pofleffioni : con tutto ciò è meglio fermare la 
credulità fopra quello che fi vede in effetto, che 
Copra quanto fi predica in parole . Sino al pre- 
dente fcrivono efli d’ aver Cafe Profeffe vent’uno 
je Collegj 2 pg. , dalla proporzione del qual nume- 
ro ognuno potrà conchiudere quello , che fia lo- 
ro eflenzialc,ed accidentale. Certo è, che gli ac- 
quifti fatti da loro fono grandifljmi.e che cam- 
minano ancora yerfo l’aumento. ( I ) 

S ? Sic- 



(i) E" bene offervar fui accidentalmente , che F. Paolo odia- 
va molto i Gefuiti , e conte buon Veneziano ; imperocché non 
/otto mai , flati amati a Venezia ; e come buon Re pubblicità ; 
atttfochè pare , che il loro Iflituto , eh ' era affatto monarchico , fi» 
flato incompatibile colle mafjtme delf Anflocratta Veneziana . K 
qttefta fu una delle più forti ragioni , ehe allegò il Doge Leo- 
nardo Donato al Cardinal di Gtojofa , il quale /allentava il , 
loro ritorno con una eccejftva premura nell' anno 1607. Aggiun- 
gete a ciò, che la Compagnia ave a più fpir/te , e dtjcerr.tment » 

di. 
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Siccome il temporale tutto, che la Chiefa pof- 
fede , viene da linofine , ed obblazioni de’Fede- 
li , così parimente la fabbrica dell’ antico San- 
tuario nel vecchio Teftamento fu fatta di limo- 
fine, e di obblazioni. All’ora quando fu offer- 
to dal popolo quanto ballava, e tuttavia le ob- 
blazioni continuavano , (a) i fopraftanti alla fab- 
brica ebbero ricorio a Mosè , dicendo: il popo- 
lo porta, troppo per l’opera, che il Signore ha 
comandato.* e Mosè fece un bando, che neffuno 
fi celle più offerta al Santuario, perchè era fla- 
to offerto quanto ballava , e di più : onde ( b ) 
fi vede, che Iddio non vuole il fuperfluo nel 
fuo Tempio* e fe nel Tellamento vecchio, che 
era mondano , non volle' tutto per i fuoi Mi- 
niftri, meno lo vuole nel nuovo. Ma dove han- 
no 


gì quello , che fi vuole in un Governo , girne tutto fa ombra , ed 
a cui importa per certe ragioni di Stato , che i Preti , / Fra- 
ti , e i popoli fi avvtlifcanv nella vita licenztoja , e nell ’ igno- 
ranza . 

(<j) Obtulcrunt mente promrflìma atque devota primitia» 
Dom no , ad facienduin ©pus tabernacoli teftunonii : quicquid 
ad cultura neceiTariiun erar , viri cum mulicnbus pra-buerunt . 
Ex et. 15. 

(b) Quetidie mane vota populus offcrcbat. Undpartifices ve- 
nire compullì , dixerunt Moyli : plui offerì populus , quam ne- 
ceffanum eft . fullit ergo Miyles prxconis voce cantari : nec 
vir , nec inulier , quiJquain offerat ultra in opere Sandnarii 

co quod oblara iulficerent & fuperabuudaieut . Ex od, 

i6. 
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X 

no da terminare quefti acquici ? Quando si ha 
da dire tra noi : il popolo ha offerto più di 
quello che balla ? Allora che i Minifiri del 
Tempio erano la decimaterza parte del popolo 
avevano la decima, e non era lecito di paffare : 
(a) adeffo , che non fono la centefima , hanno 
forfè più della quarta parte. Non è conveniente 
che l’aumento de’ beni Ecdefiaftici fia infinito, 
e fia ridotto tutto il Mondo ad edere affitta- 
le . Le leggi umane tra Crifiiani non hanno de- 
terminata la quantità de’ beni ad alcuno , per- 
chè chi oggi acquifta , dimani aliena .* E’ molto 
Angolare uno fiato perpetuo di perfone,che fem- 
pre pofiono acquiftare fenza mai poter alienare . 
(1) A’ Leviti nel Vecchio Tefiamento erano da- 
te le decime , perchè erano 1 ’ eredità di Dio/ 
[b) e per ciò era proibito loro aver altra parte: 

S 3 (a) co- 


(a) Nihil aliud poflidcbunt , decimamm oblatione contenti, 
Num. iS, Oblationcs Ifrael comedent, & nihil aliud accipicnt 
de pofielfione fratrum fuorum . Deut. 1 8. 

(1) Fjjendo il Clero , dice un Politico moderno , un Corpo , 
il quale non muore , in cui entrano ogni giorno nuove donazio- 
ni , e donde non cfce mai cofa veruna : Uno Scrittore famofo di- 
ce con molto garbo , che ficcoim le cojcie , e le gambe diventa- 
no magre , quando il ventre fuor di modo s' ingrojja , coti nel 
Corpo di una Repubblica la Nobiltà , e'I popolo , che fono come 
le braccia , e le -ambe , fi diminuìfcono a mifura che il Clero 
s’ aume ta . Riflcifioni fui Trattato della Politica di Francia. 

(b) Accipics , dice Dio ad Aronne , de his qui fanfljfìcan- 
- tur , & obiata i'unr Domino... - Omnis oblatjo , & quicquid 

redditur m/hi, Se cedit in Sanfta Saaftorum, tuum «it, & 

fa' 
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(a) cofa , che conviene a chi vuol valerli del 
privilegi loro, pigliandoli tutti, e non quel fo- 
lo che conviene al proprio profitto* (i) 

LIV. 

E* fiato abbondantemente detto come fieno fta- 
ti acquifiati i beni Ecclelìaftici ; a chi fofle corri- 
mefia la loro cura; e come fofiero difpenfati. 
Non fi è parlato niente di quello che fi facefie, 
quando alla morte del Beneficiario fi ritrovano 
alcuni de’ frutti non ancora difpofii, fe egli per 
teftamento ne difponeva, o fe ab ìnte/lato paca- 
vano in altre perfone. Mentre i beni di ciafcuna 
Chiefa erano in comune, e governati con unfolo 
conto , certa cofa è, che, quanto fi ritrovava in 
mano di un Minifiro , reftava tuttavia incorporato 
alla fua Mafia , e governato dal Succefiore nello 

flef- 

V 

f 


filiorum tuorum : ed alcune righe dopo : OmneS primitias fan- 
^hraru, quas oflerunt fìlli Ifrael Domino, tibi aedi, & ftliis 
tnis jurc perpetuo. Num. 18. 

(4) In terra eoram nihil poiTideb'tis , nec habebitis pattern 
inter eos : e Dio ne diceva la ragione ad Aronne : Ego pars , 
& hereditas tua . Perchè , die’ egli , io medefimo fono la tua 
forzane, e la tua eredità. Ibidem. Non habebnnt Leviti pat- 
tern & hereditatem cum reliquo Ifrael Dominus enim 

ipfe eft hereditas eonrm . Deuter. 18. 

(1) // penfiero dell' .Autore dì dire che , fe gli F.cclcfiafUct 
vogliono prevaler fi deir efempio de" Leviti , 1 quali rictvei’ano 
le decime dal popolo d' Ifrael lo , hifogna che rinuncino , come 
efft , ad ogni altra parte , e per confeguenza ad ogni fori a di 
acquijìo -, no n e (fendo cofa giufla godere un privilegio , è non of- 
Jtrvare le condizioni impojlc da chi l' ha conceduto . 
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fletto modo: ma eretti i Beneficy, furono anche 
infieme fatti i Canoniche qualunque parte fotte 
trovata in mano del Bineficiario alla (uà morte 
fotte della Chiefa.* e per la Chiefa, fe efla era 
Collegiata, ed aveva comune mcnfa,fu intefo il 
Collegio di quella/ ma fe il Beneficiario era 
fenza colleghi , per nome di Chiefa s’intendeffe 
il Succeffore , il quale dovette quel refiduo am» 
tniniftrare al modo fletto che era tenuto l’Ante- 
cettore defunto, a cui erano avvanzati i beni. 
Così fi coflumò di fare fino all’anno 1300. Ma 
perchè i Cherici beneficiati bene fpeffo avevano 
altri beni del proprio patrimonio , ovvero anche 
acquiflati colla propria induflria , ed arte, fu in- 
fieme detto, che di quelli fotte attoluto padrone, 
e potette lafciarli per teflamento a chi gli pia- 
cele • ma dell* entrate del Beneficio non potef- 
fe dilporre per caufa di morte, (4) Dal che ne 
feguì , che i Cherici potteffori de’ Beneficj tenui 
non eccedenti le fpefe , teflavano di tutto il lo- 
ro* e fe col loro rifparmio avettero anche avvan- 
zato qualche cofa del Benefìcio , lo riputavano 

$ 4 ac» 


(<*) Epifcopi de rebus propriis , vel acqui liti s, vel quìcqnitl 
de proprio habent, heredibus fuis , fi voluerint, derelinquant 
Qmcquid vero de provinone fu* Ecclefi® fiierit, (ive de agri» 
live de fruiti bus, live de oblationibus, omnia in jure Ecclefi* 
refervare ceniuimus . Canon. 19. 12. qu. 1. ann. $72. Vide Can. 
20. Caufa & qu. cit. & Cap. 1. extra de Tefcam. Baixamoa. 
& Zonàram ad Can. az. Cene. Chalced. 
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•cquittato per induttria , e ne dilponevano allo 
fletto modo: il che ha introdotto una confuetu- 
dine in molti Regni Crittiani, che i Beneficiati 
inferiori poflano teflare anche dell’ entrare dei 
loro Beneficile non tettando , fuccedano in quel- 
li gli eredi ab intejìato , come anche ne’ patri- 
moniali . Ma quello , ch’era lafciato da’ Vefco- 
vi , reftava , fecondo i Canoni antichi , alla Chie- 
fa. (i) Dopo ciò in alcuni Regni anche i Ve» 
feovi per confuetudine acquittarono la facoltà di 
tettare, eziandio de’ frutti Ecclefiattici , in ma- 
niera che intorno al 1300. , li ritrovano tre di- 
verfe confuetudini' in diverfi paefi ì una, dove 
neflun Cherico poteva difporre dell’ entrate dei 
Benefici avvezzategli : l’altra , dove erano l’entra- 
te nello fteffo conto che le cofe patrimoniali, e 
proprie: la terza, dove i Cherici inferiori difpo- 
nevanoj ma quello, che rettava a’ Vefcovi , anda- 
va 

t * 


(1) 0 fìuttqflo al SuccefTore ; imporocchè il Canone 22. del 
Concilio Calcedoacnfe prowìfce a' Cherici di metterfi in poflejfo 
de' beni del Vejctmo morto . Pel Canone non liccat 12. tju. 2. 
tl Metropolitano fleffo non può di [porne . Non liceat alieni Me- 
tropolitano, mortuo Epifcopo qui fub co eft , aut res cjus , 
ani Ecclcfiac fus auferre, feri fìnt fub’ enftodia Cleri Ecclefiae 
defnnfli Epifcopi,, tifqiie dum alius ordinctur Epifcopus. Si ve- 
ro Clerici in liccidìa non lucrili! , fune Metropolitanus illiba- 
ta omnia Epifcopo , qui ibi ordinabitnr, reddat .Vedi Baljamo- 
ne , e Zonata /opra qutjìi due Canoni, e Can. 48. cauj. 12. 
qu. 1 . 
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va alla Chiefa . Ne’ tempi feguenti al 1500.' 
quando i Pontefici Romani ebbero più bifogno 
di danari del folito , mandarono i loro Miniflri 
ne’ Regni, dove le Chiele folevano ereditare dal 
Beneficiato morto, i quali, prima che fotte fat- 
to il Succettore , applicavano il tutto alla Came- 
ra del Pontefice .• la qual cofa (accedeva facil- 
mente, perchè, vacando il Beneficio, non vi era 
chi per fuo interefle contraddicette j e creato il 
Succettore , fi quietava in quella cofa fatta con 
poca difficoltà. S’incominciarono a mandare tali 
Miniflri per tutto dove fi poteva, ed a chiamarli 
quello che reflava a’ Morti con quello nome , 
Spoglie ; e gli Officiali Pontifici mandati per ef- 
fe fi chiamarono Collettori . PrefeVo quelle fpo- 
glie i Pontefici, dove poterono così con filenzio, 
fenza che vi folle alcun’ordine, o legge, che ciò 
concedette ; ma femprc con qualche mormorio , 
così degli eredi del Prete morto , come anche 
delle altre perfone, per le fevere eflorfioni che 
facevano i Collettori, e Sottocollettori , i quali 
mettevano in conto di fpoglie eziandio gli or- 
namenti delle Chiefé, e davano molta molellia 
agli eredi , anche fopra i beni acquilìati con 'in- 
dulìria , o cavati dal patrimonio / tentando di 
farli apparire come cavati da’ Beneficj ; e in dub- 
bio di qual qualità fodero , fentenziando , che ap- 
parteneffero alla Camerale travagliando chi lo- 
ro fi opponeva con fcomuniche, e cenfure . 

In Francia l’ufo aveva introdotto , che le fpo- 
glie de’ Vefcovi , e degli Abbati fi applicatte- 

ro 

. • / 
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fo al Papa: ma nell’ anno 1385. (*) Carlo VI. 
lo proibì, ordinando che gli eredi fuccedeffero , 
così in effe , come ne’ beni patrimoniali . (1) 
In molte Regioni fu l’ufo introdotto, e conti- 
nuato fino a quello fecoloy quando per l’ eftor- 
lioni de’ Collettori crebbe cosi la querimonia di 
molti , che alcuni ebbero ardire di opporli aper- 
tamente , e negare , che le fpoglie de’ Cherici 
morti toccaffero alla Cannerà del Papa : Perlo- 
chè nel 1541. Paolo III. fu il primo, che fo- 
pra quella materia fece una Bolla , dicendo che 


(*) 6 . Ottobre . 

(1) Quijia Ordinazione è riferì tu alla difiefa parf. 3. dii. Par- 
larci. tit- 27. Ma ficcome ella è lunghijfima , così b afflerà tarar- 
ne ciò che vi fi dice dell' eftorfioni , e delle ve (fazioni insoppor- 
tabili , che P. Paolo ha raccontato. Quod importabile , le ìrra- 
tionabile exiflit , licet de jure , ufu , & confuetudinc , & com- 
muni nbfervantia .notorie obfervatis, Epifcopis regni noflri te- 
ftari liceat , & in fuis teft amenti s cxecntores ordinare : qui 
predirti executores, aut faltem ipforum Epifcoporum hereaes 
ad faciendum reparationes a'dificiorum Epifcnpatium , dum ca- 
fus eveniunt , per jndices , & officiarios noflros coinpelluntur , 
& compelli confuevenmt. Et cum ita fiat, sedificia , & pofTef- 
fìones diftomm adificiorum Epifcopalium in flatu non deformi 
permanebunt, omni mina carentes. Attamen nunc, cum Epi- 
lcopurn in regno noflro ab hac luce migrare contingit, Colle* 
fiorei, aut Subcolleflorcs fummi Pontihcis in provinciis , qni- 
bns fublunt huiufmodi Epifcopi , ipfìus furimi Pontifici* au- 
fiori tate , bona mobilia, immobilia, ex deccllu talium Epiico- 
pomm relifla, eriam illa quat per fuam indullriam quaefemnt, 
qus amplimi ipforum Epifcoporum neque cenfcntur , fed ad 
fuos heredes , aut eorum executores lpeflant , capiunt . . , . . 
Notum igitur facimus , &c. 
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alcuni curiofi , (i) per ufurparfi le ragioni del- 
la Camera Appofiolica, e defraudarla , metteva- 
no in dubbio, fe i beni de’ Prelati , e di altre 
perfone Ecclefiaftiche , chiamati, Spoglie , appar- 
tengano alla Camera, per non eflervi alcuna Co- 
flituzione Appoflolica, che glieli applichi: febbert 
dall’ aver mandati Collettori in diverfi luoghi 
apparifee chiaramente eflere fiata mente della Se- 
de Appofiolica di rifervarli , ed appropriarli alla 
fua Camera: per tanto dichiara, ed ordina, e co- 
ftituifee , che alla Camera Pontificia (2) appar- 
tengano le fpoglie di tutti i Cherici morti in 

qual* 


(1) Non f forfè gitffa curìofita , quando fi ha a fare con per- 
fone , che hanno pretenftoni eccejfiveì La Córte di Roma ha pre- 
tefe tante ctfe , che finalmente è flato nóce fario dimandarle il 
perché. Le mtrapreje da' Papi hanno fpcfjo enfi retti i Principi • 
a prender farmi , e gli Uomini dotti a prender la penna , per 
giuflificare le armi . 

(ì) Cum a nannullis nimium curio(ìs,qut jnra Camene Apo- 
Aoìicae ufurpare , ac Cameram prsefatam illis defraudare vel- 
ieri! , in duoium redi^atur, an res , & bona , Jfoha nuncupa» 
ta, Prselatorum , ceterarumqne perfonanun Ècclefiaft camm , 
loecularium , Se re^ularium , tempore obitus ipfomm remancn- 
tia, ex eo quod Rom. Pontifici, Se Camene prafate refervata 
fore , aliqua generali apnftolica conftitutione forfan non ca- 
veatur , ad Cameram pr^diflam iure legirimo fpeftare & per- 
tinerc debeant . Nns , etfi fatis evidenter con (le t Se appareat , 
pnrdeceflbrum nnftrorum Roman. Pontifìcum , & norfrain in- 
dubiam intentionem Se voluntatem femper fiiiflè , ut fptlia 
hujufmodi ad didtam Cameram fpeflarent Se - pertinerent , Se 
ouod prò cadem Camera exigerentur Se remperarentur , cum 
Predccellbrcs prelati diverfoi diélorum fpoliorum , ut ad Ca- 
mcram fpefcwtium Se pertinenti um , Colle flore s , Se txaflore» 
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qualunque Regno, e Dominio, così di qua, co- 
me di là da* monti ; così di quà , come di là 
da’ mari; quantunque non fieno mai fiati depu- 
tati Collettori in quelli ; di maniera che alcu- 
ni , troppo diligenti a voler liberare un picciolo 
numero di Provincie da quello aggravio, hanno 
caulato che fia fiato importo a tutto Tuniverfo: 
però ancora non fi è venuto all* elocuzione , fe 
non ne’ luoghi foliti.Ma di tutte le cofe è av- 
venuto così , che fono fiate fatte le Bolle , e , 
pel moto che il mondo fa nelle novità , fono 
fiate lafciate qualche tempo fenza efecuzione ; e 
con buona opportunità poi , come fe folfero fia- 
te efeguite al loro tempo , c per malizia di al- 
cuni 




in variis provi nciis & locis deputaverint & conftituerint, 8: no» 
deputaverimus & confhtuerimus : ac femper de illis di ‘li Pr®- 
deccflores per nlerafqne literas , tanquam de rebus ad Camc- 
ram pertinentirms , donando , vcl tranfigendo difpoliierint , & 
nos diìpo lue rirmis . . . . dubium hujufmodi enucleare , ac in 
prsmi^bs opportune providere volentes , mota proprio , & ex 
certa nolba fcientia , ac de apofblic® poteftatis plenitudine 
declaramus, res , Se bona hujufmodi , Jpoha nuncupata , in 
quibufvis' regnis , ac dominiii, tam citra , quam ultra monte* 
& maria con fi (lentia , qu® prò tempore poli obitus Ir® lato- 
rum , & perfonarum quomodolibct qualificatamm , etiam Car- 
dinalatus honore fiilgcntium , qui , vel nullo condito teflamen- 
to , vel abfquc fnfficienti faculrate condito , decefl'enmt , dece- 
dent, rcmanferinit , remanent, & remanebunt , Scc. Ipcftafie , 
& fpe&arc , Illaque tanquam ai Cameram ipfam fpeftantia 
perpetuo colligi , & recuperati potuifle , & polfc , atque debe- 
rc, 7. Darti, hi. 3. tit. 3. taf. 1. 
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cuni levate di ufo , con cenlure, ed altre forzo 
fi dà loro l’ efecuzione. 

Le fpogìie fi no al 1590. non comprendevano 
fe non quello , che fi ritrovava alla morte del 
Cherico, cavato dall’ entrate Ecclefia diche : ixl 
fuddetto anno Pio IV. fece una Bolla, che fiot- 
to nome di [foglie , le quali per tutti i domi- 
nj di quà , e di là da’ monti , e da’ mari , fio- 
ro dulia Camera, s’intenda anche tutto quello, 
che il Cherico acquifterà per mercanzia illecita, 
o in altra maniera centra i Canoni* (ij cola , 
che comprende affai , perchè mercanzia illecita 

chia- 


9 


(0 Cmn a nonni li s vertati» in dubintn , an res , Se bona 
P L Uer !f, os .> et,am facris ordimbu* conftitntos , ex nego- 
lone libata, aut alias enntra facros canones acquifita , utj 
J l l ‘ ' vel a ! ,a ad Cam crain prafatam jure legitimo fpeftare 
debea c f : N fi s cmnem defuper hseiftationis mate- 
<T« VCre J u malltlls . eorum qui .iura dia® Camcr* y- 
viJl . ta gunt obviare, aliafque in prsmiffis opportune prò- 
dè A„„r? f ,tes ’ m n tl1 .P r °P r '° ) & ex certa nnftra icientia f ac 
taf plenitudine , decernimus & declara- 

tis & n'iantf !‘ n S u ! a * res > & bona, eujufcumque qualita- 
J S - eX,ftcm,3 ' ac in q'i'bufvis regioniDus , & 
con/i freon a ‘’”' lnus ’ * an \.p ,t i' a » q»ain ultra monte s , & maria 
lares Ari ■ è ^ r ^ uo v,s (-lericos , tam fosculares , quam retm- 
nones fflicita , aut al.as cnnrra facros ca- 

alios et n doioet , acqu.fta , ad eamdem C'ameram , & non 
& <'olleiràr : s q u _ u(v '^ (af nerbali bus , etiam Metropolitanis , 
militìis & r,uv«.r 1,S £ £ d £ fi,s ’ Monaftcriis, hofpitabbus , 
Mentre !’ilhone f nt, ! : e r r fp t^ re ’ n ‘ ™'™ Ipclionnn 

Colligi potuiflc rL!£ 0 ' a V amera ' n pertinenti a , perpetuo 
W//w* P “ ’ P ° ffe> aL ' deber c.Nnemi. i S 6o. ,Ù. cap. 
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chiamano dove la cofa la qual fi compera tal fi 
vende. Da’ Canoni poi fono proibiti a’ Cherici 
molte forte di giochi ufati , e molte ferviti! , 
per le quali vie s’ acquifta affai j laonde ritor- 
nò per quefto alla Camera molto guadagno ; e 
farà una grande entrata , le fi potranno efeguire 
le Bolle delle Spoglie in mezzo Italia , dove per 
ancora non fono in efecuzione ; e in Germania , 
* in Francia, e in altri Regni, che non 4’ han- 
no ancora ricevute, ficcome anche ne’ Regni di 
Cartiglia non fanno Spoglie tutti i Cherici , ma 
folo i Vefcovi per legge di Carlo V. e di Fi- 
lippo II, 

Difendono i Canonirti il ju« delle fpoglie con 
quefto fondamento, che il Papa fia padrone di 
tutte l’entrate Ecdefiartiche / e quelli, che par- 
lano più modertamente, dicono amminiftratore : 
per la qual dottrina.anche fi è introdotto in Ro- 
ma, che, le alcuno fi avrà ufurpato indebitamen- 
te qualche Beneficio , ovvero avrà in altro modo 
rubato alla Chiefa , fi accorda colla Camera Ap- 
portolica di darne a lei una parte , e tiene il ri- 
manente con buona cofcienza • e fatto l’accordo, 
e pagato quanto fi è convenuto , ognuno dice , che 
del rimanente fia affoluto , e lo porta lecitamen- 
te tener come fuo , perchè il Papa « , come fi 
è detto, o padrone , o amminirtratore univerfale 
e quefto chiamano comporfi colla Camera Appo- 
ftolica : locchè. viene anche ftefo molto ampia- 
mente, ficchi quelli , che o fanno in coicien- 
.za f o dubitano almeno di avere cofa che loro 

non 
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non appartenga , o non fanno a chi reftituirla , 
fanno la compolìzione . (o) 


5 , 


(a) La voce Compofiùm; adottata da' Romani Ciirialifti dif- 
fenlce dal paro lignificato del diritto Canonico ut. 2 6. do 
tranjact.umbus , poiché in quello luogo ccmpontre è lo lleffo , 
che rranfigerc , come fcorgeli in .Sant’Ambroggio ?£;/?. 3 8., ove 
indi (In t amen te le due voci adopera , ma in verità vi palla 
tra le prefenti due voci qualche differenza , poiché la tran- 
Jatione lappone la preftazione di cola alcuna , la compoll- 
’zione poi è gratuita . Non è mio oggetto farla qui da Canoni- 
fta,sì perchè non è proprio mio Untato , come anche perchè è 
fuperlluo il ripetere le cofe da tutti univerfahr.ente ricevute ; 
Vide Jan uni a Colia citato loco, Introdotte le regole della Can* 
celiarla da Giovanni Papa XXII. varie novità !>’ intefero nella 
materia beneficiaria , f: (lenendoli acremente il dominio dell* 
entrate Ecclefiall che , non già 1’ amminiltrazioug Ipettare al- 
la Camera Apollolica , la quale raccoglieva i frutti Jhi Bene- 
fici vacanti o per la mancanza de' poueffori , e per le nlurpa- 
2Ìoni fatte da' Chcrici ambiziolì nelle rendite Eccleliafliche", i 
quali malficuri nella percezione de’ frutti , o agitati da’ rimorfi 
della cofcienza componevano colla Camera Apollolica per 
poterli riputare legittimi poffeffori . Cen quelle maffnne lino al 
noltro Secolo fon viffuto 1 nollri avoli , ma tollocchè abulive , 
e preg udiziali a’ Rei,j diritti furono lefuddette regole ricono- 
fciute, immediatamente fe ne proferiffe f ufo . Noli è qui luogo 
opportuno di ravviare l’ ingiulliza di fi fiat te regole , e la mal 
fondata opinane de' Romani Curabili in ilconvolgeie la Natura, 
e l’indole de’ Benefici tccleliaftici , poiché diffufamepte ab- 
biamo dimoftrato la ragione de' Regi diritti nel Trattato dell’ 
Originario Piritto de Sovrani Julle renditi de' Benefici E celo* 
fiatici , 


FINE. 
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